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La vita e l’opera 

Publio Terenzio Afro, nato a Cartagine intorno al 
185 a.C., fu condotto schiavo a Roma dal senatore 
Terenzio Lucano, e da lui affrancato per la sua in- 
telligenza e bellezza; morì in occasione di un viaggio: 
in Grecia. Queste notizie ci sono giunte attraverso un 
commento alle commedie terenziane di Elio Donato, 
grammatico latino del Iv secolo dopo Cristo, com- 
mento che è preceduto dalla biografia di Terenzio 
contenuta nel De poetis di Svetonio. Terenzio ebbe 
rapporti con l’ambiente aristocratico, da cui certo de- 
rivò quello spirito di urbanità che contraddistingue il 
suo teatro; questi contatti poterono dar credito alla 
diceria che alle sue commedie collaborassero homines 
nobiles (poi erroneamente identificati in Scipione Emi- 
liano e Lelio Minore). Da tale calunnia, così come 
dal rimprovero di aver abusato della contaminatio, Te- 
renzio si difende nei prologhi delle sue commedie: la 
caratteristica precipua di tali prologhi consiste ap- 
punto nel fatto che essi, a differenza di quelli plautini, 
non hanno il compito di informare sull’argomento, 
ma servono all'autore per polemizzare con i suoi de- 
trattori. 

Secondo l’ordine della cronologia tradizionale, le 
commedie di Terenzio sono: La donna di Andro 
(Andria), rappresentata nel 166 a.C.; Il condannato 
volontario (Heautontimorumenos, tradotto anche // 
punitore di se stesso), del 163; L’eunuco (Eunuchus) 
e Formione (Phormio) del 161; / fratelli (Adelphoe) 
e La suocera (Hecyra) del 160. 

Mentre Plauto preferiva ispirarsi alla più vivace co- 
micità di Difilo e Filemone, il modello prediletto di 
Terenzio fu Menandro, l’esponente più garbato e pen- 
soso della «commedia nuova », di cui anzi Teren- 
zio accentua i toni dimessi e raccolti. Alla irruente 
ma per lo più non problematica vis comica plautina, 
affidata al travolgente ritmo del dialogo e alla battuta 
salace, Terenzio, anche se non ignora (come nel Phor- 
mio) momenti di più incalzante comicità, contrappone 
uno spirito più castigato, ma anche più ricco di riso- 
nanze umane, non di rado intriso di profonda malin- 
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conia (come ad esempio nell’Hecyra, la celebre figura 
della suocera, pronta a sacrificarsi per l’altrui felicità). 
Inoltre, mentre le figure plautine appaiono vincolate 
agli schemi stereotipati di maschere da farsa, Teren- 
zio indugia in una sottile e sfumata analisi del per- 
sonaggio, la quale anche nella meretrice (come la 
Bacchide dell’Hecyra) sa scoprire sentimenti di nobil- 
tà. Parallelamente, di contro alle sfrenate cadenze 
plebee del sermo plautino, la lingua di Terenzio si 
pone come il primo notevolissimo esempio di sorve- 
gliata urbanità, così come l’eccezionale varietà metri- 
ca di Plauto risulta in Terenzio estremamente sempli- 
ficata. 
Presso i contemporanei, maggiormente sensibili ai più 
facili effetti della scena plautina, Terenzio incontrò 
non poche difficoltà; fu molto apprezzato però dopo 
la morte. Per il suo spirito moraleggiante fu assai ca- 
ro al Medioevo, dimentico invece di Plauto, ed eser- 
citò profondo influsso, sulla commedia rinascimen- 
tale e moderna; coi suoi toni delicati e intimisti Te- 
renzio è alla base del moderno dramma borghese. 
R.G. 
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Guida alla lettura di Terenzio 
di Alessandro Ronconi 


Plauto appartiene alla generazione che vide la vittoria 
di Naraggara, Terenzio a quella che vide la distruzio- 
ne di Cartagine, due momenti nodali nello svolgimen- 
to politico e culturale della storia romana. Della vita 
di ‘Terenzio, nato al più tardi nel 185 a.C. press’a poco 
quando Plauto moriva, l’ultima data sicura è quella 
della rappresentazione dei Due fratelli, 160 a.C.: dopo 
la quale il poeta partì da Roma e, dice la biografia 
svetoniana usata da Elio Donato, non vi fece più ri- 
torno: che sia morto quell’anno stesso o l’anno dopo 
sono «arbitrarie combinazioni e fantasie », dice lo 
Jachmann: lo stesso Svetonio, che riporta da fonti non 
nominate la data del 159, mostra di non prenderla 
in considerazione; e così fa oggi, anche da noi, la cri- 
tica più avveduta. spa cAi 
Vissuto nella cerchia degli Scipioni, Terenzio rispec- 
chia gli ideali culturali e artistici di quell’età e di quel- 
l’ambiente: è il tempo in cui per la prima volta una 
lingua letteraria si distacca, sfrondata e ripulita, dal 
tronco della lingua popolare, anticipando anche in 
questo uno degli ideali che Cicerone farà suoi e por- 
terà a più matura e consapevole attuazione. D'altro 
canto, nell’accorciarsi delle distanze sociali iniziato 
con le guerre puniche, le classi colte cominciano già 
a interessarsi a forme drammatiche che al tempo di 
Plauto erano cibo riservato al popolino, facendo sì 
che si avverta l’esigenza di elevarle a più deciso livel- 
lo letterario, come accadrà più tardi anche per il mimo 
e l’atellana. Alle battute plautine sguaiatamente friz- 
zanti, alla tumultuosa mobilità dei ritmi, alla struttura 
disorganica delle commedie, ai tipi buffoneschi del 
Sarsinate Terenzio, interprete di nuove esigenze, con- 
trappone una sua compostezza linguistica e metrica, 
una salda composizione delle scene in una tecnica 
compositiva più consapevole e più rispettosa dei mo- 
delli, caratteri studiati psicologicamente in una pen- 
sosa considerazione di problemi umani. Per intendere 
il problema artistico che Terenzio si è posto, noi ab- 
biamo la fortuna di potere interrogare il poeta stesso, 
ascoltare la sua voce attraverso i prologhi, che non 
sono più i prologhi informativi tradizionali, ma di- 
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scutono, in polemica coi critici malevoli, problemi | 
d’arte drammatica, scagionando il poeta dalle accuse. 
degli avversari e altre ritorcendone contro di loro. Su 
questi prologhi non poco si è scritto, anche per la in- 
terpretazione di singoli passi, a volte controversa: ma. 
le linee essenziali della polemica terenziana e il qua- 
dro dei suoi ideali artistici si possono ‘abbastanza fa-. 
cilmente ricostruire. 


Non ci soffermeremo a lungo sull’accusa, che a Te- È 
renzio, come è noto, fu mossa di avere a collaborato- 
ri i potenti amici della cerchia scipionica, di essere 
quasi un prestanome di Scipione e di Lelio. Neppure 
gli antichi sono concordi sulla attendibilità di questa 
accusa (da cui Terenzio si difende debolmente giran- | 
do la questione col dire che, se così fosse, se ne sen- 
tirebbe onorato, forse perché, come suppose per pri- ‘ 
mo Svetonio, la diceria lusingava gli amici del poeta . 
ai quali questi non voleva dispiacere). Volcacio Sedi- 
gito si poneva la domanda chi fosse il vero autore 
delle commedie di Terenzio; Quintiliano ci fa sapere | 
che Terentii scripta ad Scipionem referuntur; Svetonio | 
riferisce la notizia: non obscura fama est adiutum 
lerentium in scriptis a Laelio et Scipione, e riporta da 
Cornelio Nipote l’aneddoto secondo cui Lelio un gior- È 
no, sedendo a tavola in ritardo, disse di essere soddi- 
sfatto come di rado per quello che aveva scritto poco | 
prima; ed erano versi che si leggono nel Condannato | 
volontario. Di altro parere era Santra, un filologo più | 
o meno contemporaneo di Cornelio, secondo il quale 
(è sempre Svetonio a riferircelo), se Terenzio ebbe 
dei collaboratori, non potevano essere né Scipione né 
Lelio, qui tunc adulescentuli fuerint, mentre Terenzio 
dice che i presunti collaboratori erano uomini già 
sperimentati nella vita militare e in quella politica. È 
Ferse è più nel vero Cicerone, e ci mette sulla giusta % 
strada quando dice che le commedie di Terenzio 
propter elegantiam sermonis putabantur a C. Laelio 
scribi: l'accostamento di Terenzio a Lelio sarà l’espres-. 
sione di una riscontrata comunanza di ideali stilistici; | 
riscontrata non senza dispetto da chi, legato a vecchie | 
formule, era fatto segno alla critica di quei precursori | 
dell’atticismo che furono gli esponenti della cultura | 
scipionica: la polemica di Terenzio è appunto in chia- 
ve « atticizzante » come sarà quella di Lucilio contro | 
l'enfasi di Accio e di Pacuvio. Lelio e Scipione diven- ‘ 
tano così due nomi simbolici a significare che in que- | 
sta atmosfera spirituale Terenzio poetò e ne espresse il | 
filellenismo (che sembra riflettersi persino nei titoli 
greci di fronte ai latini di Plauto): un significato idea- 
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| le, quale dové avere anche la leggenda nata fra i con- 


temporanei di Euripide che questi avesse Socrate a 
collaboratore per le sue tragedie. a 

Più ci interessano l’accusa di plagio e quella di « con- 
taminazione » dei modelli greci. Terenzio, secondo i 
suoi avversari (e specialmente quello che è nominato 
espressamente, Luscio Lanuvino, il vecchio poeta ri- 
vale che si accanisce contro le innovazioni del poeta 
più giovane), avrebbe riportato sulla scena temi menan- 
drei già sfruttati da Plauto: dalla quale accusa il No- 
stro si difende asserendo di aver attinto direttamente 
al modello greco, e di avere ignorato 1 precedenti 
plautini. Questo riprova (vera o no che sia la dichia- 
razione di Terenzio) che il plagio non consiste nel 
ripetere anche fedelmente il modello greco (ché anzi 
di questa fedeltà Terenzio si vanta una volta, quasi 
per picca, nei Due fratelli), ma nell’aver deluso il 
pubblico col ripresentare sulla scena romana ciò che 
altri a questa aveva già adattato; nel trasportare in 
latino ciò che latino era già stato reso da altri. Te- 
renzio non respinge l’accusa, ma protesta la sua buo- 
na fede che lo assolverebbe dal peccatum involonta- 
rio, perché egli non ebbe l’intenzione di commettere 
un furtum. Per gli antichi infatti la materia dell’ope- 
ra d’arte, imitazione della realtà, è patrimonio comu- 
ne: le leggende già sfruttate dalla tragedia e le situa- 
zioni tradizionali della commedia sono res nullius, e 
si possono sempre riprendere: per essere originali ba- 
sta mutare la forma, che è invece possesso individuale 
(e questo si fa anche traducendo da un’altra lingua 
nella propria): già Isocrate rivendicava il diritto a ri- 
trattare come cosa nuova temi altrui rimaneggiando 
soltanto la forma. Un'altra volta, nei Due fratelli, Te- 
renzio dichiara di avere ripreso da una commedia di 
Difilo già utilizzata da Plauto soltanto una scena che 
Plauto aveva omesso; e con questo intende mettersi 


‘al sicuro da ogni possibile accusa di plagio e si sente 


autorizzato a chiamare nova la sua commedia anche 


. se ha affermato che quella scena è ripresa verbum de 


verbo dal greco. Anche il Formione è una commedia 
nova, eppure è la stessa che in greco si intitola Epi- 
dicazomenos. 

Quella espressione di Terenzio verbum de verbo è spes- 


SO citata come fosse il canone del suo tradurre dai 


Greci: ma, a parte ch'egli l’applica solo alla ripresa 
di una singola scena da Difilo, dobbiamo intenderla 
nel suo valore di battuta polemica che rivendica ap- 
punto la piena libertà di disporre della materia se- 


| guendo il modello da vicino, senza aggiungere o to- 


gliere alcun particolare (del resto, già il tradurre, ab- 
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biamo visto ora, è dare forma nuova e quindi, pe 
un antico, sufficiente garanzia di originalità): soprat. 
tutto, come ha esattamente inteso Federico Leo, a Te-. 
renzio preme qui invitare i lettori a un confronto col 
testo menandreo perché si veda che da questo sol- 
tanto egli ha attinto, e non da altri rifacimenti, tanto 
meno da Plauto che aveva omesso quella scena: ce 
n'è abbastanza per spiegare l’espressione volutamente MW 
iperbolica. In realtà Terenzio, e per la testimonianza 
di San Girolamo e per quanto possiamo controllar 
accostando al testo latino alcuni frammenti menan 
drei, rielabora liberamente, interpreta, non traduce, e - 
si inserisce nella tradizione degli adattamenti e delle. 
versioni letterarie di età pagana (per i testi cristiani è — 
un altro discorso), così come l’intese, fra gli altri, Ci- | 
cerone. "i 
Del resto, aggiunge lo stesso Terenzio, l’originalità | 
di un poeta di palliatae ha sempre un significato rela- . 
tivo: se è plagio riprendere una scena già utilizzata | 
da Plauto, è plagio ‘anche mettere sulla scena soldati | 
millantatori, schiavi imbroglioni, cortigiane avare, e | 


lo stesso diritto deve essere consentita, secondo il No- . 
stro, quella « contaminazione » che è un altro capo- | 
saldo delle accuse mosse contro di lui dagli avversari, | 
ed è altresì un caposaldo attorno a cui la critica mo- | 
derna muove il problema dell’originalità e dell’arte 
compositiva di Terenzio. Di quest’accusa il Nostro ‘| 
non mostra di dolersi affatto: anzi ribadisce che con- 
tinuerà, sulla scia di Nevio, Plauto, Ennio, a adottare © 
questa tecnica compositiva ormai consacrata dall’au- 
torità dei predecessori, della cui neglegentia Terenzio 
fa più conto che della obscura diligentia dei suoi cri- | 
tici. î 

Che cosa significa questa ultima espressione, pare 
ormai abbastanza chiaro. La obscura diligentia si tra 
duce praticamente nel bene vertere et describere male 
che altrove Terenzio rinfaccia al suo avversario: una 
fedeltà pedantesca al modello che rende il nuovo testo 
persino difficile a intendere per uno spettatore roma- 
no (e anche questa è riprova che il verbum de verbo 
a cui si è accennato di sopra va inteso con quella lar- | 
ghezza che dianzi si diceva). Obscurus è in questo | 
caso qualcosa che è accessibile a pochi iniziati, cioè 
a chi conosca addentro usi 2 istituti greci, così come 
per Lucrezio sono obscura i reperta Graiorum, la dot- 
trina filosofica che egli si sforza di illustrare latinis | 
versibus, di rendere accessibile a lettori romani non 
avvezzi alla speculazione astratta e alla sua greca ter- 
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minologia. Così è obscurus il poeta comico che, per 
essere troppo fedele all'originale greco, non risparmia 
allusioni a cose che non sono familiari al pubblico 
romano: anche Evanzio, il commentatore di Teren- 
zio, parlerà dell’« oscurità » di Plauto nell’alludere a 
cose greche, che bisogna andare a cercare negli stori- 
ci. Terenzio si spiega dal canto suo con un esempio: 
è obscura diligentia trasportare pari pari sul palcosce- 
nico di Roma una scena giudiziaria in cui il conve- 
nuto parla per primo, mentre l’onere della prova spet- 


terebbe all'attore: questa inversione è ignota al diritto 
fnei così detti giudizi paragrafici) nel diritto attico, e 
se ne vede un esempio negli Epitrepontes di Menan- 
dro. Il describere male non si può riferire al fatto di 
non tener conto della diversa indole delle due lingue, 
greca e latina, come intendeva il Bentley, ma piutto- 
sto al modo di derivare la materia degli originali, pro- 
blema di composizione più che di lingua (e dunque 
sarà da leggere, e non solo per questo, in Eun. 7 bene 
vertendo et cas describendo male come leggono due 
testimoni della tradizione terenziana piuttosto che eas- 
dem scribendo: non si può dire che il Nostro « scri- 
ve» le stesse commedie che « traduce »; il pronome 
non può riferirsi che ai modelli, che Terenzio non 
scribit, ma describit, nel senso originario di questo 


, vocabolo). 


È questa la norma a cui si attiene lo stesso Terenzio 
quando nel Formione fa descrivere da un giovane, ca- 
pitato nella bottega del barbiere, il dolore della fan- 
ciulla che piange la madre morta, con i capelli sciolti 
in segno di lutto all’uso romano: nel modello apollo- 
doreo il racconto era fatto dal barbiere stesso che, 
come voleva l’uso greco, aveva avuto il compito di 
tagliare i capelli alla ragazza in lutto. Nel Condanna- 
to volontario Cremete dice a Menedemo: «tu hai il 
fondo più bello e di maggior prezzo di questa zona »; 
ma nell’originale menandreo si legge: « hai il fondo 
più bello nel demo di Halai, o almeno uno dei tre 
migliori, e, quella che è la fortuna maggiore, non ci 
sono pilastri che indichino ‘una ipoteca ». Terenzio ha 
evitato (oltre la pedanteria di quell’ « o almeno uno 
dei tre migliori ») il tecnicismo giuridico di sapore 
prettamente attico, l’allusione ai pilastri che si pianta- 
vano nei fondi ipotecati, non già, come crede lo Jach- 
mann, perché ha saltato ciò che non capiva o era dif- 
ficile a rendere in latino, ma, come replica E. Reitzen- 
stein, perché scrive per un pubblico romano e a Roma 
non c’erano segni visibili apposti ai fondi ipotecati. 
Lo Jachmann, che vede Terenzio pedissequamente li- 
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ocessuale romano, mentre era possibile in certi casi 
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gio al modello, non gli riconosce neppure questa evi- È 
dente preoccupazione e questa capacità di rendersi ac- | 


cessibile al suo pubblico, di evitare la obscura diligen- 


tia dei suoi avversari; e crede di vedere un argomento | 


nel fatto che il Formione si regge sul presupposto del- 


l'istituto greco della epidicasia, che obbligava il pa- | 
rente più prossimo di un’orfana a sposarla o a darle . 


una dote. Ma è facile rendersi conto che questi isti- 
tuti dovevano essere a un pubblico di media cultura 
abbastanza noti, e non possono essere messi sullo stes- 
so piano di certi particolari procedurali come i giudi- 


zi paragrafici o il modo di conferire pubblicità ai vin- | 


coli ipotecari nell’interesse dei terzi. Sarebbe come 
dire che una commedia ambientata in America, dove 
si parla del divorzio fra due personaggi, presenti al 
pubblico italiano la stessa difficoltà che l’allusione a 
una particolare norma di diritto processuale statuni- 


tense. Del resto, in che consiste la epidicasia (da cui > 


Terenzio non poteva prescindere senza rinunciare a 
scrivere il Formione) è spiegato per il pubblico roma- 
no in cinque versi del primo atto, che non erano ne- 
cessari per il pubblico ateniese; e non è caso se pro- 
prio questa volta il poeta ha rinunciato al titolo del- 
l'originale, Epidicazomenos, che è un termine giuridi- 
co, per sostituirlo col nome del parassita, Formione. 


Molto felicemente H. Haffter ha accostato a Terenzio | 


Seneca come un altro rappresentante di quella attitu- 


dine romana a sfumare ciò che è tipicamente greco in 
tinte più tenui, quelle appunto che hanno reso acces- 


sibili al mondo romano e in genere al mondo occi- 
dentale le creazioni dello spirito greco. 

Ma il ritratto che lo Jachmann ci dà di Terenzio 
« traduttore » è per E. Reitzenstein una « caricatura » : 
certo, è un atteggiamento non meno estremista di 


quello con cui, al polo opposto, il Norwood ci raffi- 


gura un Terenzio in tutto originale; l’ipercritico Jach- 
mann qui ha avuto buon giuoco a definire a sua vol- 


ta « grottesco » questo panegirico dominato dalla acri- I 


sia. 


così severo verso Terenzio, da vedere in lui, costante- 


mente misurandolo sul metro plautino, un traduttore 
che si stacca dal modello tutt'al più in qualche minuto . 
particolare solo per travisarlo o stemperarlo in una 
genericità che toglie al modello molto della sua forza 
espressiva senza sostanzialmente aggiungere nulla di: 
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Il vecchio problema della originalità romana rispetto 
ai Greci non è ancora risolto nei riguardi di Terenzio | 
se proprio lo Jachmann, che per altri rispetti ha pro- | 
mosso una rivalutazione della poesia romana contro 
la demolitrice critica di origine romantica, è ancora 


Lich 


ersonale. Certo ai modelli Terenzio è nell'insieme più 
fedele di Plauto, a cui lo Jachmann riconosce, per 
uesta sua maggiore libertà, una superiorità netta; ma 
lo Jachmann è, come a volte gli accade, perentorio 
al punto da negare che Terenzio abbia messo della cu- 
ra nel conferire una verità ai caratteri dei personaggi. 


- Qui la costante polemica col Leo, la quale non manca 


di cadere in qualche contraddizione, prende più volte 
la mano allo Jachmann, il quale rimprovera sì a Te- 
renzio la pedissequa ripetizione dei modelli e spinge 
il suo preconcetto al punto di sbarazzarsi comoda- 
mente con una atetesi e con una petizione di princi- 
pio della testimonianza di Donato secondo cui il per- 
sonaggio di Antifonte nelle scene m, 4-5 dell Eunuco 
è una aggiunta di Terenzio, ma, quando poi si trova 
dinanzi a una deviazione documentata e non può ne- 
garla, se ne scandalizza come di una mal riuscita ri- 
produzione del modello: sicchè questo fedelissimo 
traduttore è alla fine uno che annacqua gli originali, 
ne smorza il sentimento, e dove cerca di togliere oscu- 
rità ve ne aggiunge, e, per essere più chiaro al suo 
pubblico, riesce superficiale. i 

Quando nell’Andria Lesbia, l’ostetrica, esce dalla ca- 


‘mera in cui Glicerio ha partorito, rinnova alle donne 


le raccomandazioni che ha fatte prima di venire sulla 
scena: « datele da bere quello che vi ho detto e nella 
misura che vi ho ordinato ». Menandro era stato più 
pedante: <« datele, carissima, il tuorlo di quattro uo- 
va»: ma lo Jachmann se la prende con la « impre- 
cisione », la « genericità » di Terenzio, come se la 


| poesia ci avesse perduto qualcosa. Con maggior pene- 


trazione forse, il Reitzenstein rileva che, se è nel gu- 
sto di Menandro questa minuziosa pittura di un am- 
biente che gli interessa più dell’azione in sé, Terenzio 
evita di ritardare questa oziosamente e preferisce che 
le prescrizioni siano già state date dentro la stanza 
della puerpera, e vengano ora richiamate all’ultimo 
momento, come si conviene a persona che è ritratta 
nel coscienzioso esercizio delle sue mansioni profes- 
sionali. Anche l’espressione sdoppiata « datele quello 
che vi ho detto (iussi) e nella misura che vi ho ordi- 
nato (imperavi) », che dà tanta noia allo Jachmann, 
è sentita dal Reitzenstein (con una finezza di interpre- 
tazione che il Drexler, nel recensirlo, ha avuto torto a 
misconoscere) come la immediata espressione della 
consapevolezza di chi è investito di una funzione che 
conferisce autorità, assai più di quanto lo sia quel 
« carissima » che lo Jachmann, chi sa perché, rimpro- 
vera a Terenzio di aver tralasciato. Così l’omissione 
di un particolare minuziosamente realistico dà più ri- 
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salto all’azione, e permette in pari tempo al poeta di 


or 


| duttore e non vi cerca il poeta, che a questo cattivo 


i 


« Atticismo » 
di Terenzio 


Terenzio 
poeta 0 
traduttore 


sostituire a quella di Menandro una nuova, più roma- | 
na interpretazione del carattere del personaggio (e non È 


c'è in questo la contraddizione che crede di vederci il 
Drexler), di intenderlo in modo diverso, che non vuol 
dire affatto meno artistico. Terenzio, possiamo con- 
cludere con il Reitzenstein, vuole rendere latinamente 


gli originali greci, ma i suoi intenti d’arte non coinci- 


dono completamente con quelli dei Greci. 
Ma terenziane non sono soltanto queste interpretazio- 
ni di caratteri, o le espressioni meno tecniche con cui 


si allude a cose greche. Di Terenzio è anche certo co- 


lorito più consono con lo spirito e con la mentalità 
romana. Maria Rosa Posani ha notato che in Teren- 
zio i figli discutono e polemizzano coi padri in una 
forma rispettosa, propria della disciplina domestica di 
Roma, quale certamente non era in Menandro e non 
è sempre in Plauto, disposto anche a sacrificarla a 


una battuta umoristica. Lo Haffter ha dal canto suo 


rilevato che la sentenziosità di Menandro trova col 
tempo sempre meno posto in Terenzio: metà dei fram- 
menti di Menandro che non hanno riscontro nel Car- 
taginese contengono sentenze, altre sono da questo ab- 
breviate e riferite all'esperienza particolare di chi par- 
la: anche questo è da legare allo spirito, che è pro- 
prio dei Romani, alieno da ogni astratto teorizzare. 
Qui Plauto è, secondo lo Haffter, più vicino ai suoi 
modelli, più « attico » di Terenzio, anche se per tanti 
altri rispetti se ne stacca di più; l’epiteto di « attico » 
è stato infatti attribuito la prima volta non a Plauto 
ma a Terenzio dal Leo, che ha provocato anche qui 
una critica dello Jachmann sul senso da dare a questa 
parola. Che cosa significhi per il Leo l’« atticismo » 
di Terenzio, par chiaro: è un colorito, ottenuto attra- 
verso quella sua compostezza di stile e linearità di 
struttura, che non nasce tanto da una fedeltà di tra- 
duttore quanto da una disciplina artistica, da una fi- 
nezza tecnica maturata al contatto con gli originali in 


un ambiente permeato di cultura greca; un colorito È: 


che non deriva tanto da un: gusto per i tratti di ca- 


rattere locale e contingente che erano familiari solo | 
al pubblico di Menandro, e che Terenzio elimina o dl 
attenua, quanto da una sicura penetrazione nella es- . 
senza artistica della commedia nuova, nella sua atti- 


tudine a dipingere caratteri, a scrutarne la mobile e 
sfumata umanità. 

La polemica di E. Reitzenstein con lo Jachmann è la 
polemica verso quella critica « analitica » che sul pia- 
no estetico si risolve per lo più in una incondizionata 


condanna: la critica che vede in Terenzio solo il tra- 
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traduttore attribuisce tutto. ciò che trova scadente e 
al modello greco tutto ciò che trova artisticamente 

sitivo, e che va in traccia di contraddizioni e di in- 
coerenze per ritrovarvi i segni di una malaccorta con- 
taminazione. Al polo opposto è la critica di un Nor- 
wood e di un Croce, i quali, come se ci fossero giunti 
i modelli di Terenzio, affermano (con pari sicurezza) 
che questi sa conservare piena libertà di fronte a 
quelli ed essere poeta originale. La critica del Reitzen- 
stein, anche se può sembrare più polemica che co- 
struttiva, muove da una posizione che è di equilibrio, 
perché parte dal giusto presupposto che di una <ana- 
lisi » e di un raffronto coi modelli (dove questo è pos- 
sibile) non possa farsi a meno, ma non pretende di 
ricostruire gli originali perduti partendo da Terenzio 


‘per ritornare a quest'ultimo con un circolo vizioso. 


Che egli fin dal titolo del suo libro parli di « Teren- 
zio poeta » non basta per collocarlo col Mazzarino 
fra coloro che dimenticano l'esigenza di studiare 1 
rapporti fra Terenzio e gli originali, per una preoccu- 
pazione estetistica di scoprire il poeta puro, il poeta 
creatore, quasi che il critico, venuto a trovarsi d’ac- 


‘cordo coi postulati crociani, avesse negato ogni vali- 


dità a ricerche analitiche. Il Reitzenstein ha solo in- 
dicato i limiti di una critica che parte da Terenzio 
semplice traduttore per farne il cattivo traduttore che 
ha soltanto guastato l’originale. Egli reagisce contro 
la eccessiva sicurezza con cui gli « analitici » credono 
di sapere che cosa doveva e che cosa non poteva es- 
sere nel modello, ma riconosce che i vari esperimenti 
degli Knoche e dei Drexler, anche se spesso nei ri- 
sultati vengono in conflitto fra di loro, hanno sempre 
il merito di approfondire una lettura che s'impegna 
nella puntuale interpretazione, ed avvertono l’esigen- 
za di definire i limiti fra le caratteristiche del poeta 
greco e quelle del romano; ma a questo si giunge a 
patto di ricostruire obiettivamente gli intenti artistici 
di Terenzio sullo sfondo di quelle polemiche echeg- 
gianti nei prologhi, le quali presuppongono, sul piano 
storico, precisi e programmatici atteggiamenti di uno 
che non vuole essere semplice traduttore ma ha un 
suo canone artistico che consapevolmente difende con- 
tro quello di altri che gli pare ormai superato, e quin- 


di ha necessariamente una sua autonomia di poeta, 


sia pure di un poeta che è Nachdichter, che fa, se vo- 
gliamo, « poesia sulla poesia ». 

In questa definizione di E. Reitzenstein è non contrad- 
detto, come vuole il Drexler, ma precisato il signifi- 
cato del titolo del suo lavoro, Terenz als Dichter, ti- 
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La 


« contaminatio » 


tolo che suona soprattutto come polemica verso il | 
Terenz als Ùbersetzer e la negazione recisa di una in-. 
dividualità poetica terenziana. Questa deve essere ri- 
stabilita nei suoi esatti confini; ed è quanto lo studioso | 
si propone di fare quando (negando non la validità | 
dei fini che gli « analitici » si propongono, ma certe | 
loro aprioristiche conclusioni) ripercorre dal canto suo | 
l’analisi dell’Eunuco e mira a risolvere le presunte 
contraddizioni movendo dalla struttura interna del- - 
l’opera terenziana piuttosto che dal dato ipotetico dei | 
modelli ricostruiti; così sfuma la pretesa legittimità, | 
dove non soccorrono testimonianze esterne, di separa- | 
re nettamente ciò che è menandreo da ciò che è te- | 
renziano con un’analisi dissolvente che vada oltre i li- |. 
miti posti dalla nostra conoscenza degli originali o dal- 4 
le ragionevoli possibilità di ricostruirli. Questa analisi 
nuova ha portato, come si accennava, a contrasti fra | 
gli stessi analitici, che spiegano lo scetticismo del Reit- 
zenstein, come quando la scena ni, 3 dell’Eunuco, il 
dialogo fra Cremete e Pitia, per il Drexler è difetto- 
sa e quindi terenziana, per Knoche è ben condotta e . 
quindi menandrea; oppure la successiva scena fra Che- i 
rea e Antifonte per lo Jachmann è troppo perfetta per. 
essere terenziana e per il Pasquali è troppo difettosa 
per essere di Menandro: la filologia diventa questa - 
volta non meno soggettiva della critica estetica. Den- 
tro i limiti di prudenza che il Reitzenstein pone a se | 
stesso, e soprattutto nel raffronto puntuale coi fram- | 
menti superstiti di Menandro, si impegna la sua criti-. 
ca con una valutazione spregiudicata dell’arte teren- | 
ziana ammonendo opportunamente che la maggior | 
parte di quei frammenti ci sono arrivati proprio in. 
virtù del possibile confronto con Menandro, per il | 
quale vengono citati, e quindi non permettono di de- | 
durre che la dipendenza sia ovunque nella stessa mi- | 
sura. 

Sulla contaminazione in Terenzio ci ragguaglia in più 
casi il poeta stesso e il suo commentatore Donato. | 
Una volta Terenzio ci dice che la sua Andria nasce. 
dalla fusione di scene tratte dall’Andria e dalla Perin-. 
zia di Menandro, che erano tessute su una trama si-. 
mile; un’altra volta ammette di avere trasferito nel-. 
l’Eunuco le figure del parassita e del soldato tratte 
dal Colax; una terza, come già sappiamo, di avere. 
inserito negli Adelphoe menandrei una scena dei Sy- 
napothnescontes di Difilo, quella del ratto della cor- 
tigiana; una quarta che il suo Condannato volontario 
è una commedia duplex ricavata da una trama sim-. 
plex, frase di difficile e discussa interpretazione la. 
quale sembra ammettere (ma è interpretazione con- 
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| testata) che il poeta ha accostato due vicende amorose 


mentre nel suo originale ve ne era una sola; forse una 
contaminazione anche qui. Ancora: Donato ci fa sa- 
pere che il dialogo tra Simone e Sosia al principio 
dell’Andria e quello tra Antifonte e Cherea nell’Eu- 
nuco sostituiscono due monologhi degli originali, co- 
me non figuravano nell’originale dell’Andria i perso- 
naggi di Carino e Birria che Terenzio introduce al 
principio del secondo atto; ed è certo che ciascuna 
aggiunta deriva ogni volta da un altro modello utiliz- 
zato e adattato liberamente; così come, sempre secon- 
do Donato, alcuni versi di impronta epicurea che si 
leggono nell’Andria sono derivati dall’Eunuco greco. 
Viceversa il monologo di Bacchide nel quinto atto 
della Suocera è l’abbreviamento di una scena dialogata 
nel modello. Nei Due fratelli Ctesifone medita di an- 
darsene in esilio per la vergogna di essersi scoperto; 
in Menandro meditava addirittura di uccidersi, ciò 
che a Terenzio e al suo senso di romana virilità dové 
sembrare intollerabile. Queste deviazioni dal modello 
toccano altro che quelle « minuzie » che ci vede lo 
Jachmann. 

Naturalmente, che qualche traccia di sutura, qualche 
piccola incoerenza si lasci avvertire è inevitabile, e lo 
riconosce cautamente anche lo Haffter, ma rimane va- 
lida sostanzialmente l’affermazione del Leo che, se 
non avessimo queste testimonianze di Donato e dello 
stesso Terenzio, difficilmente potremmo individuare 
gli innesti che essi ci denunciano. Le distrazioni gros- 
solane che la critica « analitica » ha voluto riscontrare 
sono difficili a dimostrare per chi non ne vada in 
cerca a ogni costo. 

Secondo il Pasquali, il finale dell’Eunwco in cui Che- 
rea accetta di accogliere il soldato suo rivale come 
terzo fra sé e Taide non solo stona coi sentimenti 
gentili di quest'ultima, ma urta la nostra sensibilità 
morale e pertanto non poteva essere in Menandro, 
dove il rivale doveva essere certamente messo alla 
porta. Questo in sé è vero; ma, a parte che giudicare 
in base alla nostra sensibilità moderna quella degli 
antichi è sempre pericoloso, il Pasquali cede innega- 


bilmente alla suggestione jachmanniana: attribuire a 


Terenzio ciò che appare artisticamente o psicologica- 


mente difettoso. Taide, ha obiettato il Drexler, è e 


deve rimanere una cortigiana, anche se diversa dalle 
solite. Certo, nell’originale quella chiusa non poteva 
essere, ma per altre ragioni, senza contare quella che 
là non c’erano né il soldato né il parassita, figure at- 
tinte da un’altra commedia, il Colar e quindi legate 
nell'originale a tutt'altra vicenda. Ma forse neppure 
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Terenzio 
e Menandro 
nell’« Eunuco » 


e nei 
« Due fratelli » 


nel Colax: in Terenzio si rispecchia un atteggiamento 
che possiamo ritrovare anche nella chiusa dei Due | 
fratelli quando al vecchio e sorridente scapolo, Mi- | 
cione, vogliono ad ogni costo far sposare la suocera | 
del figlio adottivo: ora non era così in Menandro, $# 
dove, al dire di Donato, senex de nuptiis non gravatur, ® 
ossia il vecchio accettava di buon grado le nozze (0, 
secondo un’altra e meno fortunata interpretazione, | 
nessuno veniva a infastidirlo con quella proposta). î 
In un caso o nell’altro, nell’Eunuco come nei Due. 
fratelli, Terenzio vuole divertirsi alle spalle del suo ‘ 
personaggio; il soldato vanesio solleticato dagli adula- | 
tori che vivono alle sue spalle è servito a dovere: è © 
accolto solo perché i due amanti possano ridere a sue | 
spese: lui pagherà e dormirà notte e giorno, né ci sarà | 
pericolo che Taide se ne innamori; il piano è prepa- | 
rato proprio dal suo adulatore Gnatone. Micione, che 
era fiero del suo celibato, finisce quasi per contrappas- 
so col fare la figura buffa dello sposino in ritardo: non | 
direi tanto che questo sia un « accostarsi alla realtà | 
della vita », come vuole lo Haffter, quanto un rica- 
vare la morale dalla favola e mettere in berlina (più | 
crudamente o più bonariamente) il personaggio a cui | 
i fatti hanno dato torto. Perché i fatti in fondo danno | 
torto proprio a Micione: la morale patriarcale di De- | 
mea, che alla fine sembra convertirsi quasi con di- | 
spetto (ha detto bene il Croce) soltanto per combattere | 
il fratello con le sue stesse armi (suo sibi gladio hunc 
iugulo, dice a un certo momento), rimane la genuina | 
morale dell'antica tradizione romana anche se egli | 
non è riuscito a farsi amare e se il suo Ctesifone ri- | 
sulta alla fine più scapestrato di Eschino. Qui ha ra- 
gione Maria Rosa Posani quando dice che la figura di | 
Demea è una figura più profonda e più dolorosa, che | 
dalla sua dignità romana riceve una ricchezza interio- | 
re che è per Terenzio ragione di poesia: Micione, che 
accetta senza resistenza le nozze (improvvisamente 
proposte o in qualche modo preparate), per il su 
modo scanzonato e superficiale fatto più di razionalit 
che di sentimento è più greco e più menandreo e do 
veva avere maggior rilievo nell’originale; la chius 
terenziana, se proprio non lo mette in ridicolo, cert 
non lo idealizza, e in ogni caso rimane come una po 
lemica della concezione romana della vita verso quel 
la greca che in Micione è raffigurata: e le ultime bat 
tute della commedia, senza ironia, danno ragione a. 
Demea. Qualcosa di analogo è nell’Eunuco: il soldato | 
millantatore e vanesio per la mentalità romana è più | 
urtante che per la greca: il poeta greco lo mette ‘sì 
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pos 


in caricatura, ma non ne sente disprezzo, e nella Pe- 
rikeiromene ne presenta uno, Polemone, che vera- 
mente ama e alla fine ottiene di sposare l’amata. Te- 


| renzio, non contento della sconfitta del personaggio, 
gli aggiunge al danno la beffa: anche qui, quasi per 


contrappasso, il falso eroe è colpito senza saperlo nella 
sua dignità maschile da chi mira soltanto alle ricchez- 
ze delle quali lui va superbo e per le quali crede di 
poter conquistare il mondo. 


Sembra ormai di poter concludere tornando alle po- 
sizioni del Leo, le cui pagine su Terenzio, che, come 
giustamente rileva lo Haffter, rimangono tra le più fini 
e più equilibrate, collocano il problema nella sua vera 
luce (e per questo rispetto io gli accosterei il lavoro 
dello stesso Haffter): ne risulta un Terenzio dall’arte 
consapevole e raffinata, che rielabora i modelli più at- 
tento di Plauto alla saldezza della composizione e 
alla penetrazione psicologica, che lascia da parte le 
tirate retoriche e moraleggianti, che attenua il colori- 
to locale, attico, dell'ambiente per rendersi accessibile 
al suo pubblico, mentre ha una sua attica finezza nel 
perseguire i propri fini d’arte. Nell’azione procede li- 
neare, sicuro, non ha nulla di tumultuoso; signorilmen- 
te misurato nella espressione dei sentimenti, è altret- 
tanto sorvegliato nella tecnica, la quale, ad esempio, 
evita di solito quelle rotture della illusione scenica 
che in Plauto ripetevano la loro origine da una pri- 


mitiva forma di improvvisazione. Anche la metrica è, 


al pari della lingua e dello stile, più composta e di- 
sciplinata di quella plautina; i mezzi stilistici, asindeti, 
allitterazioni, antitesi vi sono usati con parsimonia; 
le battute di spirito non sono fine a se stesse, ma in 
funzione del discorso a cui vogliono dare evidenza e 
colore. Terenzio reagisce alla tensione stilistica dei 
poeti più antichi, a quell’enfasi che Lucilio satireggiò: 
fedeli entrambi al canone scipionico dello « stile pia- 
no » che nell’atticismo di Menandro trovava una ri- 
sposta alle aspirazioni di quell’atticismo avanti lettera 
che fu dell’Emiliano e di Lelio. Il suo latino, per ri- 


«petere le parole del Leo, è una nuova « urbanità » 


romana, come il greco di Menandro era una nuova 


E, &rdic. Se Menandro aveva infatti rappresentato l’at- 
| ticismo poetico e ne era diventato il vessillo al punto 


che a lui si attribuirono le orazioni di Carisio, imi- 


 tatore di Lisia, Terenzio è il poeta di una cerchia che 


persegue un ideale analogista di latinità pura, cui ap- 
plica 1 canoni di chiarezza e di proprietà che Diogene 
Stoico e Panezio elaborarono per la grecità; /atinitas e 
©Nnviouéc si risolvono entrambi in un linguaggio di- 
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Stile e forma 
in Terenzio 


Fortuna 
di Terenzio 


scorsivo, che Cicerone contrappone alla contentio ora- 
tionis. È l'ideale che rifugge così da eccessive cariche | 
di pathos come da espressioni triviali, e che, sempre 
secondo Cicerone, realizzarono Scipione, lettore am- 
mirato di Senofonte, e Lelio, l'oratore che ebbe come 
dote caratteristica la suavitas; non per nulla entrambi 
da Quintiliano sono accostati agli Attici: velut Attici 
fuerunt. 


Dimidiatus Menander chiamò Terenzio in un celebre | 
epigramma Cicerone (0, secondo altri, Cesare) rim-. 
piangendo solo che a Terenzio manchi la vis, la for- 
za e l’efficacia del suo modello, del quale smorzò il 
pathos (sedatis motibus), o, secondo altri il tono (se ‘ 
nel testo sicuramente ciceroniano si legge sedatis voci- | 
bus). Come rilevava il Coppola, il giudizio è severo, 
ma senza ostilità: esso ci spiega che Terenzio non sia | 
stato popolare, e sia stato apprezzato solo da lettori | 
colti e scaltriti, piuttosto attenti alla purezza del suo | 
latino e alla castigatezza del suo stile che desiderosi | 
di sollazzo o di emozioni. Nonostante l'ammirazione < 
che gli dimostrò Afranio, esaltando di lui le doti di | 
grazia e di finezza, e riprendendone temi e motivi nel- | 
le sue togate, la fama di Terenzio ebbe molta difficol- | 
tà ad affermarsi. Alla impopolarità iniziale fece eco, . 
ancora nella generazione successiva a quella scipioni- | 
ca, la critica militante nella cerchia di Lutazio Catulo, . 
successore spirituale dell’Emiliano e del suo mecenati- | 
smo, ma banditore di nuovi e in parte diversi ideali. 
In questa cerchia tramontano gli astri scipionici, come 
Terenzio, e sorge invece la fortuna di Accio, che Lu-. 
cilio aveva bersagliato delle sue critiche: soprattutto | 
Porcio Licino, un avversario in politica della parte | 
scipionica, fu il portavoce di molte insinuazioni che | 
furono dirette contro Terenzio già morto. Un con-. 
temporaneo di Porcio Licino, il grammatico Volcacio 
Sedigito, nel suo canone dei poeti comici collocò Te-. 
renzio al sesto posto, non solo dopo Cecilio e Plauto . 
ma, con sorpresa di Svetonio, dopo Licinio e dopo . 
quell’Atilio che Cicerone definì poeta durissimus. È 
Così, mentre progredisce la fortuna di Plauto, decad 
quella di Terenzio per risorgere con Varrone e Cice- 
rone, e trionfare nell’età augustea. Varrone, se non gli 
riconobbe la capacità di muovere gli affetti, gli dette. 
la palma nella descrizione dei caratteri (giudizio ripe- 
tuto anche da Cicerone nel De inventione) e metteva. 
il suo stile nel mezzo fra l’abbondanza di Pacuvio e. 
l’asciuttezza di Lucilio: in un confronto con Menan-. 
dro sentiva l’inizio dei Due fratelli superiore al mo-. 
dello. Se Cicerone (o, se si vuole, la coppia Cicerone- 


dala m) 
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Cesare) sente in lui un Menandro dai toni smorzati, 


li riconosce, come Afranio, finezza e grazia; altrove 
l'Arpinate aggiunge la cura dello stile, elegantia ser- 
monis, un giudizio che sarà ripetuto da Quintiliano. 
Senza dubbio per Cicerone, erede della cultura scipio- 
nica, il Cartaginese è il preferito fra i comici e quello 
che egli mostra di conoscere meglio; lo attestano le 
citazioni, più numerose che non quelle da Plauto e 
da Cecilio, e le numerose locuzioni, sentenze, vocabo- 
li che attinge da lui. Più tardi Orazio attesterà che, 
al suo tempo, se Cecilio era considerato superiore nel- 
la gravitas che muove il pathos (quel Cecilio che Vol- 
cacio aveva collocato al primo posto fra i comici, con 
un giudizio attenuato da Cicerone cautamente), Te- 


‘ renzio era preferito per l’ars, per l'elaborazione tec- 


nica e formale. A Terenzio il Venosino tributerà an- 
che l'omaggio di alcune reminiscenze, e specialmente 
quello della citazione, nella Satira 11, 3, delle prime 
bellissime battute dell’Eunuco. Sopraffatto dalla con- 
danna di Orazio, Plauto cede il posto a Terenzio nella 
valutazione della generazione successiva: Velleio Pa- 
tercolo nella sua rassegna letteraria ricorderà Teren- 
zio e tacerà di Plauto: il gusto raffinato dalla espe- 
rienza neoterica ha stabilito, fra l'età di Porcio Licino 


e Volcacio Sedigito e l’età di Orazio, un capovolgimen- 


to di valori che si farà sentire fino alla ripresa dell’ar- 
caismo nel 11 secolo dopo Cristo. Il classicista Quinti- 
liano sottolinea che il parere di Elio Stilone e Varrone 
ha fatto il suo tempo, e la famosa virtù stilistica di 
Plauto, degna delle Muse, era ormai troppo lontana 
dalla finezza attica per essere apprezzata: neppure 
Terenzio si salva del tutto dal giudizio, ma per lui c’è 
la riserva che le sue commedie sono pur sempre, nel 
loro genere, quelle più curate per lo stile. 
Terenzio è apprezzato, era da aspettarsi, in età di clas- 
sicismo più che Plauto; il rapporto, è altrettanto spie- 
gabile, s'inverte con l’età frontoniana: Frontone e 
Apuleio sono concordi nell’ignorarlo come nell’ammi- 
rare e amare Plauto. Aulo Gellio lo cita quattro volte 


| senza una parola di apprezzamento, mentre ricorda 


frequentemente Plauto come un’autorità in fatto di 
lingua, e gli attribuisce come sua dote precipua quel- 


la elegantia che Quintiliano, viceversa, concedeva solo 
a Terenzio. Per i frontoniani, Terenzio ha troppo poco 


di nativo, di immediato: non è né abbastanza attici- 
Sta né abbastanza arcaico: è troppo misurato, troppo 
letterario, si direbbe già troppo «classico »: certo 
molto più di Plauto vicino a quel classicismo a cui 


. essi reagiscono, e meno apprezzato, in fondo, per le 
| Stesse ragioni per cui Cicerone e Orazio lo predilige- 
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I riassunti delle commedie 


« L’Andria » | 
Il vecchio Simone si accorda con l’amico Cremete peri 
far sposare una figlia di questi, Fillmena, al proprio 
figlio Panfilo. Ma Cremete, venuto a sapere che Pan- 
filo ama una fanciulla dell’isola di Andro, Glicerio, 
sorella di una cortigiana, si oppone al matrimonio 
Per le astuzie di Davo, servo di Panfilo, tutto infine si 
accomoda, tanto più che Glicerio risulta essere una 
figlia dello stesso Cremete, a lui rapita da bambina: 
Panfilo sposa Glicerio; l’altra figlia di Cremete, Fili 
mena, andrà sposa all’amato Carino. 


« Il condannato volontario » 
Il vecchio Menedemo si sottopone a una dura vit i 
per punirsi di avere costretto con la sua severità il 
proprio figlio Clinia ad andare soldato per allontanar- 
lo dall’amata, Antifila, una povera fanciulla senza do- 
te. Ma Clinia è tornato ed è ospite, insieme con An 
tifila, di Clitifone, figlio del ricco Cremete, amico dil 
Menedemo, il quale Clitifone ama la cortigiana Bac- 
chide. Cremete, credendo che Bacchide sia amata dal 
Clinia, consiglia all'amico Menedemo di non esser se-. 
vero, ed è però gabbato da Siro, schiavo di suo fi- 
glio, che gli estorce il denaro per riscattare la corti- 
giana. Infine Antifila viene riconosciuta figlia dello 
stesso Cremete e sposa Clinia, mentre Clitifone pro- 
mette di cambiar vita e di sposare una ragazza gradi 
ta ai genitori. 


« L’eunuco » 
La cortigiana Taide ha un amante, Fedria, dal quale 
riceve in dono una schiava negra e un eunuco. Tra: 
sone, un soldato smargiasso e rivale in amore di Fe- 
dria, per non essere da meno, regala a Taide una gic+ 
vane e bella schiava, Panfila, che a suo tempo già era 
appartenuta a Taide. Il fratello di Fedria, Cherea, 
avendo visto la bella Panfila mentre si avviava da 
Taide, se ne invaghisce; camuffatosi da eunuco, e in-! 
trodottosi nottetempo nella casa di Taide, la seduce.. 
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Taide, venuta a sapere che Panfila in realtà appartie- 
ne a un’ottima famiglia ateniese, informa dell’arrivo 
della ragazza il fratello di lei, Cremete. Avviene così 
che Taide e Cremete sono scoperti a colloquio da Tra- 
sone il quale, credendo che i due se la intendano, mi- 
naccia di riprendersi Panfila, ma viene ben presto umi- 
liato e deriso. Venuta a sapere dell’incursione nottur- 
na di Cherea nella sua casa, Taide impone a Cherea 
di sposare Panfila, e Cherea è ben felice di acconten- 
tarla. 


LI 


« Formione » 

Due generazioni: i due fratelli Cremete e Demifone e 
i due figli di questi Fedria e Antifone. In assenza dei 
genitori, i due cugini sono affidati alle cure dello schia- 
vo Geta. I problemi cominciano quando Fedria s’in- 
vaghisce di una bella suonatrice e non sa come tro- 
vare le trenta mine necessarie a riscattarla, mentre 
Antifone s'innamora di Fanio, un’umile fanciulla sen- 
za dote. Lo schiavo Geta ricorre all’aiuto del parassi- 
ta Formione, un avido azzeccagarbugli, che con le sue 
cavillose trovate riesce a far sposare Fanio ad Anti- 
fone. Al ritorno dei genitori, Demifone vuole buttare 
all'aria il matrimonio sconveniente del figlio. Si sco- 
pre però che Fanio è figlia naturale di Cremete, e 
ciò scatena le ire della di lui moglie Nausistrata. Alla 
fine, l’ingarbugliata matassa si scioglie: Antifone con- 
serva la sua sposa; i due coniugi Cremete e Nausistra- 


‘ ta si riconciliano: Antifone avrà le sue trenta mine 


per riscattare la suonatrice; e il parassita Formione 
ottiene l’offerta di un lauto banchetto per i suoi ser- 
vigi. 


« La suocera » 

Per volontà del padre Lachete, Panfilo ha sposato Fi- 
lùmena, nonostante fosse innamorato della cortigiana 
Bacchide. In assenza di Panfilo, Filimena, rimasta in 
compagnia della suocera, decide, senza spiegarne la 
ragione, di tornarsene alla casa paterna. Da questo 
momento comincerà a pesare sulla suocera il sospetto 
che sia lei la causa del dissidio tra i due giovani 
coniugi. AI suo ritorno Panfilo non trova a casa la 
moglie; sentendo nascere dentro di sé un improvviso 
amore per lei, va a cercarla e apprende che Filùumena 
aspetta un figlio da un uomo che una notte, intro- 
dottosi nella sua stanza, le aveva fatto violenza e 
prima di andarsene le aveva sfilato dal dito un anel- 
lo. I nodi si sciolgono quando Mirrina, madre di Fi- 
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limena, si accorge che la cortigiana Bacchide, da 
tempo abbandonata da Panfilo, ma ora chiamata in 
causa, porta al dito l’anello che la figlia indossava la 
notte dello stupro. Chi può aver donato a Bacchide 
l'anello, se non Panfilo? E chi se non Panfilo è dun- 
que il padre del bambino che Filùmena ha appena 
dato alla luce? La felicità arride alla nuova famiglia, 
e la discolpata suocera trionfa. 


« I due fratelli » 

Il vecchio Demea ha due figli: Ctesifone e Eschino. 
Mentre Ctesifone, rimasto in campagna presso l’au- 
stero padre, viene da questi educato all’antica, Eschino 
è adottato dall’indulgente zio Micione e allevato in 
città con sistemi educativi moderni. Eschino, nono- 
stante abbia dichiarato di voler. prendere moglie, ra- 
pisce al mercante di schiave Sannione la bella suo- 
natrice Bacchide. Ciò provoca lo sdegno di Demea 
che rimprovera a Micione i suoi metodi permissivi, 
e procura grande dolore a Panfila, un’umile fanciulla 
da Eschino amata e resa madre. Ma presto si viene 
a sapere la verità: chi ama Bacchide è Ctesifone: 
Eschino l’ha rubata a Sannione solo per far piacere al 
fratello che non osava sfidare l'ira paterna. Quanto a 
Eschino, egli è pronto a sposare Panfila. Demea si 
ricrede sui suoi sistemi educativi, favorisce le nozze 
di Eschino e concede Bacchide a Ctesifone. 
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L’ANDRIA 


(LA RAGAZZA DI ANDRO) 


Ga 


PERSONAGGI 


SIMONE 

SOSIA, liberto 

DAVO, SErvo 

MÎSIDE, ancella 
PÀNFILO, figlio di Simone 
CARINO 

BIRRIA, SErvo ‘ 
LESBIA, ostetrica 
CREMETE 

CRITONE, forestiero 
DROMONE, servo 


PROLOGO 


ProLoco. Quando il poeta si volse la prima volta 
a scrivere commedie, s’illuse che il suo compito fosse 
uno solo: rendere accetti al pubblico i propri lavori; 
ma ora vede che gli capita ben altro: ché deve spendere 
tutta questa fatica a scriver prologhi non per raccontar 
la trama, ma per rispondere alle critiche di un vecchio 
| poeta maligno. Di che cosa ora gli fanno carico? State 
a sentire, ve ne prego: Menandro ha scritto un’An-- 
dria e una Perinzia. Chi ne conosce bene una, può dire 
di conoscerle tutt'e due: non hanno una trama molto 
diversa; eppure diversamente sono condotte nel loro 
svolgimento e nello stile. Ora il nostro poeta rico- 
nosce di avere trasferito dalla Perinzia nell’ Andria i 
motivi che vi si adattavano e di averne usato come 
cose sue. Codesta gente gliene muove un rimprovero, 
e portano questa ragione, che non è bello contaminare 
le commedie. O non fanno vedere, per volere essere 
degli intenditori, che non si intendono di un bel nulla? 
Costoro, quando accusano lui, accusano Nevio, Plauto, 
Ennio, che il nostro riconosce come suoi predecessori; ma. 
egli ama imitare piuttosto la disinvoltura di questi che 
la involuta pedanteria di certi traduttori. E da ora in poi 
. li avverto che se ne stieno quieti e lascino di dir male 
degli altri, se non vogliono darsi la zappa sui piedi. 
. Voi fateci buon viso, e assistete alla commedia con 
| ‘animo spassionato: giudicate da voi, e vi farete un’idea 
| chiara che cosa ci si può aspettare dalle commedie che 
in seguito il nostro scriverà di bel nuovo: se meri- 
teranno di esser viste o piuttosto di esser fischiate, 


ATTO PRIMO l 1 1 U 
Simone. Subito. Ma prima ti avverto di una cosa: 


le nozze che tu credi di vedere qui non sono fatte sul 
serio. i 

Sosia. E allora perché questa finzione? 

Simone. Ti dirò tutto da cima a fondo. Così ti ren- | 
derai conto della condotta di mio figlio e del mio pro- 
getto, © saprai quello che voglio da te in quest’occa- 
sione. Quando, dunque, egli è uscito dalla minore età, 
allora, Sosia, ha avuto la possibilità di una vita più 
indipendente. Già, prima di allora come si sarebbe po- 
tuto conoscere o almeno farsi un’idea della sua indole, 
finché l’età, la soggezione, il maestro lo tenevano im- 
brigliato? 

Sosia. Certo! 

Simone. Di quello che fanno generalmente i giova- 
notti, dedicarsi a qualche loro inclinazione, come alle- 
vare cavalli o cani da caccia, o ascoltare dei filosofi, 
lui a nessuna di queste cose si interessava in modo 
speciale, ma a tutte moderatamente. Io ne ero contento... 

Sosia. E avevi ragione: perché credo che, nel mondo, 
questo prima di tutto sia da tenere per regola: non 
esagerare mai. i 

Simone. Questa era la sua norma di vita: fare buon 
viso a tutti e prenderli come sono; prestarsi per tutti 
quelli coi quali aveva a che fare e coi quali si trovava; 
assecondare i loro gusti, non prender di punta nessuno, 
non mettersi mai avanti agli altri, che è il modo più 
sicuro per esser lodato senza sottintesi e procurarsi 
degli amici. 

Sosia. Ha regolato la sua condotta nel modo più 
saggio; ché di questi tempi la condiscendenza procura 
amici, mentre dire le cose come stanno non procura 

che odiosità. 
| Simone. Sul più bello, tre anni fa, una donna di An- 
dro è venuta a stare da queste parti, costretta dal bi- 
sogno e dall’indifferenza dei suoi parenti; una donna 
bella di aspetto e nel fiore degli anni. 


SIMONE, SOSIA 


SIMONE [ai servi che portano le provviste]. Voi portate | 
in casa codesta roba, andate. Sosia, tu fermati: voglio d 
dirti due parole. È 
Sosia. Fa’ conto di avermele già dette: « che tutto , 
sia preparato a dovere », no? 
Stmone. No: si tratta di ‘ben altro. i 
Sosia. Che cosa c’è ancora che la mia abilità possa . 
procurarti? -D 
Simone. Non ho bisogno di codeste abilità per quello | 
che sto preparando, ma delle qualità che ho sempre . 
conoseiuto in te: lealtà e segretezza. î 
Sosia. Eccomi pronto ai tuoi cenni. È 
SIMONE. Sai bene come, da che ti ho comprato e fino | 
da quando eri ragazzetto, il tuo servizio è stato sempre | 
considerato a casa mia con ragionevolezza e con indul- 
genza. Da servo ti ho fatto diventare mio liberto per- | 
ché facevi il tuo servizio in modo degno di un libero. | 
E così ti ho pagato il premio maggiore che potevo. È 
Sosia. Me ne ricordo. d 
SIMONE. E io non mi rimangio quello che ho fatto. A 
Sosia. Sono contento, Simone, se ho potuto o posso | 
fare qualcosa di cui tu sia soddisfatto. E ti sono ric 
noscente per la buona accoglienza all’opera mia. So 
tanto mi dispiace una cosa: a ricordarmi queste cos 
è come se tu volessi rimproverare uno che ha dimenti-. 
cato il bene ricevuto. Ma ora dimmi, in una parola, 
che cosa vuoi da me, 


Sosia. Ahi! I{o paura che qui la donna di Andro 


porti qualche guaio! 

SIMONE. Sulle prime costei viveva onestamente una 
vita modesta, fatta di privazioni: tirava avanti col la- 
voro di filato e di tessitura: ma quando le si avvicinò, 
con promesse di doni, prima uno spasimante e poi un 
altro, si sa come la natura umana è sempre facile a 
passare agli agi dai disagi: accettò le loro proposte e 
presto ne fece il suo mestiere. Capitò un giorno che 
i suoi amanti di turno, come succede, vi condussero 
con sé anche il mio figliuolo perché fosse della brigata. 
E io subito fra me: « Di certo è nella rete; ci è cascato ». 
La mattina facevo la posta ai loro servi che andavano 
c venivano; li interrogavo: « Ehi, ragazzo, dimmi, per 
piacere: chi è stato ieri con ‘Criside? ». Fra questo il 
nome della ragazza di Andro. 

Sosia. Ho già capito! 

Simone. Mi dicevano: « Fedro » o «Clinia » 0 « Ni- 
cerato » (perché allora erano questi a praticarla tutti 
e tre insieme). « Senti: e Panfilo ? ». « Come? Ha pagato 
la sua quota e ha cenato ». E io tutto contento. E così 
tornavo alla carica un altro giorno: e mi assicuravo che 
Panfilo non c'entrava per nulla. Davvero lo credevo 
ormai a tutta prova, e mi pareva un grande modello 
di continenza: perché uno che si trova alle prese con 
dei tipi come quelli, e, nonostante, rimane incorrut- 
tibile in quel campo, si vede chiaro che ormai è uno 
che sa regolare da sé la sua vita. Se questo mi conso- 
lava, per di più la gente me ne faceva a una voce tutti 
i suoi complimenti, e invidiava la mia fortuna di avere 


un figliuolo di questa indole. Che vuoi che ti dica di Ùi 
più? Spinto da questa fama, Cremete è venuto di sua 3 
iniziativa a trovarmi per proporre la sua figlia unica | 
come moglie per il mio ragazzo, con una dote molto ; 


vistosa. Ci siamo trovati d’accordo; mi sono impegnato, 
e oggi è il giorno fissato per queste nozze. 
Sosia. E che male c’è che si facciano davvero? 


6 


Simone. Sta’ a sentire. Su per giù nei giorni di que- 
ste trattative, la nostra vicina Criside muore. 3 

Sosia. Meno male! Mi dai una consolazione: ch, di 
questa Criside avevo paura per lui! 

Simone. In quell’occasione anche il mio figliuolo an- 
dava e veniva continuamente con gli amanti di Criside; 
con loro si occupava del funerale; tutto avvilito, di 
tanto in tanto scoppiava a piangere. La cosa lì per lì 
mi fece buona impressione; pensavo ira mer. Questo 
ragazzo, per poche volte che l'ha incontrata, la piange 
morta come una persona di famiglia: che cosa sarebbe 
se ne fosse innamorato? Che cosa farà per me, che 
sono suo padre? ». Mi pareva che queste fossero mani- 
festazioni di un carattere sensibile e di un animo gen- 
tile. Non voglio andare per le lunghe: anch'io vado al 
funerale per un riguardo al mio figliuolo, senza sospet- 
tare ancora nulla di male. 

Sosia. Come? Di che si tratta? 

SIMONE. Ora sentirai. Si forma il corteo funebre, e 
anche noi ci moviamo. Allora fra le donne presenti 
scorgo una giovane, di una figura... 

Sosia. Bella, immagino. 

Simone. E di una espressione, Sosia, così modesta 
e così carina che.... Insuperabile! Siccome mi pareva 
che piangesse più delle altre, e siccome era più delle 
altre di aspetto dignitoso e signorile, mi avvicino alle 
donne del corteo, e domando chi sia. Mi rispondono che 
è la sorella di Criside. Subito mi commossi: ah, è 
questo! Ecco perché il suo pianto, la sua pena! 

Sosia. Ho paura di sentire la conclusione. 

Simone. Intanto il funerale prosegue; e noi dietro, 
finché arriviamo al sepolcro. La salma è posta sul rogo, 
si levano i lamenti. Intanto, questa sorella che ti ho 
detto, con un gesto sconsiderato, si accostò alle fiamme 
correndo un bel pericolo. Allora Panfilo, fuori di sé, 
tradisce l’amore che aveva così bene nascosto e dissi- 
mulato; accorre, abbraccia la donna alla vita; « Glice- 


rio mia », grida, « che cosa fai? Vuoi morire? ». E quella 
subito, in un modo tale che si poteva capire facilmente 
che relazione ci fosse tra quei due, si gettò piangendo 
fra le braccia di lui, e con quanta confidenza! 

Sosia. Che cosa mi dici! 

Simone. Venni via di là crucciato e stizzito. E dire 
che non c’era un motivo per rimproverarlo! Mi avrebbe 
risposto: « Che cosa ho fatto ? Che c’era di male, babbo? 
Voleva. gettarsi nel rogo, e io gliel’ho impedito; l’ho 
salvata ». Il ragionamento sarebbe plausibile. 

Sosia. Hai ragione: se te la prendi con chi salva 
una vita, come dovresti regolarti con chi reca un danno 
o fa del male? Ì 

SiMoNE. Il giorno dopo è venuto da me Cremete a 
strepitare che era una vergogna: aveva saputo che Pan- 
filo si teneva questa straniera come una moglie. Io mi 
fo in quattro per dire che non era vero: e quello a insi- 
stere di sì. Alla fine lo lascio a questo punto: lui dice 
che non darà più la sua figliuola. 

Sosia. E tu allora, a tuo figlio, non hai..... 

Simone. Ma neppure questo era un motivo sufficiente 


‘ per dargli una reprimenda. 


Sosia. Scusa: e perché ? 


SIMONE. « Tu stesso, babbo, hai fissato un termine a . È 


questa situazione. Si avvicina il tempo che dovrò vivere 
a modo di altri; lasciami vivere per ora a modo mio ». 
Sosia. E allora quale altra occasione rimane per ri- 
chiamarlo all’ordine? 
SIMONE. Se per questa passione rifiutasse di prender 
moglie, un simile torto da parte sua sarebbe da punire 


prima di tutto: e ora cerco, con questa finzione delle. d 


nozze, di avere un motivo giustificato per una lavata 
di capo: al tempo stesso, se quel furfante di Davo ha 


architettato qualche progetto, lo sfrutti ora che le sue i 
male arti non possono nuocere; e, credi pure, ci si met- 3 
terà con le mani e coi piedi, più per far dispetto a me — 


che per fare un piacere a mio figlio. - 


Sosia. Perché? 

Simone. E me lo domandi? Cattivo soggetto, cattiva 
intenzione: ma se mi accorgo che lui.... Basta: se le 
cose vanno a modo mio, e non trovo resistenza in Pan- 
filo, mi rimane Cremete, presso cui devo discolparlo; e 
spero di riuscirvi. Ora il tuo compito è di simulare per 
bene queste nozze, mettere una gran paura addosso a 
Davo, spiare le mosse del mio figliuolo e vedere che 


‘accordi prende con costui. 


Sosia. Basta così: sarà fatto. E ora entriamo. 
Simone. Va’ avanti: io vengo dopo. 


SIMONE, Davo 


Simone. Non ci sono dubbi: il mio figliuolo non vuole 
saperne di prender moglie: ho visto poco fa Davo tutto 
preoccupato a sentire che si preparavano le nozze. Ma 
eccolo, viene fuori. 

Davo [a parte]. Era troppo bello che tutto finisse qui; 
e sempre tremavo al pensiero dove andasse a sboccare 
questa calma del mio padrone: da quando ha sentito 
che non vogliono più dare la ragazza in moglie al suo 
figliuolo, non ha fiatato con nessuno di noi, e non se 
l’è presa troppo. 

SIMONE [a parte]. Ma ora: lo sentirai, e forse non ti 
anderà tanto bene. 

Davo [a parte]. Ecco dove mirava: lasciarci cullare 
ignari nella nostra illusione, e nella speranza che ogni 
pericolo fosse ormai scongiurato, e prenderci di sor- 
presa in questa beata inerzia per non darci il tempo 
di mandare a monte le nozze. Furbo lui! 

SIMONE. Che cosa dice, questo pezzo di forca? 

Davo. Oh, c’è il padrone, e non me n’ero accorto! 

SIMONE. Davo! 

Davo. Ehi, che c’è? 

SIMONE. Qua, da me! 

Davo. Che vuole costui? 


i 


Simone. Che cosa mi dici? 

Davo. Di che cosa? i 

Simone. Me lo chiedi? Tutti dicono che mio figlio ha 
un’amante. 

Davo. Già, la gente bada proprio a queste cose.... 

Simone. Mi dai retta, o no? 

Davo. Ma sì, eccomi.... 

Simone. Ma indagare ora certe cose sarebbe da ge- 
nitori tirannici: quello che ha fatto prima non mi ri- 
guarda; finché era il suo tempo, l’ho lasciato sbizzar- 
rire; ma ora il momento richiede un’altra vita, un’al- 
tra condotta. E d’ora in poi voglio, o, se è meglio 
detto, ti prego, Davo, che tu me lo faccia tornare sulla 
buona strada. Che cosa intendo dire? Tutti quelli che 
hanno un’amante non si rassegnano che si dia loro 
moglie.... 

Davo. Così si dice. 

Simone. E allora, quando uno ha avuto per queste 
faccende una cattiva guida e ha già perso la testa, il 
più delle volte la piega sulla via del peggio. 

Davo. Per Ercole, io non ti capisco. 

SiMmonE. No? Ah! 

Davo. No: io sono Davo, non Èdipo. 

SIMONE. Allora vuoi che ti dica il resto a chiare note? 

Davo. Ma certo! 


Simone. Se oggi mi accorgo che tu, per queste nozze, 


ti avventuri in qualche sotterfugio per mandarle a vuoto, 


o ti metti in testa di fare mostra della tua bravura, ti 3 
sbatto al mulino, Davo, a suon di frustate, e ti ci fac- |. 
cio crepare; con questa intesa e con questo voto che, 
se ti levo di là, vada io a macinare al tuo posto. Eh? | 


questo l’hai capito? Oppure nemmeno ora? 


Davo. Ho capito bene, e come! Hai parlato così 7 


chiaro, e non sei uno che adopri eufemismi. 


Simone. In qualunque faccenda potrei sopportare di pi 


essere messo nel sacco, ma in questa poi no! 
Davo. Calma, per piacere! 


IO 


Simone. Hai voglia di prenderla in ridere? Non me 
la fai; ma io te lo ripeto: non scherzare col fuoco. E poi 
non dirai che non sei stato avvertito. In guardia! 


Davo 


Davo. Per davvero, Davo, non è il momento di dor- 
mire o di stare con le mani in mano, a quel che ho ca- 
pito ora sulle intenzioni del vecchio riguardo a queste 
nozze. Se non si corre ai ripari giocando d’astuzia, o 
io o il padroncino siamo rovinati. E non so che pesci 
pigliare: aiutare Panfilo o dar retta al vecchio? Se 
abbandono l’uno al suo destino, temo per il suo avve- 
nire; se l’aiuto, ho paura delle minacce di quest’altro: 
perché non è mica facile dargliela a bere; prima di tutto, 
ha bell’e saputo di questa tresca; con me, poi, è male 
intenzionato e mi tiene d’occhio perché non gli metta 
qualche trabocchetto a queste nozze. Se se ne accorge, 
sono perduto; magari, se gli salta in testa, prende l’oc- 
casione per mandarmi difilato al mulino, a diritto o a 
torto. Ai miei malanni se ne aggiunge anche un altro: 
questa ragazza di Andro, sia moglie o sia amante, è 
stata messa incinta da Panfilo; e mette conto stare a 
sentire la loro temerità: ché queste sono imprese da 
dementi, non da amanti: il figliolo che nascerà hanno 
deciso di allevarlo, e tra loro vanno inventando non 
so che storiella, che lei è cittadina attica: « C'era una 
volta un vecchio, che faceva il mercante; fece naufragio 
presso l'isola di Andro; vi incontrò la morte.... ». E lì 
il padre di Criside l’avrebbe raccolta quel giorno dal 
naufragio, piccina e orfana.... Novelle! A me verosimile 
non pare: e intanto a loro ‘questa invenzione sembra 
che possa reggere. Ma ecco da quella parte esce Mi- 
side; io intanto me ne vado al foro incontro a Panfilo, 


perché il padre non lo colga impreparato e all’oscuro 
di tutto. 


I:I 


MISIDE 


MisineE. Ormai ho già capito, Archilide, tu vuoi fat 
venire Lesbia. Ma quella perbacco è una donna ubria- 
cona, senza cervello, e non è adatta per affidarle una 
donna al primo parto. Devo farla venire lo stesso? 
Ma guarda un po’ l’ostinazione di questa vecchia: già, 
è una sua compagna di bagordi! Dèi, vi scongiuro, con- 
cedete a Glicerio di partorire da sé, e lasciate che quella 
commetta piuttosto degli spropositi su altre donne. Ma 
com’è che vedo Panfilo fuori di sé? Non so che pensare: 
voglio aspettarlo per sapere che disgrazia significa quella 
sua aria smarrita. 


PANFILO, MISIDE 


PANFILO. C'è umanità ad agire e tramare così? Sono 
questi i doveri di un padre? 

MisipEe. Che c’è? 

PANFILO. In nome degli dèi, che cos’è questo, se non 
è un affronto? Aveva deciso oggi di darmi moglie: non 
dovevo io saperlo avanti? Non doveva prima mettermi 
a parte della cosa? | 

MisIDE. Povera me, che cosa sento! 

PANFILO. Ma come?! Cremete aveva dichiarato che 
non si fidava a darmi in moglie la figliola: ha cambiato 


idea proprio quando ha visto che io non cambiavo |. 
rotta? E così ci si è messo con tutto l’impegno per allon- | 
tanarmi da Glicerio, povero me! Se finisce così, sono per- . 
duto per sempre. Ci può essere uno sfortunato in amore, A 
infelice come me?! Per gli dèi e per gli uomini! E non po- — 
trò liberarmi a nessun costo da questo parentado di Cre- d 
mete ? .Beffato per tutti i versi e trattato come un giocat- 
tolo! Tutto fatto, tutto combinato! Ecco: prima rifiutato 
e ora ricercato: e perché? A meno che non sia come io 
sospetto: hanno tirato su qualche mostro, e siccome 
non riescono ad affibbiarla a nessuno, vengono da me. . 
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MisIDE. Poveri noi, questi discorsi mi lasciano senza 


fiato per lo spavento. 


PANFILO. E che devo dire di mio padre? Un affare 
così importante concluderlo tanto alla leggera! Poco 
fa mi è passato accanto, nel foro: « Oggi prenderai mo- 
glie, Panfilo » mi ha detto. « Preparati, va’ a casa ». Mi 
è parso come se mi dicesse: « Va?, fa’ presto, e impiccati ». 
Son rimasto di stucco. Credi che io abbia potuto fiatare, 
trovare una scusa, magari inconcludente, inventata, sbal- 
lata? Mi sono ammutolito. E quando anche lo avessi 
saputo prima, come me la sarei cavata? Se uno me lo 
chiedesse ora: via, qualcosa avrei combinato per non 
farne di nulla. Ma intanto, da che parte incominciare ? 
Sono preso nella morsa di tanti sentimenti che mi tirano 
di qua e di là, l’amore; la pietà per quella ragazza, il 
pensiero che mi dànno ora queste nozze, e poi, anche 
lo scrupolo verso un padre che con tanta indulgenza mi 
ha lasciato vivere finora a mio talento. E ora io mi 


‘ devo- mettere contro di lui? Ahimè, che incertezza: 


come faccio? 

Misipe. Ho una maledetta paura: che cosa vorrà dire 
questa «incertezza »? Ma ora è il momento che o lui 
si intenda direttamente con lei, o che io affronti lui, 
e gli parli di lei. Quando un animo è così sospeso, basta 
una piccola spinta per farlo pendere da una parte o. 
dall’altra. 

PANFILO. Chi parla da questa parte? O Miside, ti 
saluto. 

MisinpE. Oh, salve, Panfilo. 

PANFILO. Come sta? 

MisipE. Me lo chiedi? Soffre per le doglie del parto, e 


| per di più è tutt’agitata, poverina! perché proprio per 


oggi sono state fissate, e da un pezzo, le tue nozze. 
Poi ha un’altra paura: che tu la pianti. 

PANFILO. Come? Io potrei pensare a una cosa di que- 
Sto genere? Io lasciare quell’infelice delusa per causa 


mia, dopo che ha dato a me il suo cuore, la sua vita, 
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dopo che io l’ho avuta sempre cara sopra ogni alt 
cosa e tenuta come una moglie? Permettere che sotto 
la spinta del bisogno muti l’indole con la quale è ve. 
nuta su alla scuola della virtù e dell’onestà? Non lo 
farò. È 
Misipe. Non avrei paura, se dipendesse da te sol È 
la paura è che tu non regga a una forza maggiore di te, 
PanFiLo. Mi credi così vile, e poi così ingrato e inu- 
mano e feroce che un amore, un affetto, il senso dell’onore 
non abbiano presa su di me e non mi dicano che io devo 
mantenere la parola data? È 
Misipe. Io so una cosa sola, che Glicerio si merita. 
che tu pensi a lei. 59 
PANFILO. Pensarci? Ah, Miside, Miside, sono ancora 
scritte nel mio cuore le parole che mi disse Criside per 
Glicerio. Già quasi in punto di morte, mi chiamò. Mi 
accostai; voi vi tiraste in disparte, noi restammo soli. 
Cominciò così: « Panfilo, tu vedi la sua bellezza e la. 
sua età, e sai bene come ora sieno pericolose l’una. 
cosa e l’altra per una che vuole conservare l’onore e la 
sua roba. E ora ti scongiuro, per questa tua destra, 
per il tuo Genio, per la tua lealtà, per la sorte di un 
derelitta, che tu non l’allontani da te e non l’abbandon 
Se io ti ho voluto bene come a un fratello, se costei h 
messo te solo al di sopra di tutto, se in ogni cosa ti 
è stata sottomessa, ti lascio a lei come marito, come 
amante, come tutore, come padre. A te raccomando 
i nostri averi e li affido alla tua parola di onore ». C 
la lascia in mia potestà, e subito la coglie la mort mio posto, ragioneresti in un altro modo. 
L’ho accettata, e, come l’ho accettata, la terrò. | Birra. E allora, fa’ a modo tuo. 
MisiDE. Così almeno spero. | Carino. Ecco, vedo Panfilo; voglio tentare tutte le 
PANFILO. Ma tu perché vieni da casa sua? vie prima di darmi perduto. l 
MisipE. Cerco un’ostetrica! BirRrIa [a parte]. Che cosa combina costui? 
PANFILO. Fa’ presto. E senti: non una parola su qu CARINO. Pregherò lui, mi metterò in ginocchio, gli 
ste nozze, che al suo male non si aggiunga anche questo. «dirò come sono innamorato. Forse otterrò almeno che 
MisIDpE. Ho capito. ritardi le nozze di qualche giorno. Intanto qualcosa na- 
| Scerà, speriamo! 


ATTO SECONDO 


CARINO, BIRRIA, PANFILO 
Carino. Ma che cosa dici, Birria? Quella ragazza 
| oggi va sposa a Panfilo ? 

BIRRIA. Davvero. 

Carino. Come lo sai? 

Birria. L’ho sentito al foro da Davo poco fa. 
«Carino. Oh, povero me! La mia mente, se fin qui 
è stata sempre tirata fra speranza e timore, ora che la 
| speranza è perduta, non regge al dolore, ha avuto il 
colpo di grazia, è sbigottita. 

BirRIA. Per carità, Carino, se non è più possibile quello 
| che tu vorresti, cerca di volere quello che è possibile. 
y Carino. Non voglio altro che Filùmena. 

BirrIA. Oh, quanto meglio sarebbe se tu facessi di 
| tutto per scordare codesto amore invece di far discorsi 
— che infiammano più che mai, e inutilmente, il tuo de- 
| siderio. 

| Carino. Tutti, quando stiamo bene, facciamo presto 
a dare dei buoni consigli a chi è malato. Se fossi tu al 
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tati 


‘punto che sia da persona bennata, quando uno non 
ha merito, pretendere di essere ringraziato: ho più voglia 
io di cavar le gambe da queste nozze che tu di arrivarci. 
Carino. Mi rimetti al mondo. 
PANFILO. Ora, se tu o Birria avete qualche possibilità, 
s datevi da fare, inventate, escogitate, venitene a capo: che 
| Ja ragazza tocchi a te. Io cercherò che non mi sia data. 
| Carino. Mi basta così. 
| PancrILO. Ecco Davo che arriva in buon punto: i suoi 
— consigli sono la tua speranza. [A Birria] Ma tu, per 
| Ercole, non mi sai dire nulla all’infuori di quello che 
non ho voglia di sapere? Non te ne vai? 

BirrIa. E come! e di corsa! 


BIRRIA. Questo « qualcosa » è lo stesso che nulla. 
CaRINO. Birria, che te ne pare? Lo avvicino? ® 
BirRIA. E perché no? Se anche non ottieni nulla, 
almeno sappia che, se la sposa, ha già pronto chi gli. 
metterà le corna. si 
CARINO. Vuoi andare al diavolo con codeste tue in 
sinuazioni, brigante? 
PANFILO. Ecco Carino. Salve. Ù 
CARINO. Oh, Panfilo, ti saluto. Vengo da te in cerca 
di un raggio di speranza, di un’ancora di salvezza, di. 
un aiuto, di un consiglio. È 
PANFILO. Non sono in vena di dare consigli né ho, È 
modo di dare aiuti. Ma che cosa c’è? È 
CARINO. Oggi prendi moglie? i 
PANFILO. Si dice. ' fi 
CaRINO. Panfilo, se fai questo, oggi è l’ultima volta | 
che mi vedi. ‘I 
PANFILO. E perché? fi 
CaRINO. Ahimé! Non ho coraggio di dirglielo: diglielo 
tu, Birria. 
BirRIA. Te lo dirò io. 
PANFILO. Che. cosa c’è? 
BirRIA. È innamorato della tua fidanzata. 3 
PANFILO [a parte]. Davvero, non la pensa come me.. 
[A Carino]. Via, dimmi, Carino: non ti sei spinto con. 
lei più in là di così? d 
CaRrINO. Ah Panfilo, no! 
PANFILO [a parte]. Oh che peccato! 

CARINO. Ora, per la nostra amicizia, per il nost 
affetto, ti scongiuro prima di tutto di non sposarl 
PANFILO [a parte]. Per parte mia, farò di tutto. 
CARINO. Se poi non è possibile, o se queste nozze 

stanno a cuore.. 
PANFILO. A cuore? 
CarINO. .... almeno rimandale di qualche giorno, tanto 
che io me ne vada via per non vedere... 
PANFILO. Ora stammi a sentire: io, Carino, non cred 


DaAvo, CARINO, PANFILO 


Davo. Grandi dèi, che grande notizia porto! Ma dove 
‘trovare Panfilo, per levargli la paura che ha addosso, 
e ricolmarlo di gioia? 

CarINO [a Panfilo]. È tutto contento, chi sa perché. 
PANFILO. Oh, nulla: non ha ancora saputo delle mie 

—_ disgrazie. 

Or Davo. Credo che a quest’ora, se ha già sentito che gli 
| son pronte le nozze.... 

CaRrINO. Lo senti? 

Davo. .... sarà affannato a cercarmi per tutta la città. 
Ma dove cercarlo e che strada prendere per prima? 

Carino. Che aspetti a parlargli? 

DAvo. Ecco un’idea! 
| PANFILO. Davo, vieni, fermati. 

DaAvo. Chi è che mi...? O Panfilo, cerco proprio te. 
. Evviva, Carino: tutti e due al momento giusto. Ho 
bisogno di voi. 

.  PANFILO. Davo, sono perduto! 

Davo. Ma no, senti.... 

CaRINO. Sono un uomo finito! 

PANFILO. So bene di che cosa hai paura. 


16 17 


_o di morte. 


.ora è inutile ti ripeta. Subito corro diritto al foro ino 


CaRrINO. Sì, per Ercole, per me è questione di vita. 


Davo. Che cos’hai, lo so.... 
PANFILO. Le mie nozze.... 
Davo. Ma se lo sol 
PANFILO. .... Oggi.... i 
Davo. Tu mi stordisci: come se non avessi già capito! . 
Tu hai paura di doverla sposare; e tu, di non potere... 
Carino. Sei al corrente di tutto. 
PANFILO. Proprio questo.... ; 
DAVO. E proprio questo pericolo non c’è: da’ retta | 
ame. È 
PANFILO. Ti scongiuro, libera al più presto da questa . 
minaccia un disgraziato come me. È 
Davo. Eccoti libero. Cremete non ti dà più la sua. 
figliuola per moglie. “a 
PANFILO Come lo sai? | 
Davo. Lo so. Tuo padre poco fa mi ha fermato; mi 
ha detto che oggi ti dà moglie, e cento altre cose che. 
cerca di te, per riferirti la cosa; siccome non ti trovo, i 
salgo in un luogo elevato, e guardo tutto intorno; e ni 
per caso vedo Birria, il servo di Carino. Gli chiedo di 
te; dice che non ti ha visto. Ci resto male, e penso al. 
da fare. Nel tornare indietro, da tutta questa faccenda. 
mi nasce un sospetto: « Mah! Poca spesa; il padrone . 
di cattivo umore; le nozze così a un tratto.... tutte 
cose che non combinano ». J 
PANFILO. Dove vai a parare? 
Davo. Di filato vo da Cremete: arrivo là: neppuriifi 
un’anima davanti alla porta. Già mi si 'RRAgA il cuore. | 
CARINO. Hai ragione. . 
PANFILO. Continua. 4 
Davo. Aspetto: intanto non vedo entrare nessuno, | 
nessuno uscire; neppure una matrona dentro casa, nes-. 
sun preparativo, nessun movimento.... Mi avvicino, guar- 
do dentro. | 
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PanFILO. Ho capito: è un segno sicuro. 

Davo. Ti pare che tutto questo vada d’accordo con 
un matrimonio ? 

PanFILO. Non crederei, Davo. 

Davo. Ma come «crederei »? Non hai capito: la cosa 
è sicura. Per di più, nel venir via di là, ho trovato un 
servo di Cremete: portava un po’ di verdura e dei pe- 


| sciolini piccini piccini, un soldo di roba, per la cena del 


vecchio. 

CarINO. Davo, ora sì sono salvo, grazie a te. 

Davo. Neanche per idea! 

Carino. Come? Ma se è sicuro che non gliela dà più 
in moglie! 

Davo. Sei un bel tipo! Come se venisse da sé, perché 
non la dà a lui, che te la sposi tu, senza andare a tro- 
varlo, senza rivolgerti agli amici del vecchio, senza 
darti d’attorno. 

CARINO. È un buon consiglio: anderò, anche se per 
Ercole questa speranza mi ha già fallito tante volte. 


Addio. 


PANFILO, DAvVO 


PANFILO. Insomma, che va cercando mio padre? Per- 
ché tutta questa commedia? 

Davo. Te lo dico io. Se tuo padre, perché Cremete 
non ti dà in moglie la figliola, si risentisse ora, prima 
di aver visto chiaro nelle tue intenzioni, e come sei 
disposto verso queste nozze, gli parrebbe di mettersi 
lui dalla parte del torto; e qui ha ragione. Se invece 
tu avrai rifiutato di sposarti, ecco che riverserà la colpa 
su di te. E allora verrà la burrasca! 

PANFILO. Son pronto a tutto. 

Davo. È tuo padre, Panfilo; non è cosa facile. E poi 
quella donna è sola; detto fatto, troverà un pretesto 
per farla cacciare dalla città. 

PANFILO. Farla cacciare? 
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. in perdizione. Ma se sentirà che tu fai buon viso a cattivo | 


Davo. E alla svelta! 

PANFILo. E allora, dimmi, Davo, io come faccio? 

Davo. Digli che ti sposerai. 

PANFILO. Ah! 

Davo. Che c’è? 

PANFILO. Gli dovrei dire.... 

Davo. E perché no? 

PANFILO. Non lo farò mai! 

Davo. Non dire di no! " 

PANFILO. Non mi dare di questi consigli. d 

Davo. Pensa bene a quello che ne può succedere. | 

PANFILO. Che mi chiuderanno la porta di Glicerio, 3 £ 
e mi chiuderanno in trappola da quest’altra parte! Do 

Davo. Non è vero. Io credo che la cosa andrà in. 
questo modo. Tuo padre ti dirà: « Voglio che oggi tu | 
prenda moglie ». E tu dirai: «Sì». Sentiamo: in che | d 
cosa si potrà adirare con te? Quelli che ora sono i suoi . 
piani ben combinati, tu glieli scombinerai senza peri- 
colo di sorta. Perché di questo puoi esser sicuro, che | 
Cremete la sua figliola non te la darà: tu intanto, ap 
punto perché non muti idea, non devi spostarti di u 
passo dalla tua linea di condotta. A tuo padre dirai ‘ 
che sei disposto, in modo che, anche se volesse, non | 
possa aver ragione di prendersela con te. Perché se tu 
fai questo progetto: « con la mia condotta allontanerò i 
pericolo di prender moglie: nessuno vorrà darmela», te ne | 
troverà piuttosto una senza un soldo che lasciarti andar ci 


giuoco, lo renderai meno ostinato. Avrà da badare ad . 
altro, e intanto qualche cosa di buono salterà fuori. 
PANFILO. Credi davvero... ? 
Davo. Non c’è dubbio. 
PANFILO. Bada in che condizioni mi metti. 
Davo. Vuoi finirla? 
PANFILO. Glielo dirò. Ma guardiamo che non sappia di 
che io ho avuto un bambino da lei: perché ho promesso | 
di riconoscerlo. a 
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Davo. Oh che coraggio! 

PANFILO. Mi chiese di farle questa promessa, per es- 
sere sicura che non l’avrei abbandonata. 

Davo. Sarà fatto; ma ecco tuo padre; bada che non 
ti veda così afflitto. 


SIMONE; DAvo, PANFILO 


SimonE. Torno a vedere che cosa fanno e come si 
concertano. 

Davo [a Panfilo]. Egli ora è sicuro ché rifiuterai di 
prender moglie; eccolo che torna coi suoi piani da 
qualche luogo appartato; e spera di aver trovato le 
parole per confonderti; dunque cerca di padroneg- 
giarti. 

PANFILO. Purché ci riesca, Davo. 

Davo. Te lo ripeto, dammi retta, Panfilo; se dirai 
che prendi moglie, per oggi tuo padre non avrà una 
sola parola da ridire con te. 


BIRRIA, SIMONE, DAvo, PANFILO 


BrirrIa. Il mio padrone mi ha detto per oggi di tener 


. d’occhio Panfilo, e lasciare da parte ogni altra faccenda, 
| per sapere che cosa medita per questo affare del ma- 
| trimonio, e per questo ora io gli vo dietro mentre si 
| dirige da questa parte. Eccolo, lo vedo proprio qui 
| con Davo: all’opera! 


SiMmoNnE. Li vedo che ci sono tutti e due. 

Davo [a Panfilo]. Ehi, attento! 

SIMONE. Panfilo! 

Davo [sottovoce]. Fa’ conto di voltarti dalla sua parte 


_ all'improvviso. 


PANFILO. Eh, babbo? 
Davo [sottovoce]. Bravo! 
SIMONE. Voglio, come ti ho già detto, che oggi tu 


È ti sposi. 


2I 


BirRIA [a parte]. Sto con la tremarella per le nostre | 2 
faccende: ora chi sa che cosa gli risponde! a È” 
PanriLo. Né in questa, né in altra cosa troverai ug ù 
ostacolo da parte mia. f 
BiRRIA [a parte]. Come?! 
Davo [a parte]. È rimasto zitto! 
BiRRIA [a parte]. Che cosa ha detto? i 
SiMonE. Fai il tuo dovere, se io ottengo da te con | 
buona grazia quello che ti chiedo. 
Davo [a parte]. Ho ragione o no? 
BIRRIA [a parte]. A quel che sento, il mio padrone. 
è rimasto senza moglie. î 
SIiMmonE. Ora va’ dentro casa, per esser ini quando i i 
è il momento. Ù 
PANFILO. Vado. a 
BirRrIA. Mai una persona di cui ci si possa fidare in i 
nulla! È vero quello che dice il proverbio: ognuno porta. 
acqua al suo mulino. Io la ragazza l’ho vista; mi ri- | 
cordo che mi parve bella; e perciò non me la prendo. 
con Panfilo, se preferisce che dorma nelle sue braccia. 
che in quelle di un altro. Anderò a riferire, e così cat. n 
tiva notizia avrà cattiva accoglienza! 


DAVvO, SIMONE 


Davo. Costui crede che io venga con i santini tranello . 
e per questo mi sia fermato qua. i 

Simone. Che cosa ci dice Davo? 

Davo. Potrei dire qualcosa, ora come ora? 

Simone. Nulla? Mah.... 

Davo. Proprio nulla. 

SIMONE. Eppure io aspettavo.... 

Davo [a parte]. La cosa è andata contro l’aspettativ 
lo capisco, e questo tiene l’amico sulle spine. 

Simone. Sei capace di dirmi la verità? 

Davo. Nulla di più facile. 

SiMmoNE. Queste nozze non sconcertano un: po 
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Panfilo, per via della sua relazione con quella stra- 
niera? 

Davo. No per Ercole: o, se mai, è una contrarietà 
di due o tre giorni: lo conosci? Poi gli passerà: perché 
tra sé ci ha ripensato com’era ragionevole. 

SIMONE. Sono contento. 

Davo. I suoi amorazzi li ha avuti finché gli è stato 
lecito, e finché l’età sua lo comportava, e poi di na- 
scosto, badando che non nuocesse mai al suo buon nome, 
come si conviene a un uomo serio. Ora è il tempo di 
avere una moglie, ha rivolto il pensiero al matrimonio. 

Simone. Mi era parso che fosse un po’ imbronciato 
con me. 

Davo. Non è per questo: ma verso di te i suoi motivi 
di risentimento li ha! 

SimoNnE. E quali? 

Davo. Cose da ragazzi. 

SimonE. Ma cos'è? 

Davo. Oh, nulla! 

Simone. Via, dillo, se c’è qualcosa. 

Davo. Dice che nelle spese fai troppa economia. 

Simone. Io? 

Davo. Tu. Dice: «Si son fatte le provviste appena 
con dieci dramme. Non si direbbe che dia moglie a 


«un figliuolo. E ora dei miei compagni, dice, chi scelgo 
da invitare a cena?» E qui, bisogna dirlo, anche tu 


con la tua economia.... 
SIMONE. Sta? zitto. 
Davo [a parte]. Toccato! 
Simone. Guarderò che tutto sia fatto a dovere. [Solo] 


è troppa.... non ti dò ragione. 


Ma che storia è questa? Dove va a parare questa vec- 
chia volpe? Perché se c’è sotto qualche imbroglio, 


x 


| ecco chi è il caporione nella faccenda! 
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tene RR 


punto? E da una straniera? Ah, ora so tutto: final- 


SIMONE [a parte]. Ecco, il primo trucco che mi pre- 
para costui. Fanno finta che quella abbia un figliuolo 
per far cambiare idea a Cremete. 


ATTO TERZO 


| vami, ti scongiuro! 

SiMonE. Eh, così presto? Mi fate ridere! Che fretta, 
È. appena ha sentito che ero dinanzi alla porta! No, Davo, 

°—nonbhaidistribuito bene itempiin tutta questa commedia. 

Davo. Io? 

Simone. I tuoi scolari hanno dimenticato la lezione? 

Davo. Che cosa tu vada dicendo, io non lo so davvero. 

Simone. Se costui mi avesse .preso alla sprovvista 

«in mezzo a un matrimonio fatto sul serio, come si sa- 

rebbe divertito alle mie spalle! Invece in cattive acque 
è lui: io navigo al sicuro. 

di 


MISsIDE, SIMONE, DAvo, LESBIA 


MisipE [a Lesbia]. È proprio come hai detto, Lesbi 
In generale non si trova un uomo che sia fedele a una 
donna. A 
SimonE [a Davo]. È la serva di casa della ragazza i 
Andro. i 

Davo [a Simone]. Che dici... È vero. 

Misipe. Ma lui, Panfilo... 

SIMONE. Di che cosa parla? 


LESBIA, SIMONE, DAVvO 


MisiDE. .... ha mantenuto la parola. LesBIA. Ormai, Archilide, i sintomi normali e neces- 
Simone. Eh?! ; | sari per dichiararla fuori di pericolo vedo che ci sono 
Davo [a parte). Oh se questo fosse sordo, o muta | tutti. Prima di tutto, falle fare un bagno; poi datele 
costei! Ù, | da bere quel che vi ho detto e nella misura indicata; 


MisiDpE. Sì, perché ha detto di allevare il bamb 
nato da lei. 

SimonE. Oh Giove, che cosa sento! Se costei d 
la verità, è finita! 

LESBIA [a Miside]. A quel che a l’indole de 
giovane è buona. 

MisipE. Buonissima! Ma vieni in casa con me, n 
farla aspettare. 

LesBIA. Vengo. 

Davo [a parte]. E ora questo guaio come lo ri 
dio ? 

SIMONE [a parte]. Che vuol dire? È pazzo a que 


| più tardi io torno qua. Per Castore, un bel bambino è 
«quello che è nato a Panfilo: prego gli dèi che soprav- 
| viva, perché il padre è di buoni principi, e si è guar- 
| dato dal fare un torto a questa buona figliola. 
SiMmonE. E anche questo, chi ti conosce non dirà 
che è tutto architettato da te? 
Davo. E che cos'è mai? 
. Simone. Non l’ordinava in presenza delle donne che 
cosa bisognava fare alla puerpera; ma ha aspettato di 
essere uscita per gridarlo dalla strada a chi è dentro 
casa. Oh Davo, ma io sono proprio il tuo zimbello? 
0 ti sembro insomma la persona che ci vuole per far- 
nela sotto gli occhi? Almeno un po’ di precauzione, 
Bnto da far conto che si abbia timore di me, se vengo 
|a sapere la verità! 


mente ho capito, stolto che sono! 
Davo [a parte]. Che cosa dice di aver capito? 
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GLICERIO [dall'interno]. Giunone 1ICHRR aiuto! Sal-o 


Davo. L’ho sentito dire, e dev’esser vero. Ci sono 
tutti insieme molti segni che me lo fanno immaginare: 
già da prima costei diceva di essere stata resa incinta 
da Panfilo; e si scoprì che era una falsità; ora che vede 
preparare in casa tua le nozze, subito ha mandato un’an- 
| cella che le chiamasse la levatrice e insieme portasse 
| qua un bambino. Se non si fa in modo che il bambino 
= tu lo veda da te, queste nozze non tornano indietro 
di un passo. 

SimonE. Dimmi un po’: quando hai capito che me- 
ditava questo trucco, perché non l’hai detto subito a 
Panfilo? 

Davo. E chi, all'infuori di me, lo ha staccato da 
i  Glicerio? Lo sappiamo tutti noi come aveva perso la 
testa dietro a lei; ora vuol prender moglie: insomma, 
lascia fare a me. Tu intanto continua a preparare que- 
«ste nozze come stai facendo; e spero che gli dèi ti aiu- 


Davo [a parte]. Per Ercole, questa volta è proprio 
lui che sbaglia, non io. È 
Simone. Non te l'ho già detto, non ti ho cit di 
dal prendere questa strada? Ti sei scomposto, ci hai 
fatto caso? E ora vuoi farmi credere che costei ha Ò 
avuto un figliolo da Panfilo? 
Davo [a parte]. Ho capito dove sbaglia, e so come. 
regolarmi. 
Simone. Ah, non rispondi? 9 
Davo. Farti credere...? Come se non ti fosse stato. 
rifischiato che si voleva metter su questa storia. È 
SimonE. A me? E da chi? 3 
Davo. Già: lo avrai capito da te che era tutta una 
finzione! d 
Simone. Mi prendono in giro.... ‘id 
Davo. Te l’hanno rifischiato: se no, in che modo ti 
è venuto codesto sospetto? n 


Simone. In che modo? Perché ti conosco! teranno. 


Davo. Sarebbe come dire che tutto è stato ordinato | | Simone. No: va’ in casa; aspettami lì e prepara quello 
su un mio piano. È | che va preparato. [Solo] Non mi ha portato proprio al 


Simone. Ma di certo. punto di credergli in tutto e per tutto. E non so se 


Davo. Ancora, Simone, non mi conosci abbastanza quello che ha detto sia vero tutto quanto; ma poco 
Simone. Io non ti...? ; importa: quello che più conta è la promessa che mi 


Davo. Ma se appena apro bocca, subito tu pensi. ha fatta il mio figliuolo direttamente. Ora andrò da 
che io voglia dartela a bere.... k Cremete; gli farò la domanda di matrimonio per mio 
SIMONE. E ho torto? figlio; se l’ottengo, perché dovrei scegliere per queste 


Davo. E così, per Ercole, non ho più coraggio di A nozze un altro giorno e non oggi? Ché se poi mio figlio 
fiatare. i A rifiutasse quello che ha promesso, sono sicuro di avere 


Simone. Io ora so una cosa sola: che qui nessuno ha. le mie buone ragioni per obbligarlo. Ma eccolo che ar- 
partorito. A _ Tiva in buon punto. 
Davo. Hai bell’e capito. Ma in ogni modo ora porte: ha 
ranno egualmente un bambino qui davanti alla port 
E questo ti avverto fin da ora, padrone mio, che sarà 
così, perché tu lo sappia e non venga poi a dire ch È 
è avvenuto per le macchinazioni di Davo; voglio 
tutti i modi che tu non abbia più questo concetto di me. 
Simone. E come lo sai? 


SIMONE, CREMETE 


SIMONE. A Cremete i miei.... — 

CREMETE. Oh, cercavo proprio te. 

Simone. E io te: arrivi a proposito! 

CREMETE. Sono venuti in più d’uno a dirmi di aver 
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troppo tenero, diamogli moglie. Spero, Cremete, che così 
egli sentirà il legame di questa unione e di questo matri- 
— monio onorato, e facilmente si tirerà su da quel pantano. 

CREMETE. Così pare a te; ma io credo che non ci rie- 
- sca; né mia figlia riescirebbe ad averlo sempre per sé, 

né io potrei sopportare.... 

Simone. E come lo sai, se non lo metti alla prova? 

CREMETE. Ma di fare una prova simile su mia figlia, 
non ho nessuna voglia. 

SimoNnE. Insomma ogni difficoltà si riduce a questo, 
che dovesse poi avvenire (gli dèi non vogliano) una se- 
parazione. Ma se si corregge, guarda quanti vantaggi: 
prima di tutto avrai rimesso sulla buona strada il figlio 
ad un amico, poi troverai per te un genero e per tua 
figlia un marito su cui fare assegnamento. 

« —CrEMETE. Che vuoi che ti dica? Se ti sei messo in 
sal mente che questo sia un bene, non voglio che il tuo 
bene trovi in me la strada sbarrata. 

| . Simone. Ho avuto ragione di tenerti sempre in gran 
conto, Cremete. 

_  CrEMETE. Ma dimmi una cosa. 

se _ Simone. Che cosa? 

 CREMETE. Come fai a sapere che ora quei due sono 
in rotta? 

Simone. Me l’ha detto Davo in persona, che è adden- 
tro nei loro segreti; ed è lui a consigliarmi di affrettare 
le nozze più che posso. Ti pare che lo farebbe, se non 
| sapesse che anche il mio figliuolo vuole così? Ora lo 
| sentirai dalle sue labbra. Chiamatemi qua Davo! Ec- 
colo, lo vedo giusto venir fuori. 


saputo da te che oggi la mia figliuola va sposa al tuo 
sono venuto a vedere chi ha perso la testa, tu o costor 

Simone. Ascolta due parole: sentirai quello che v 
glio da te, e verrai in chiaro di ciò che vuoi sapere. 

CremeTe. Sto a sentire; dimmi: che cosa vuoi? 

Simone. Ti scongiuro, Cremete, per gli dèi e per ] 
nostra amicizia, che è nata da quando eravamo ba 
bini ed è cresciuta insieme con noi, e per la tua unica 
figlia, e per il mio figliuolo la cui salvezza è tutta nelle 
tue mani: aiutami in questa faccenda, e celebriamo. 
oggi queste nozze come si dovevano celebrare. la 

CrEMETE. Ah, non mi pregare! Come se tu avessi 
bisogno, se mai, di preghiere per ottenere da me una 
cosa come questa! Credi che oggi io non sia più lo 
stesso di prima, quando ero' pronto a dare mia figlia? 
Se è il bene di tutti e due che si faccia il matrimoni 
mandala a chiamare; ma se ad entrambi ne deve venir 
più male che bene, allora io raccomando a te di rifle 
tere nell’interesse di tutti e due, come se Filùmena 
fosse tua e fossi io il padre di Panfilo. 

Simone. Ma è quello che voglio, Cremete, e mi 
guro che sia così; e non te lo domanderci se non ci foss 
la sua ragione. 

CREMETE. Di che si tratta? 

SIMONE. C’è stata una lite tra Glicerio e il 
figliuolo.... 

CREMETE. Ho capito. 

SIMONE. .... così violenta, che spero di poterlo stat 
care da lei. 

CREMETE. Storie! 

Simone. Î proprio così. 

CrEMETE. Per Ercole, te lo dico io: sdegno d’inn 
morato, amore rinnovato! 

SIMONE. Ecco, ti prego: preveniamoli, finché c’è tempo. Davo. Venivo da te. 


e finché la loro passione è smorzata dalle male parole; SIMONE. Che diavolo c’è? 
prima che le perfide arti di certe donne e le loro l .. DBavo. Perché non si manda a chiamare la sposa? 


crime finte e bugiarde richiamino alla pietà un cuo È già sera. 


DAVO, SIMONE, CREMETE 
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SIMONE. 
nuta nascosta una cosa, ma ora la dirò. 

Davo. Che cosa? 

Simone. Lo saprai: perché ora ho quasi fiducia... 

Davo. Finalmente ti sci accorto che uomo sono? 

Simone. Le nozze non si dovevano fare.... 

Davo. Come no? 

Simone. Ma ho simulato proprio per studiarvi a fondo. 

Davo. Che cosa mi dici? 

SiMoNnE. È così.... 

Davo. Ma guarda! Mai l’avrei potuto indovinare! Vedi 
eh, che trovata maliziosa! 

Simone. Senti: dopo che ti ho detto di rientrare in, 
casa, mi si è fatto incontro Cremete: quello che ci vo-. 
leva! 

Davo [a parte]. Ahi! Che sia finita per noi? i 

Simone. Gli racconto quello che tu mi avevi detto | 
poco prima. È 

Davo [a parte]. Che cosa dovrò sentire? 


riesco a commuoverlo. 
Davo [a parte]. Sono rovinato! 
Simone. Eh, che hai detto? 
Davo. Dicevo: benissimo fatto! 
Simone. Ora da parte sua non c’è nessun intralcio. 3 
CREMETE. Ora andrò a casa, dirò che preparino, di 
torno qua con la risposta. { 
Simone. Ora ti prego, Davo, al sei stato tu solo | 
a condurre in porto il matrimonio... È 
Davo. Eh, sì, io solo.... < 
SIMONE. .... Cerca ancora in tutti i modi che il mio 
figliolo metta la testa a partito. î 
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Davo. Per Ercole, ci metterò tutto l’impegno. 

SiMmonE. Ora ci puoi riuscire, fin tanto che il suo 
cuore è preso dall’ira. 

Davo. Sta’ tranquillo. 

Simone. Dimmi: e Panfilo, ora, dov'è ? 

Davo. Non può essere che a casa. 

Simone. Andrò a trovarlo, e quel che ho detto a te 
lo ripeterò tale e quale a lui. 

Davo. Sono perduto: che cosa mi salva dal finire 
diritto diritto al mulino? Non ci sarà più preghiera 
che tenga: ho guastato tutto: ho ingannato il padrone, 
ho cacciato il padroncino in queste nozze, ho fatto in 
modo che si celebrassero oggi, senza che Panfilo se 
l’aspettasse o ne volesse sapere. Ah, che bel furbo! Se 
non me ne fossi impicciato, non sarebbe nato nessun 
guaio. Ma eccolo, è lui: sono perduto! Oh se avessi 
un posto dove scappare a precipizio! 


PANFILO, DAvO 


PANFILO. Dove è quel brigante, che mi ha rovinato ? 

Davo. Sono spacciato! 

PANFILO. Eppure riconosco che ben mi sta: sono 
stato così balordo e senza criterio! Affidare le mie sorti 
a un chiacchierone di servo! E così ho quello che mi 
spetta per la mia stoltezza: ma lui non la passerà liscia! 

Davo [a parte]. Se la scampo questa volta, è certo 
che d’ora in poi sono salvo per sempre. 

PanFILO. E ora che dirò a mio padre? Gli dirò che 
non voglio saperne proprio ora che ho promesso di 
prender moglie? Con che coraggio potrei farlo? Que- 
sta volta proprio non so a che cosa appigliarmi. 

Davo [a parte]. E io neppure: e sì che ci sto pensando 
sul serio. Gli dirò che voglio escogitare qualcosa per 
ritardargli un poco i suoi guai. 

PANFILO. Ehi là! 

Davo. Mi ha visto! 
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PanrILo. Ehi, buona lana, dimmi un po’: vedi come. 
sono caduto miseramente in trappola grazie ai tuoi con- 
sigli! 

Davo. Ma ora ti libererò. 

PANFILO. Mi libererai? 

Davo. Certo, Panfilo. 

PANFILO. Sicuro, come dianzi! 

Davo. No: meglio, spero. 

PANFILo. Ah, vuoi che ti creda, pezzo da. forca? 
Tu sapresti rimettere in piedi una situazione così ar 
ruffata e disperata? Guarda un poco di chi mi dovrei 
fidare: di uno come te che oggi, mentre tutto mi andava. 
liscio, mi hai cacciato in mezzo a queste nozze! Non. 
te lo avevo detto che sarebbe finita così? 

Davo. Sì. } 

PANFILO. Che cosa ti meriti? 

Davo. La croce; ma lasciami un momento riordinare 
le idee: ora qualche rimedio lo scoverò. 

PANFILO. Ahimè, che non ho tempo di conciarti come 
vorrei: ora è il momento di pensare ai casi miei c non 
di far giustizia. 
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ATTO QUARTO 


CARINO, PANFILO, DAvO 


CaRrINO. È mai credibile o concepibile una cosa si- 
mile, che uno sia nato senza cuore da godere del male 
di un altro e dalle sue disgrazie tirare il proprio vantag- 
gio? Ah, è dunque così ? Ma la più vile genìa sono quelli 
che per il momento hanno ritegno a dire di no e poi, 
quando viene l’ora di mantenere le promesse, allora per 
forza gettano la maschera; magari hanno anche paura, 
e ciò nonostante sono stretti dalle circostanze a dire 


di no. E allora vengon fuori con le parole più sfacciate: 


«Chi sei tu? Che cosa conti per me? Perché dovresti 
aver tu la mia... ? Sai, il primo prossimo è se stesso ». 
E poi, se uno chiede: « E la tua promessa? », non si 
vergognano più quando ce ne sarebbe il motivo: quando 
invece non ci sarebbe, allora sono presi dagli scrupoli. E 
io ora? Lo vado a trovare e gli chiedo conto del suo 
tradimento? Lo ricopro di improperî? Uno mi dirà: 
«Non ci ricavi nulla ». E come! Almeno gli darò delle 
noie e mi sfogherò. 

PANFILO. Carino, se gli dèi non posano i loro sguardi 
su di noi, io, senza volere, ho fatto il male tuo e il 
mio. 

CaRrINO. Davvero, « senza volere »? Ora sì hai tro- 
vato finalmente la scusa: ti sei sciolto dalla promessa. 

PANFILO. Perché « finalmente »? 

CaRrINO. Pretendi ancora di tenermi a bada coi tuoi 
discorsi ? 

PANFILO. Che cosa vuoi dire? 
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Carino. Da quando ti ho detto che ero innamorato 
di lei, ha cominciato a piacerti. Povero me, che h 
giudicato i tuoi sentimenti dai miei! 

PANFILO. Ti sbagli! id 

Carino. Non ti pareva completa la tua felicità senza 
aver bisogno di lusingarmi nel mio amore e tenermi 
a bada con le tue bugiarde promesse? Tientela! 

PANFILO. Tenermela? Ah, tu non sai in che mar 
di guai io mi trovo, disgraziato, e quanti dispiaceri 
ha procurato questo mio carnefice con le sue belle tro- 
vate! 

CarINO. C'è da meravigliarsi, se prende esempio da te? 

PANFILO. Non diresti così, se tu conoscessi me o sa- 
pessi chi amo! È 

Carino [ironico]. Ma se lo:so! Hai avuto poco fa una 
scenata con tuo padre; ora è in rotta con te per questo, I 
non ha potuto costringerti a sposare Filùmena oggi stesso 

PANFILO. Tutt'altro; ed è proprio qui che non cono 
le mie disgrazie: non mi si stavano preparando le nozz 
e nessuno pretendeva di darmi moglie. 

CarINO. Ho capito: sei stato costretto.... 
volontà! 

PANFILO. Aspetta: ancora non sai.... 

Carino. So questo: che oggi la sposerai. 

PANFILO. Perché vuoi infierire su di me? Stammi 
sentire. Non mi dava pace perché dicessi a mio pad 
che ero pronto a sposarmi: e lì sempre a consigliarmi € 
pregarmi finché non mi ci ha costretto. ; 

CARINO. E chi è stato? 

PANFILO. Davo.... 

CARINO. Davo? 

PANFILO. .... ha imbrogliato le cose sul più bello. | 

CARINO. Perché? 

PanFiLO. Non lo so: so soltanto di certo che gli déi 
si erano messi contro di me, se gli ho dato retta. i 

CARINO. È andata così, Davo? 

Davo. Sì. 


dalla tua. 
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N 


CarINO. Ah sì, mascalzone? Ma gli dèi ti diano una 


‘ fine degna delle tue azioni! Dimmi un po’, se i suoi 


nemici tutti avessero voluto vederlo cascare in questo 
matrimonio, quale altro consiglio gli avrebbero dato? 
‘ Davo. Mi sono ingannato, ma non mi dò per vinto. 

CARINO. Oh, lo so bene! 

Davo. Per questa via la cosa non è riuscita; ne pren- 
deremo un’altra, a meno che tu non pensi, perché prima 
non è andata a verso, che quest’infortunio non si 
possa più rivolgere in un bene. 

PANFILO. Anzi sono certo che, se ti ci metti tu, da 
un matrimonio me ne combini due. 

Davo. Io, Panfilo, ho il dovere verso di te, come tuo 
schiavo, di mettermici con le mani e coi piedi, notte 
e giorno, magari rischiare la testa, pur di esserti utile. 
Sta a te di perdonarmi se qualcosa non è andato come 
si sperava. Quel che io faccio ha poco successo? Per 
lo meno ci metto il mio impegno: o se no, trova tu 
di meglio e mettimi da parte. 

PANFILO. È quello che vorrei: rimetti le cose al punto 
in cui le hai trovate. 

Davo. Lo farò. 

PANFILO. Ma subito, è necessario! 

Davo. Ehi! Ma aspetta: ha fatto rumore la porta 
di Glicerio. 

PANFILO. Non ti riguarda. 

Davo. Sto cercando.... 

PANFILO. Ah, soltanto ora? 

Davo. Ma tra poco ti avrò servito. 


MISsIDE, PANFILO, CARINO, DAVO 


MisIDbE. Ora, ora, dovunque sarà, ti troverò e ti con- 
durrò qui il tuo Panfilo; basta che tu, anima mia, non 


y ti tormenti così. 


PANFILO. Miside! 
Misipe. Chi è? Ah, Panfilo, mi capiti a proposito! 
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PANFILO. Che diavolo succede? 
Misipe. La mia padrona mi ha detto di pregar 
che, se le vuoi bene, tu venga subito da lei: dice cl 
vuol vederti. 
PAnFILO. Vah, sono finito! Ricominciano daccapo 
guai! [a Davo] Ecco come io e lei, disgraziati, sia 
tribolati per colpa tua. Certo mi manda a chiamare. 
perché ha saputo che mi stanno preparando le nozze 
CARINO. E dire che per queste si poteva essere così 
tranquilli, se costui non se ne fosse impicciato! 
Davo. Via, sobillalo, se non è abbastanza infuria 
da sé! 
Misibe. Per Pollùce, è proprio questa la ragione p 
cui ora quella disgraziata è nella desolazione. 
PanFILO. Miside, ti giuro per tutti gli dèi che mai : 
l’abbandonerò, neppure se sapessi di dovermi inimica 
il mondo intero. È lei che io ho desiderato, Yho avuta; 
i nostri caratteri vanno d’accordo; lasciamo perdere c 
ci vuol dividere: nessuno, solo la morte me la toglier 
Misipe. Mi sento riavere! 
PANFILO. Neppure un responso di Apollo è più vero 
questo. Se si potrà far credere a mio padre che non 
dipeso da me se le nozze vanno a monte, tanto megli 
se non si potrà, gli lascerò credere (e questo verrà da sé) 
che sono stato io. [A Carino] Che te ne pare di me?, 
CaRINO. Sei un infelice come me. 
Davo. Sto cercando un espediente.... 
CARINO. Bravo! 
PANFILO. Lo so, che cosa sei capace di tentare. 
Davo. Il mio progetto di certo te lo metterò in oper 
PANFILO. Ce n’è bisogno subito! i 
Davo. Ho già trovato! 
CARINO. Di che si tratta? 
Davo. Ho trovato per lui, non per te; non equiv 
chiamo. ; 
CARINO. Mi basta. 
PANFILO. Che cosa farai? Sentiamo. 
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Davo. Ho paura che la giornata di oggi non mi basti 
per agire: non pensare che ora abbia tempo di perdermi 
in discorsi. Perciò, voi due sgombrate di qui, che mi 
siete d’impaccio. 

PANFILO. Io andrò a trovare Glicerio. 

Davo. E tu? Dove te ne vai? 

CARINO. Vuoi che parli franco? 

Davo. Sicuro! Ora mi comincia chi sa che storia! 

CARINO. Che sarà di me? 

Davo. Oh indiscreto che sei, non ti basta che ti dia an- 
che un giorno solo di respiro, quanto ritardo le nozze a lui? 

CARINO. Davo, in ogni caso.... 

DaAvo. Ora che cosa vuoi? 

CARINO. Che possa sposarla io! 

Davo. Mi fai ridere! 

CARINO. Cerca di venire da me, se hai un momento... 

DaAvo. Venire... perché ? Non ho ragioni... 

CarINO. In ogni modo, se appena.... 

Davo. Via, verrò! 

CARINO. Se appena.... Sarò in casa. 

Davo. Tu, Miside, finché io esco, aspettami qui un 
momento. 

MisipE. Perché ? 

DaAvo. Ho bisogno così. 

MisiDE. Fa’ presto. 

Davo. Sarò subito qui, ti dico. 


MISsIDE, DAvo 


Misipe. Mai nulla su cui uno possa contare! Dèi, 
aiutateci! Credevo che questo Panfilo fosse la felicità 
della mia padrona, amico o amante o marito, ma tutto 
per lei in ogni caso; invece ora, poverina, quante tri- 
bolazioni le vengono da lui! È probabile che ne ab- 
bia più male ora che bene prima. [Esce Davo con un 
bambino in braccio] Ma esce Davo. Amico, per piacere, 
che significa questo? Dove porti il bambino? 
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Davo. Miside, ora ho bisogno per questa faccenda 
che tu metta fuori tutta la tua attenzione e la tua | 
destrezza. 

Misipe. Che cosa vuoi fare? 

Davo. Prendilo, presto, e ponilo davanti alla porta 
di casa nostra. 

Misipe. Per carità! In terra? di 

Davo. Prendi da quest’altare dell'erba e fanne un 
giaciglio. : 

Misipe. Perché non lo fai tu stesso ? 

Davo. Perché, se per caso dovessi giurare davanti 
al padrone di non averlo esposto io, possa farlo senza 
reticenze. 

Misipe. Ho capito: è uno scrupolo nuovo che ti è 
entrato addosso ora. Dammi qua! 5 

Davo. Muoviti più alla svelta, e poi senti che cosa. Mi 
voglio fare. Oh, Giove! 

Misipe. Che c’è? 

Davo. È arrivato sul più bello il padre della sposa. 
Rinuncio al piano che prima avevo ordinato. 

Misipe. Non so che cosa vuoi dire. 

Davo. Fingerò di arrivare anch’io di qua, da destra; 
tu cerca con le tue parole di tenermi bordone secondo 
il bisogno. 

Misipe. Io non capisco un bel nulla, dove vuoi arr 
vare; ma se c’è qualcosa in cui vi serva l’opera mia, 
come tu vedi meglio di me, resterò, per non intralciare 
qualche vostro interesse. 


CREMETE, MISsIDE, DAVO 


CREMETE. Torno, ora che ho preparato a mia figli 
quello che serviva per le nozze, per mandarla a chiamare. 
Ma che è questo ? Per Ercole, un bambino! Donna, l'hai 
deposto tu? 

MisipE [a parte]. Dov'è Davo? 

CREMETE. Non mi rispondi? 
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MisibE [a parte]. Non c’è più. Povera me, l’uomo mi 
ha piantato in asso e se ne è andato. 

Davo [tornando]. Dèi, aiutateci! Che baccano nel foro! 
Quanta gente è là a litigare! Poi i prezzi sono alti.... 
(Non so che altro dire). 

MisipE. Perché, di grazia, qui sola mi hai.... 

Davo. Ehi, che storia è questa? Ehi, Miside, que- 
sto bambino da dove viene? Chi lo ha portato qua? 

MisIpE. Sei in te, che mi fai queste domande? 

Davo. Allora a chi devo domandarlo, che qui non 
vedo nessun altro ? 

CREMETE. Non so spiegarmi di chi sia! 

Davo. Vuoi rispondere a tono? [le dà un urto]. 

MisiDE. Ohi! 

Davo [sottovoce]. Passa da destra. 

MisipEe. Sei fuori di te. Non sei stato proprio tu?... 

Davo [sottovoce]. Se mi dici una parola all’infuori di 
quello che ti domando, guai a te! Non rispondi a tono. 
[A voce alta] Di dove viene? Dillo chiaro. 

MisipE. Da casa nostra. 

Davo. Ah! ah! C’è proprio da meravigliarsi se una 
meretrice ha tanta faccia tosta! 

CREMETE. Costei viene dalla casa della ragazza d’An- 
dro, a quel che capisco. 

Davo. Vi pare che siamo persone da lasciarvi ridere 
così alle nostre spalle? 

CREMETE. Sono arrivato a tempo! 

Davo. Affrettati a togliere il bambino da questa porta. 
[Sottovoce] Aspetta: bada di non muoverti di costì. 

Misipe. Gli dèi ti spiantino! Mi fai paura, povera me! 

Davo. Parlo a te o no? 

MisIpE. Che cosa vuoi? 

DaAvo. Me lo domandi ancora? Via, di chi è il bam- 
bino che hai deposto qui? Dimmelo! 

MisipE. Tu non lo sai? 

DaAvo. Non importa quello che so. Dimmi quello che 


ti domando. 
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Misinpe. È vostro. 

Davo. Nostro ? Di chi? 

Misipe. Di Panfilo. 

Davo. Come? Che cosa? Di Panfilo? 
Misipe. Eh, non è suo? 


CREMETE. Avevo ragione di non volerne mai sapere, 


di queste nozze. 
Davo. Un’azione imperdonabile! 
Misipe. Che vai gridando? 
Davo. Non è quello che ho visto io portare ieri sera 
a casa vostra? : 
Misinpe. O uomo sfrontato! 


Davo. Sicuro: ho visto Càntara con un involto sotto i 


le vesti. i 
Misipe. Ringrazio gli dèi che delle donne libere hanno 


assistito al parto. 

Davo. Davvero non conosce l’uomo a cui mette su 
questa commedia: «Se Cremete vede il bambino de- 
posto davanti alla casa, non darà più sua figlia ». Pi 
che mai la darà, per Ercole! 

CREMETE [a parte]. Per Ercole, non ne farà di null 

Davo. Ora, per tua regola, se non levi il bambin 
io te lo farò rotolare in mezzo alla strada, e insieme 
‘farò rotolare anche te, in mezzo al fango. 

Misipe. Ma davvero, sei ubriaco! i 

Davo. Un inganno ne tira un altro: già sento mo: 
morare che costei è cittadina attica. 

CreMmEeTE. Eh? 

Davo. « Sarà costretto dalle leggi a sposarla ». 

Misinpe. Ma, di grazia, non è cittadina? 

“CremeTe. Senza saperlo sono quasi venuto a m 
termi in berlina. 

Davo. Chi parla qui? Cremete, arrivi in buon punt 
Sta” a sentire. 

CREMETE. Ho sentito tutto. 

Davo. Tutto? Tu? 


CREMETE. Ho sentito, ti dico, per filo e per segno. 
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Davo. Per carità, hai sentito? Ah, tutte infamie! 


Questa intanto bisognerà metterla subito alla tortura. 


[A Miside] È lui, non credere che sia Davo, quello di 
cui ti fai beffe. 

MisIDpE. Povera me! Buon vecchio, non ho detto una 
sola bugia. 

CREMETE. So tutto. Simone è in casa? 

Davo. Sì. [Cremete se ne va]. 

Misipe. Non mi toccare, mascalzone! Per Pollùce, se 
non dico tutto a Glicerio.... 

Davo. Via, sciocca, non hai capito la parte che ab- 
biamo recitato? 

MisipE. E che ne so io? 

Davo. Quello era il suocero. Non c’era altro modo 
per fargli sapere quello che noi volevamo. 

MisipEe. Ah! Ma potevi dirmelo prima! 

Davo. Credi che sia la stessa cosa se fai la tua parte 
d’istinto, come ti viene naturale, o pensandoci su? 


CRITONE, MISIDE, DAvo 


CrITonE. Mi hanno detto che in questa piazza abita- 
va Criside, quella che ha preferito mettere insieme qui 
disonestamente una ricchezza, piuttosto che vivere mo- 
destamente da donna onorata nella sua patria. Con la 
sua morte, i suoi beni per legge sono venuti a me. Ma 
vedo qualcuno a cui chiedere indicazioni. Vi saluto! 

MisipE. Per carità, chi vedo? Non è Critone, il cu- 
gino di Criside? È lui. 

CRITONE. Oh Miside, salute! 

MisipEe. Salute, Critone. 

CRITONE. E così, Criside...? Eh!... 

MisipE. Noi, certo, ci ha lasciato nella disperazione. 

CrITONE. E voi? Come vi trovate qui? Bene? 

Misipe. Noi? Come si può, si suol dire, visto che 


_Nnon si può stare come si vuole. 


CRITONE. E Glicerio ? Ha ritrovato qua i suoi genitori ? 
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Misipe. Magari! 


buoni auspici. Certo, se l’avessi saputo, non avrei mai 
stata detta e consi-. 
derata come sorella di Criside; quello che era suo, lo È 
possiede lei; ora, come sia comodo e che frutto dia al 


x 


messo piede qua. Sempre costei è 


uno straniero come me ingolfarmi in una causa, m 
lo insegnano gli esempi altrui; penso anche vi sia gi 


qualche amico o protettore di lei, perché è partita d 


là già grandicella; griderebbero all’impostore, al pez- | 
zente in cerca di eredità; e poi non mi piace togliere 


qualcosa Lx a Da 


ché io la veda. 
MisIDpE. Certamente. 


Davo. Andrò dietro a loro: non voglio che il vecchio |. 


mi veda in questo momento. 
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. ATTO QUINTO ni 


CREMETE, SIMONE 


CREMETE. Abbastanza, ormai, hai conosciuto bene, Si- 
mone, la mia amicizia verso di te. Mi sono messo a 
un bel rischio; ora smetti di pregarmi. Per volerti con- 
tentare, poco è mancato che mettessi in giuoco l’av- 
venire di mia figlia. 

SIMONE. Anzi, questa volta più che mai ti prego e ti 
scongiuro, Cremete, di confermare coi fatti le buone 
intenzioni già dimostrate con le tue parole. 

CREMETE. Guarda come sei indiscreto nel tuo zelo: 
pur di ottenere il tuo intento, non consideri né i limiti 
che ha la generosità, né che cosa è quello che mi chiedi: 
se tu ci riflettessi, smetteresti ormai di aggiungere torto 
a torto. 

SiMonE. Quali torti? 

CREMETE. E me lo chiedi? Mi avevi indotto a dare 
mia figlia a un ragazzo che ha la testa a un altro amore, 
che non vuole saperne di prender moglie, ed esporla 
ai litigi, a un matrimonio che è un’avventura, solo per 
guarire tuo figlio a prezzo di guai e dolori per lei. L’avevi 
ottenuto; avevo avviato la cosa finché era il caso; ora 
non è più: datti pace. Dicono che l’altra è cittadina 
di qui; è nato un bambino; lasciaci tranquilli. 

Simone. Mi raccomando, per gli dèi: non risolverti 
a prestar fede a coloro cui più conviene far passare 
mio figlio per uno scavezzacollo. Tutto questo è stato 
inventato e messo in scena per via delle nozze: una 
volta tolto loro il motivo di agitarsi così, la smetteranno. 
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CremetE. Ti inganni: ho visto io l’ancella alle prese 
con Davo. 

SiMmonE. Lo so. ca 

CREMETE. E faceva sul serio, perché allora nessuno 
dei due s’era accorto in tempo della mia presenza. 

Simone. Lo credo: anzi Davo mi aveva prevenuto 
che quelle donne avrebbero attuato il loro piano; e, 


non so come, oggi mi sono dimenticato di dirtelo, come 


era mia intenzione. 


DAvo, CREMETE, SIMONE, DROMONE 


Davo [verso l'interno della casa di Glicerio]). Vi dico 
di mettervi ormai tranquille. 

CREMETE. Eccolo là, il tuo Davo. 

SiMmonE. Da dove esce? 

Davo. Con l’aiuto mio e dello straniero.... 

Simone. Che altro guaio è in vista? 

Davo. Non vidi mai uomo che arrivasse in un mo- 
mento più propizio. 

Simone. Brigante! Di chi parla costui? 

Davo. Tutto è ormai in porto. 

Simone. Che aspetto a dirgliene quattro? 

Davo [vedendo Simone]. Il padrone! E ora come 
faccio? 

Simone. Oh salve, brav’uomo! 

Davo. Ehi, Simone! Oh Cremete nostro! Già in casa 
è tutto pronto. 

SIMONE [ironico]. Hai preparato a puntino! 

Davo. Quando la vuoi, falla chiamare. 

Simone. Per l’appunto: manca solo questo. Rispondi 
a un’altra domanda: che affari hai in quella casa? 

Davo. Io? 

SIMONE. SÌ. 

Davo. Io? 

SIMONE. Proprio tu. 

Davo. Ci sono entrato ora.... 
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SiMoNE. Come se io ti domandassi da quando... 

Davo. .... insieme con tuo figlio. 

SIMONE. Panfilo è dentro? Povero me, sono nei guai. 
Pezzo da forca, ma non dicevi che erano in rotta? 

Davo. Sicuro. È 

SIMONE. E allora perché è lì dentro? 

CREMETE [ironico]. Che vuoi che faccia ? Litiga con lei. 

Davo. Ma che! Ora, Cremete, devi sapere una no- 
vità che proprio non ci voleva. È arrivato poco fa un 
vecchio, non so chi sia; se tu lo vedessi! sicuro di sé, 
sveglio! A guardarlo in viso, ha l’aria di una persona 
quanto mai degna: austero, ha la verità scritta in fac- 
cia e l’onestà nelle parole. 

SimonE. Che storie ci porti? 

Davo. Io, nulla: solo quello che ho sentito da lui. 

SiMmonE. Che ha detto, insomma? 

Davo. Che lui sa che Glicerio è cittadina attica. 

SIMONE. Come? [grida] Dromone, Dromone! 

Davo. Che cosa vuoi? 

SIMONE. Dromone! 

Davo. Senti.... 

SIMONE. Se dici una parola di più.... Dromone! 

Davo. Senti, ti scongiuro.... 

DRomonE. Che vuoi? 

SIMoNE. Alzalo di peso e portalo dentro più svelto 
che puoi. 

DRoMonNE. Chi? 

SIMONE. Davo. 

Davo. Perché ? 

SIMONE. Perché voglio così. Prendilo, ti dico. 

Davo. Che cosa ho fatto ? 

SIMONE. Prendilo! 

Davo. Se troverai che io abbia detto una sola bugia, 
ammazzami. 

Simone. Non voglio sentir niente: ora io ti farò dare 
una bella scrollata. 

Davo. Anche se la cosa è vera? 
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Simone. Lo stesso! Bada che sia messo in catene e 


ben guardato. E hai capito? legalo mani e piedi. E ora, 
via! Ora, per Pollùce, come è vero che son vivo, vi farò 
vedere che cosa si rischia a ingannare tu il tuo padrone, 
e lui suo padre! 

CREMETE. Ah, non essere così crudele! 

SimonE. O Cremete, che bell’amore filiale! Non hai 
pietà di me? Prendermi tanta pena per un figlio si- 
mile! [Grida verso la casa di Glicerio]. Qua, Panfilo; 
vieni fuori, Panfilo. Ti vergogni, eh? 


PANFILO, SIMONE, CREMETE 


PaxriLo. Chi mi vuole? Sono perduto: è mio padre! 


Simone. Di’ un po’, campione di.... 

CREMETE. Via, digli piuttosto quello che conta, e la- 
scia da parte le male parole. 

Simone. Come se si potesse dire qualcosa di troppo 
forte per lui! Dunque? Glicerio è cittadina? 

PANFILO. Così vanno dicendo.... 

SIMONE. « Così vanno dicendo »? O sfacciataggine im- 
mensa! Mica pensa a quello che dice? Mica è pentito 
di quel che ha fatto? Guarda se cambia colore e dà 
qualche segno di vergogna! Essere così testardo da vo- 
ler prendere quella donna e coprirsi di infamia a dispetto 


delle leggi e delle usanze cittadine e della volontà di 


suo padre! 
PANFILO. Povero me! 


SIMONE. Ah, solo ora te ne sei accorto, Panfilo? Già si 
da un pezzo, dal giorno che ti sei messo in testa di ar- 
rivare dove volevi a ogni costo, già da allora ti va a i 
pennello codesta parola. Ma che dico? Perché mi cruc- 
cio? Perché mi tormento ? Perché angustio la mia vec- Ud 
chiaia per le pazzie di costui? Forse per scontare io il. 
fio delle sue colpe? Ma sì, se la tenga, e tanti saluti a 


tutti e due. 
PANFILO. Babbo mio! 
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Simone. Che «babbo mio »? Come se tu sapessi che 
fartene di un babbo come me! Casa, moglie, figlioli 
li hai trovati a dispetto di tuo padre; hai fatto venire 
uno che dica che lei è cittadina. Ma sì, l’hai avuta vinta. 

PANFILO. Babbo, posso dire due parole sole? 

SIMoNnE. Che cosa mi vuoi dire? 

CREMETE. A ogni modo, Simone, ascoltalo. 

Simone. Io ascoltarlo? Che cosa vuoi che ascolti, 
Cremete? 

CREMETE. Insomma, che parli! 

SIMONE. Via, parli pure. 

PANFILO. Io confesso di amare costei: se è una colpa, 
confesso anche questa. Mi rimetto a te, babbo: impo- 
nimi qualunque sacrificio, comanda! Vuoi che prenda 
moglie? Vuoi che lasci Glicerio? Mi ci adatterò come 
potrò. Solo ti scongiuro di una cosa: non credere che 
a questo vecchio abbia dato io l’imbeccata; permettimi 
di discolparmi e di condurlo qui dinanzi a te. 

Simone. Condurlo qui? 

PANFILO. Permettilo, babbo. 

CREMETE. È una richiesta ragionevole: dagli il per- 
messo. 

PANFILO. Lasciati convincere dalle mie preghiere. 

SimonE. E sia pure! Sono pronto a tutto, Cremete, 
pur di non sapermi ingannato da lui. 

CREMETE. Per una colpa anche grave, un padre si 
contenta sempre di.una pena leggera. 


CRITONE, CREMETE, SIMONE, PANFILO 


CRITONE [a Panfilo), Non pregarmi più; basta uno 
qualunque di questi motivi per consigliarmi di farlo: 
sia per amor tuo, sia per amore della verità, sia per il 
bene che voglio a Glicerio. 

CREMETE. Chi vedo ? Critone di Andro ? È proprio lui. 

CRITONE. Salve, Cremete. 

CREMETE. Come mai tu ad Atene, caso strano? 
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CRITONE. È così. Ma è questo, Simone? 
CREMETE. È lui. - 
CRITONE. Simone! 

SimonE. Cerchi di me? Ehi tu, dici che Glicerio 
cittadina di qui? 

CrIToNE. E tu dici di no? 

SimonE. Così vieni qua già istruito? 

CrITONE. Come? 

SiMmoNnE. Me lo domandi? Tu credi di farla franca? 
Tu vieni qua a metter nel sacco dei ragazzi inesperti de 
mondo, bene educati? Illudi i loro cuori con le lusinghe 
e le promesse? . 

CrIiTtoNnE. Ma sei in te? 

Simone. E combini matrimoni dagli amori delle me- 
retrici? ? 

PANFILO [a parte]. Povero me, ho paura che lo stra- 
niero non ce ne possa! 

CREMETE. Simone, se tu lo conoscessi meglio, non lo 
giudicheresti così: è persona dabbene. 

Simone. Questo sarebbe un uomo dabbene? E per 
l’appunto si è dato il caso al momento giusto che arri- 
vasse oggi proprio durante le nozze, e mai prima di 
ora....? E gli si ha da credere, Cremete? 

PANFILO. Se non avessi timore di mio padre, ce lavelli 
io la risposta buona da suggerire in questo caso. 

Simone. Impostore! 

CRITONE. Come?! 

CREMETE. Quest'uomo è fatto così, Critone: 
badare. I 

CrITONE. Che uomo è, ci pensi lui: ma se continuerà 
a trattarmi come gli pare e piace, si sentirà dire quello 
che non gli piace. Forse che io mi ingerisco o muovo 
un dito in questa faccenda? E tu non sai far buo 
viso a cattivo giuoco? Perché, se in quello che io dico 
sono stato informato bene o male, si può saperlo su- 
bito. Un cittadino dell’Attica un giorno fece naufragio 
e fu sbattuto sulla costa d’Andro, e insieme con 1 


non ci 


IN 


2-0 
dai 


48 


codesta bambina. Stretto com’era dal bisogno, gli ca- 
pita di rivolgersi prima di tutto al padre di Criside. 

SIMONE. Ora comincia una novella. 

CREMETE. Lascialo dire. 

CRITONE. È questo il modo di interrompere? 

CREMETE. Continua! 

CRITONE. Dunque, quello che laccolse era un mio 
parente: fu lì che io sentii dire dall’altro che fosse del-. 
l’Attica. E là è morto. 

CREMETE. Il suo nome? 

CRITONE. Il nome così su due piedi? 

PANFILO [a parte]. Ah, sono perduto! 

CRITONE. A ogni modo mi pare proprio che fosse 
Fania. Di questo sono sicuro, che diceva di essere di 
Ramnunte. 

CREMETE. Gran Giove! 

CRITONE. Le stesse cose, Cremete, le hanno sentite 
allora là ad Andro molte altre persone. 

CREMETE.. Magari fosse come io credo. Oh, dimmi: 
e la bambina? La dava come sua? 

CRITONE. No. 

CREMETE. E di chi allora? 

CRITONE. Figlia di un fratello. 

CREMETE. Ma allora è mia? 

CRITONE. Come?! 

SIMONE. Che cosa dici? 

PANFILO [a parte]. Attento, Panfilo! 

SIMONE. Da che cosa lo ricavi? 

CREMETE. Quel Fania era mio fratello. 

SIMONE. Lo so, lo conoscevo. 

CREMETE. Partì di qua a quel tempo per sfuggire alla 
guerra e per raggiungermi in Asia: e quindi non ebbe 
coraggio di lasciare qua la bambina. Da allora è questa 
la prima volta che sento come è andato a finire. 

PANFILO. Non sto più in me, tanto ho il cuore scon- 
volto: timore, speranza, gioia, meraviglia per una for- 
tuna così inaspettata. 
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Simone. Davvero, mi rallegro molto che costei si Î 


scopra per tua figlia. 
PANFILO. Lo credo bene, babbo. 


CremerTe. Ma mi resta ancora una spina, che non | 


mi lascia tranquillo. 


PanNFILO. Ti meriteresti, coi tuoi scrupoli.... antipa- | 


tico! Vai a cercare il pelo nell’uovo! 
CRrITONE. E che cosa c’è mai? 
CREMETE. Il nome non combina. 
CrItoNnE. Certo, da piccina ne aveva un altro. 
CREMETE. E quale, Critone? Non ti ricordi? 
CrITONE. Ci sto pensando. 


PANFILO. Devo permettere che la sua memoria sia 
un ostacolo alla mia felicità, quando posso in questa 


cosa procurarmi il rimedio da me? No di certo. Eccò, 
Cremete, il nome che vuoi sapere è Pasibùla. 
CREMETE. È lei. 
CRITONE. Sì. 
PANFILO. L’ho sentito dire da lei mille volte. 


Simone. Tu immagini, penso, come tutti noi, Cre- 


mete, ce ne rallegriamo. 
CREMETE. Per gli dèi, se me lo immagino! 
PANFILO. Ora quello che rimane, babbo.... 
Simone. Già i fatti da sé mi hanno riconciliato.... 
PANFILO. Oh che caro babbo! E, per la moglie, Cre- 
mete non ha nulla da eccepire al mio possesso ? 


CREMETE. Ci sono tutti i requisiti, se tuo padre non 


si pronuncia diversamente. 
PANFILO. È così? 
SIMONE. Certo. 
CREMETE. La dote, Panfilo, è di dieci talenti. 
PANFILO. Accetto. 


CREMETE. Corro da mia figlia. Vieni con me, Cri- 


tone! Perché penso che lei non mi conosca. 
SiMmonE. Perché non la fai trasportare qua? 


PanrILO. Buona ideal Darò l’incarico a Davo. 


Simone. Non può. 
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PANFILO. Perché ? 

Simone. Perché ha da pensare a ben altro, che lo 
riguarda più da vicino. 

PANFILO. Cioè? 

Simone. È in catene. 

PANFILO. Non è stata una cosa ben fatta. 

SIMONE. Io questo non l’avevo detto. 

PANFILO. Fallo sciogliere, ti prego. 

SIMONE. Beh, sia pure. 

PANFILO. Ma presto! 

SIMoNE. Vado in casa. 

PANFILO. Oh, che giorno lieto e felice è questo! 


CaRINO, PANFILO, DAvo 


CARINO. Vado a vedere che ne è di Panfilo. Ah, ec- 
colo! 

PANFILO. Qualcuno forse si immaginerà che la cosa 
non mi paia neanche vera: ma ora a me piace che 
sia vera: e credo che la vita degli dèi sia eterna pro- ‘ 
prio per questo, che il piacere loro è per sempre: 
perché a me, se un cruccio non viene a guastare la mia 
gioia, è assicurata l’immortalità. Ma chi potrei deside- 
rare di incontrare ora prima di ogni altro, per dargli 
la notizia? i 

CARINO. Perché tutta questa gioia? 

PANFILO. Ecco Davo. Nessuno al mondo è benve- 
nuto più di lui: perché è certo che lui solo può godere 
pienamente della mia felicità. 

Davo. Ma questo Panfilo dove si è cacciato ? 

PANFILO. Davo! 

Davo. Chi è? 

PANFILO. Sono io. 

Davo. Oh, Panfilo! 

PANFILO. Non sai che cosa mi è toccato.... 

Davo. No, ma so quello che è toccato a me. 

PANFILO. E anchio. 
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-Davo. Come al solito è successo che tu sapessi prim: 
le mie disgrazie che io la tua fortuna. 

PANFILO. La mia Glicerio ha ritrovato i suoi veri ge 
nitori. 

Davo. Bene! 

CARINO. Come ?! 

PANFILO. Il padre è il nostro migliore amico! 

Davo. Chi è? 

PANFILO. Cremete. 

Davo. Mi dai una bella notizia. 

PANFILO. E che io me la sposi non c’è impediment 
alcuno. 

CaRINO [a parte]. Forse costui sogna le cose che cerca 
quando è sveglio ? 

PANFILO. Poi, per il bambino, Davo.... 
+ Davo. Basta: c’è lui solo amato così dagli dèi. 

CarIno [a parte]. Se è tutto vero, io sono salvo 
Gli voglio parlare. 

PANFILO. Chi è ? Carino, mi arrivi al momento giusto. È: 

Carino. È andata bene! È 

PANFILO. Dunque, hai sentito ? 

CarINO. Tutto quanto. Via, nella tua felicità pensa 
anche a me. Ora Cremete è dalla tua: sono sicuro che 
farà tutto quello che tu vorrai. 

PANFILO. Ci sto pensando; ma ci vorrebbe troppo 
tempo ad aspettare che venga fuori. Vieni con me da 
questa parte: è dentro la casa di Glicerio. Tu, Davo, d 
va’ a casa, fa’ presto e chiama chi porti via la sposa. 
Non ti muovi? Che aspetti? i 

Davo. Vado. [Agli spettatori] Non aspettate che tor- 
nino fuori; in casa si farà il fidanzamento e si conclu- 
derà quello che resterà da concludere. 

CANTORE. Applaudite. 
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IL CONDANNATO VOLONTARIO 


& 


PERSONAGGI 


CREMETE 
MENEDEMO 

CLITIFONE, figlio di Cremete 
CLINIA, figlio di Menedemo 
SIRO, Servo 

DROMONE, Servo 

BÀCCHIDE, cortigiana 
ANTIFILA, amica di Clinia 
SÒSTRATA, moglie di Cremete 
NUTRICE 

FRIGIA, ancella 


PROLOGO 


A nessuno di voi sembri strano se il poeta ha asse- 
gnato a un vecchio una parte che sarebbe da giovanotto: 
di questo vi darò ragione per prima cosa; poi dirò il 
motivo che mi ha fatto venire qui. Oggi reciterò Il con- 
dannato volontario, tema nuovo ricavato da un modello 
greco non sfruttato finora: da una trama unitaria è stata 
ricavata una commedia che procede su due vicende. 
Ho già detto che la commedia è una novità e come si 
intitola; ora, vi direi chi l’ha scritta e di chi è il modello 
greco, se non pensassi che la maggior parte di voi già 
lo sanno. Dirò invece in due parole perché mi sono as- 
sunto io questa parte. È stato il poeta a volere che gli 
facessi da avvocato difensore, e non da prologo; ha as- 
segnato a voi l’ufficio di giudici, e a me il compito di pro- 
muovere il giudizio. Ma l’attore avrà tanta foga e tanta 
efficacia quanto ha saputo trovar buoni argomenti l’au- 
tore dell’arringa che io vi reciterò ? Se i maligni hanno 
messo in giro la storia che il poeta ha contaminato molte 
commedie greche mentre sa metterne insieme poche in 
latino, egli non lo nega, ma dichiara che non se ne 
pente, e farà altrettanto in seguito. Egli ha dalla sua 
precedenti autorevoli, e crede gliene venga il diritto 
di fare come loro. Se poi un vecchio poeta malinten- 


| zionato va gridando ai quattro venti che il nostro si è 


rivolto tutt’a un tratto a questa attività poetica fidando 
nel talento di amici suoi, non nelle proprie disposi- 
zioni, qui deciderà il vostro arbitrato, e il vostro giu- 
dizio. Perciò siete tutti pregati di far sì che la parola 
dell’animosità non la vinca sulle voci spassionate: spas- 
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sionati cercate di essere voi stessi; e lasciate la possibilità 
di affermarsi a chi offre a voi quella di vedere delle 
novità immuni dai soliti errori. E questo non si illuda 
‘che sia detto a favore suo quel poeta che recentemente 
ha immaginato una folla che faceva largo a un servo 
che correva per la strada; perché il poeta dovrebbe 
far sua la causa di un matto? Sulle papere di costui, 
ne sentirete ancora delle belle quando destinerà alle 
scene altre commedie, se non la smette con le sue mal- 
dicenze. Ascoltate con animo imparziale; datemi la pos- 
sibilità di rappresentare senza vostre interruzioni una 
commedia poco movimentata, sì che io non debba con- 


tinuamente gridare a perdifiato per recitare la parte. 


. del servo che corre, del vecchio irato, del parassita man- 
gione, del sicofante senza scrupoli, del lenone affarista. 
Per un riguardo a me, riconoscete la bontà di queste ra- 


gioni, in modo che almeno mi sia diminuita un po” della. 


fatica: perché ora quelli che scrivono le commedie mo- 
derne non hanno riguardo per un vecchio come me; 


se ne capita dove ci sia da sgolarsi, corrono da me;. 


se è una commedia in tono pacato, la portano a un’altra 
compagnia. Qui è dialogo che viene giù liscio liscio. 


Mettete a prova le mie possibilità, e vedete dove arri- 


vano, in un senso e nell’altro. [Se non ho mai messo 
un prezzo alla mia arte per specularvi sopra, e ho sem- 
pre pensato che il maggior premio è quello di servire 
il meglio possibile al vostro divertimento], stabilite con 


me un precedente perché anche gli attori giovani cer-. 


chino piuttosto la soddisfazione vostra che la propria. 


ATTO PRIMO 


CREMETE, MENEDEMO 


CREMETE. È vero che questa nostra conoscenza data 
da poco tempo, precisamente da quando hai comprato 
il tuo podere qui vicino, né c’è mai stato tra di noi 
altro di comune; eppure, siano i tuoi meriti, sia il vi- 
cinato, che io metto accanto all’amicizia, fatto sta che 
mi sento il coraggio e la confidenza di darti dei consigli, 
perché mi pare che tu lavori troppo per la tua età e 
per quello che richiede la tua condizione. In nome degli 
dèi e degli uomini! Dove vuoi arrivare? Che cosa vai 
cercando? Hai sessant’anni o anche più, a giudicare a 
occhio; da queste parti nessuno possiede un terreno 
migliore né più ricco del tuo; schiavi, ne hai una ca- 
terva: e, proprio come se non ne avessi neanche uno, ti 
metti a fare tu il mestiere loro con tanto accanimento. 
Non esco mai tanto presto al mattino, non torno a casa 
tanto tardi la sera, che non ti veda nel tuo fondo a 
scavare, arare, portar pesi. Insomma, non ti dai un 
momento di sosta e non ti hai nessun riguardo: sono 
sicuro che questo lavoro non è per te un divertimento. 
Tu dirai: « È che mi dispiace vedere quanto poco si 
lavora qui». Se tutta la fatica che spendi in codesto 
lavoro, tu la mettessi a tenere sulla breccia gli altri, 
ci guadagneresti un tanto. 

MENEDEMO. Cremete, hai così poco da pensare alle 
cose tue, da doverti occupare dei fatti Negli altri, e di 
quello che non ti riguarda? 

CREMETE. Sono uomo; e di quello che è umano nulla 
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io trovo che non mi riguardi. Fa’ conto che il mio sia. 
un consiglio, oppure una domanda; o hai ragione tu, o 
e allora voglio fare anch’io. come te; o non hai ragione, | 
e allora ti voglio far cambiare idea. 
MENEDEMO. A me fa comodo così; tu regolati com 
ti conviene. 
CreMETE. Ma a un uomo può far comodo di condan 
narsi ai lavori forzati? 
MENEDEMO. A me, sì. i 1 
CREMETE. Se tu hai qualche pena, me ne dispiace 
ma che digrazia ti è capitata? Scusa, che male hai | 
fatto a te stesso? A 
MeNEDEMO. Ah! 
CrEMETE. Non piangere, e, qualunque pena tu abbiall 
confidala a me. Non metterti zitto, non aver timore; 
abbi confidenza in me, ti dico; ti sarò vicino con i 
conforto, con i consigli, con il mio aiuto. 
MeNEDEMO. Lo vuoi dunque sapere? 
CREMETE. Sì, non fosse altro, per la ragione che t 
ho detto. 
MenEDEMO. Te lo dirò. 
CremeTE. Ma intanto posa codesti rastrelli, non af 
faticarti. i 
MENEDEMO. Questo poi nol 
CREMETE. Ma che idea ti ha preso? 
MenEDEMO. Lasciami fare; non voglio concedere un 
istante di sosta alla mia fatica. 
CreMETE. Non ti lascerò fare, ti dico. 
MeNEDEMO. Ah, non è ragionevole quello che fai. 
CREMETE. Ehi, ma scusa, così pesanti, questi rastreh 
MENEDEMO. È quello che io mi merito. 
CREMETE. Allora parla. 
MeNEDEMO. Ho un figliuolo giovane, l’unico.... 
che dico? Ho un figliuolo? Lo avevo, Cremete; or: 
non so più se lho ancora o no. 


CREMETE. Come mai? i 
MeNEDEMO. Senti. C'è qui una povera vecchietta f 
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restiera, venuta da Corinto; e lui si era innamorato 
perdutamente della figlia di lei, e ormai la teneva quasi 
come una moglie: tutto di nascosto a me. Quando io 
lo riseppi, cominciai a trattarlo non con umanità, non 
come voleva il cuore afflitto di un giovane, ma pren- 
dendolo di punta, con le maniere che sono solite ai 
babbi. Tutti i giorni gli rinfacciavo: « Ehi, credi di 
poter seguitare così per un pezzo finché sono vivo io, 
tuo padre, e di poterti tenere un’amante quasi come 
una moglie? Se credi così, Clinia, ti sbagli, e vuol dire 
che non mi conosci. Io ti riconosco per mio figlio fintanto 
che andrai per una strada degna di te; se no, troverò 
io la strada da prendere nei tuoi riguardi. Codesto suc- 
cede solo perché hai troppo tempo da perdere. Io, alla 
tua età, non andavo dietro alle donne; dovetti, per 
bisogno, partire per l’Asia e là, combattendo, nelle armi 
trovai denaro e gloria insieme ». Alla fine si è arrivati 
a questo punto: il ragazzo, a forza di sentire tante volte 
gli stessi discorsi fatti a muso duro, ha ceduto; ha pen- 
sato che io per l’età mia e per il bene che gli volevo 
ne sapessi più di lui e pensassi al bene suo più che lui 
stesso: è partito per l’Asia, Cremete, a fare il soldato 
del Re! 

CREMETE. Che cosa mi dici? 

MeNEDEMO. È partito di nascosto a me; 
mesi che è lontano. 
| CREMETE. Il torto è di tutti e due; a ogni modo, il 
passo ‘che egli ha compiuto è segno di amor proprio 
e di forza di carattere. 

MENEDEMO. Quando lo riseppi da quelli che erano 
stati a parte del suo segreto, tornai a casa avvilito e 
con l'animo come sconvolto e smarrito dal dolore. Mi 
metto a sedere; accorrono i servi, mi tolgono i calzari. 
Altri li vedevo darsi d’attorno a stendere il triclinio, 
a imbandire la cena; ognuno metteva tutto lo zelo che 
stava in lui per lenire la mia infelicità. Quando ci posi 
mente, cominciai a pensare: « Ah, tanta gente affac- 


sono tre 
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cendata per me solo, per accontentare me solo! Tant È 
ancelle per i miei vestiti! Tante spese in casa devo farle | 
io solo! E il mio figliuolo (non avevo che lui), quando | 
avrebbe dovuto godere di questi agi come me e più 
di me, quel poverino, l’ho cacciato di qui io, colla mia 
rigidezza! Mi parrebbe di meritare qualunque ga: 
stigo, se continuassi questa vita: perché, finché il mio 
figliuolo condurrà la sua così, negli stenti, esule per la 
mia prepotenza, per tutto questo tempo io voglio of- 
frirgli in espiazione fatiche, privazioni, economie, tutto 
per il suo bene ». E così faccio, né più né meno: non 
lascio in casa un pezzo né di vasellame né di tappezze- 
ria: di tutto ho fatto piazza pulita. Ancelle e schiavi, 
meno quelli che coi lavori agricoli potevano rifondermi 
il loro costo, tutti li ho portati al mercato e li ho ven- 
duti. Su due piedi, ho messo alla casa il cartello per 
affittarla. Ho raggranellato qualcosa come quindici ta- 
lenti, ho comprato questo podere, e qui non mi rispar- 
mio. Ho pensato, Cremete, che finché duro in questi 
stenti faccio meno torto a mio figlio, e che qui no 
ho diritto di prendermi qualche soddisfazione fino a 
. quando lui non sarà tornato, sano e salvo, a dividerla 
con me. 

CreMmETE. Io direi che la tua natura sia portata alla 
tenerezza verso i figli, e la sua all’obbedienza, a sa- 
perlo prendere con modi ragionevoli, come si deve; ma né — 
tu avevi ben capito lui, né lui te. Queste cose come suc- | 
cedono? Quando non c’è la franchezza; tu non gli hai 
mai fatto capire in che conto lo tenevi, e lui non ha, 
avuto con te la confidenza che si deve avere con un pa-. 
dre. Se così fosse stato, tu non saresti arrivato a quest 
punto. i 

MENEDEMO. È vero, lo riconosco: la: colpa maggior 
è stata da parte mia. 

CRrEMETE. Menedemo, io spero bene almeno per l’av 
venire, e ho fiducia che presto te lo vedrai qui san 
e salvo. Li 
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MenEDEMo. Gli dèi lo volessero! 

CREMETE. Lo vorranno: e ora, se non ti dispiace 
- oggi qui è la festa delle Dionisie — ti voglio a casa mia. 

MENEDEMO. Non posso. 

CreMETE. Perché no? Per piacere, datti finalmente 
un istante di tregua; è questo che vuole da te anche il 
tuo figliuolo lontano. 

MenEDEMO. Non è bello che io, dopo avere spinto 
lui incontro ai disagi, ora, per conto mio, cerchi di 
scansarli. 

CREMETE. Sei proprio deciso ? 

MENEDEMO. SÌ. 

CREMETE. Sta’ bene. 

MENEDEMO. Anche tu. 

CremeTte. Mi ha strappato le lacrime, e mi fa una 
gran pena. Ma è lora, devo ricordare al mio vicino 
Fania di venire a pranzo; andrò a vedere se è in casa.... 


(Danza degli invitati) 


Non c’è stato bisogno di ricordarglielo; mi hanno detto 
che da un pezzo si trova a casa mia: sono io che faccio 
aspettare gli invitati. Ora entriamo in casa! Ma perché 
hanno bussato alla porta di casa mia? Chi esce? Mi 
voglio tirare da parte, quaggiù. 1 


CLITIFONE, CREMETE 


CLITIFONE [parlando verso l'interno]. Per ora non hai 
ragione di stare in pensiero, Clinia; ancora i due non 
sono in ritardo, e io sono certo che oggi la ragazza ti 
arriverà qui insieme col messo. Perciò lascia andare 
codeste ubbie che ti crucciano. 

CREMETE. Con chi parla mio figlio? 

CLITIFONE. Ecco mio padre; proprio lui volevo; gli 
vado incontro. Babbo, arrivi in buon punto. 

CREMETE. Che c’è? 

CLITIFONE. Conosci il nostro vicino Menedemo? 
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CREMETE. Sicuro! 
CLITIFONE. Sai che ha un figlio? 
CREMETE. Lo so; in Asia. 
CLITIFONE. No, babbo; è 
CREMETE. Come dici? 
CLITIFONE. Arrivava allora, e stava sbarcando, che 
subito l’ho condotto con me a cena; perché fra me e 
lui c'è stata sempre intimità fino da ragazzi. 
CREMETE. Tu mi dai una gran bella notizia! Peccat 
che io non abbia insistito di più nell’invitare Menedemo 
a restare con noi, per essere il primo io a fargli trovare 
in casa mia questa lieta sorpresa! Ma siamo ancora in 
tempo. 
CLITIFONE. Non lo fare, babbo, non è il caso. 
.CREMETE. E perché? 
CLITIFONE. Perché è 


in casa nostra. 


è ancora indeciso come regolarsi. DE 
Arriva proprio ora; ha paura di tutto: dell’ira paterna, 
delle intenzioni della sua amica verso di lui; ne è inna 
morato perdutamente, e per causa di lei è Successo 
questo scompiglio e questa partenza. i 

CREMETE. Lo so. 

CLITIFONE. Ora ha mandato un garzone da lei in 
città, e io ho mandato insieme il nostro Siro. 

CREMETE. Che cosa dice? 

CLITIFONE. Lui? Che è un disgraziato. 

CREMETE. Disgraziato ? Di chi si può dire meno che d 
lui? Che cosa gli manca per essere quel che si dice un 
uomo fortunato? I genitori, la patria ritrovata, amici 
nobiltà, parenti, ricchezza. Ma questi beni sono come 
è Vindole di chi li possiede: chi sa usarli, sono dei 
beni; chi non sa farne buon uso, sono dei mali. 

CLITIFONE. Però, il vecchio è stato sempre intratta. 
‘bile; e ora più che mai ho paura, babbo, che nella sua 
ira si abbandoni a qualche eccesso contro il figlio. 

CREMETE. Lui...? [A parte] No: voglio frenare la li 
gua, perché è bene per il padre che questo stia con 
la tremarella. 
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CLITIFONE. Che cosa dicevi da solo? 

CREMETE. Te lo dirò. In qualunque caso, doveva ri- 
manere. Magari la severità del padre sarà andata un 
po’ al di là di quanto richiedevano i capricci del figlio. 
Doveva aver pazienza: con chi l’aveva, se non l’aveva 


con suo padre? Era giusto che il padre vivesse a modo 


del figlio, o il figlio a modo del padre? E poi, quella 
che lui gabella per durezza, non è; perché le tirannie dei 
padri sono più o meno sempre alia stessa maniera, se 
uno è un po’ paziente: non vogliono che si vada sem- 
pre dietro alle donne, non vogliono che si stia sempre 
a gozzovigliare; danno lo spillatico a sospiri; ma tutto 
questo è per mantenervi virtuosi. E alla fine, una 
volta che uno si è impaniato in una passione insana, 
caro Clitifone, non possono non venire di conseguenza 
dei colpi di testa di questo genere. Così va fatto: ricava 
dall’esempio altrui l’esperienza di ciò che è utile a te. 

CLITIFONE. Lo credo anch'io. 

CREMETE. Io me ne andrò dentro casa, a vedere che 
cosa c'è da cena. Tu, siccome è l’ora, guarda, per pia- 
cere, di non allontanarti troppo di qua. 


ATTO SECONDO 


CLITIFONE 


Come sono sempre eccessivi i padri nel giudicare i gio- 
vani! Pretenderebbero che si venisse su vecchi fin 
dalla culla, e non si avesse mai nulla di comune con 


tutto ciò che la gioventù porta con sé. Vogliono gover- 


narci secondo i loro gusti di ora, non quelli che avevano 
un tempo. Se io avrò mai un figlio, certamente troverà 
in me un padre arrendevole, perché avrò sempre modo 
di conoscere e insieme di compatire le sue colpe: non 


come mio padre, che mi ha fatto capire come la pensa 


servendosi dell’esempio altrui. Povero me! Lui, quando 
beve un po’ di più, come me le racconta le sue pro- 
dezze! E ora mi viene a dire: « Impara dagli altri qual 
è il tuo bene». Furbo! Davvero non sa come io in 
questo momento fo orecchio. da mercante alle sue tiri- 
tere! Troppo ora devo darmi d’attorno quando parla la 


mia amica: « dammi questo » e « portami quest’altro »: 


e io non so che risponderle, e mi sento il più infelice 
del mondo. Perché il nostro Clinia, se ha anche lui il 
suo filo da torcere, ha pur sempre una donna educata 


e discreta, che non conosce il mestiere di cortigiana. 


La mia si impone, è sfacciata, si dà arie, spende, è una 


di classe! E quello che le posso dare io è un « va bene »;_ 


perché non ho coraggio di dirle che non ho un soldo. 
Questo malanno me lo sono tirato addosso che non è 
molto tempo, e mio padre ancora non lo sa. 
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CLINIA, CLITIFONE 


CLINIA. Se in amore fossi fortunato, di ‘certo sare- 
bero già qui da un pezzo; ma ho una gran paura che, 
mentre io ero lontano, qui la mia ragazza mi si sia 
sviata. Mi vengono mille idee insieme che mi montano 
la testa: l’occasione, il luogo, la sua età, una madre 
tiranna che la tiene sotto di sé, e che ormai non ha 
a cuore altro che il denaro. 

CLITIFONE. Clinia! 

CLINIA. Ah, povero me! ] 

CLITIFONE. Vuoi, sì o no, stare attento che qualcuno 
uscendo da casa di tuo padre non abbia a vederti da 
queste parti? 

CLINIA. Lo farò; ma ho non so che tristi presentimenti.... 

CLITIFONE. E dagli! Vuoi fasciarti la testa prima che 
sia rotta? 

CLINIA. Se tutto andasse liscio, sarebbero già qui. 

CLITIFONE. Ci saranno presto. 

CLINIA. E quando sarà il tuo « presto »? 

CLITIFONE. Non ci pensi che sta di casa un po’ lon- 
tanuccio ? E poi, lo sai come sono le donne: fra pre- 
parativi, prove, riprove, passa un anno! 

CLINIA. Clitifone, sto in pensiero. 

CLITIFONE. Riprendi fiato: c'è Dromone insieme con 
Siro; eccoteli qui. 


Siro, DROMONE, CLINIA, CLITIFONE 


Siro [a Dromone]. Dici sul serio? 

DRoMoNE. Sicuro! 

Siro. Ma intanto noi ci perdiamo in discorsi, e quelle 
sono rimaste indietro. i 

CLITIFONE [a Clinia]. È qui la tua ragazza: senti, 
Clinia? : 

CLINIA. Sì, finalmente sento, vedo e torno al mondo, 
Clitifone! 
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Siro [a Dromone]. Sfido io! sono così cariche di ba- 
gagli, e si tirano dietro un codazzo di ancelle. 
CLINIA. Povero me, da dove le vengono le ancelle? 
CLITIFONE. A me lo chiedi? 
Siro [a Dromone]. Non bisognava lasciarle sole: ne 
portano, della roba! 

CLINIA. Ahimè! 

Siro. Oro, vestiti; e poi è sera, e non sanno la strada. 
Abbiamo commesso ‘una sciocchezza. Va’ tu, Dromone,. 
incontro a loro. Spicciati: che cosa aspetti? 

CLINIA. Ah, povero me, dopo tante speranze, sono. 
a terra! 

CLITIFONE. Che hai? Ora, che cosa ti fa smaniare? 

CLINIA. Mi chiedi che cosa ho? Lo vedi? Ancelle, 
gioielli, vestiti; da dove credi che li abbia? Io l’avevo 
lasciata qui appena con una servetta! 

CLITIFONE. Ah, ora sì capisco! 

Siro [a parte]. Santi numi! Che folla! A casa nostra 
c’entreranno a fatica, di certo. E che cosa mangeranno; 
che cosa beveranno! Chi più infelice del nostro vecchio? | 
[Vede i due giovani] Ma ecco quelli che cercavo. } 

CLINIA. O Giove, dove si trova fedeltà a questo 
mondo? Mentre io, per amor tuo, vado ramingo come 
un pazzo, senza patria, tu intanto, Antifila, ti sei ar- 
ricchita e mi hai lasciato ai miei guai; per te io sono i 
coperto di ignominia e sono ribelle a mio padre. Ma ora. 
come provo vergogna e dolore a pensare a lui che me lo 
ripeteva su tutti i toni, come sono queste donne, e per- 
deva il suo fiato senza riuscire a staccarmi da lei! Ma 
voglio farlo ora; prima, quando poteva essere un me- 
rito per me, non ho voluto! Nessuno è più infelice dim 

Srro [a parte]. Costui, si vede bene, ha equivoca 
sulle nostre parole, su quello che si diceva qui. [A C 
nia] Clinia, tu prendi la tua amata per quello che non . 
è: perché il suo tenor di vita è sempre lo stesso, e i suo: i 
sentimenti verso di te sono quelli di prima; questa € è 
l’idea che ci siamo formata alla prova dei fatti. SA 
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CLiniA. Che vuoi dire, di grazia? Non c’è cosa al 
mondo che io desideri più che di avere questo sospetto 
a torto. 

Siro. Prima di tutto, perché tu sappia di lei ogni 
cosa, la vecchia, che finora si diceva fosse sua madre, 
non era; la madre è morta. L’ho sentito per caso men- 
tre, strada facendo, lo raccontava lei stessa all’altra. 

CLITIFONE. L'altra? Chi? 

Siro. Aspetta: prima lasciami finire il racconto che 
ho cominciato, Clitifone; poi vengo a te. 

CLITIFONE. Sbrigati! 

Siro. Prima di tutto, appena arrivati alla sua casa, 
Dromone ha bussato alla porta. È venuta fuori una 
vecchia; appena ci ha aperto, subito lui si è buttato 
dentro, e io dietro. La vecchia dà di spranga all’uscio, 
e torna alla sua lana. Che vita abbia condotto la ra- 
gazza durante la tua assenza, Clinia, o si è potuto ve- 
dere in quel momento, quando le siamo capitati lì alla 
sprovvista, o non si vedrà mai più. Perché quel mo- 
mento ci ha dato il modo di giudicare le sue abitudini 
di tutti i giorni, che sono il segno più chiaro dell’indole 
di ogni persona. L’abbiamo trovata tutta intenta al suo 
telaio, modestamente vestita, a lutto (forse per la vec- 
chia che era morta), senza gioielli, e poi accomodata 
come quando una si accomoda per sé sola: non tirata 
a pulimento con le truccature e gli inganni delle donne; 
capelli pettinati, ma lunghi e buttati indietro intorno 
al capo come vanno, e basta! 

CLINIA. Siro mio, mi raccomando: non darmi in brac- 
cio alle illusioni! 

Siro. La vecchia filava; e poi non c’era che una 
servetta sola; tesseva con loro, tutta cenciosa, trasan- 
data, sudicia lercia. 

CLITIFONE. Se è davvero così, Clinia, e io ci credo, 
chi più fortunato di te? Sai che vuol dire quella serva 
unta bisunta di cui ti ha raccontato? Anche questo è 
un buon indizio che la padrona è una donna onesta, 
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se le loro intermediarie si curano così poco. Perché la 
regola è che chi vuole arrivare alle padrone, prima di .. 
tutto copre di regali le ancelle. d 

CLINIA. Continua, ti scongiuro; ma bada di non an- 
dare in cerca di una riconoscenza scroccata. Che cosa A 
ha detto, quando le hai fatto il mio nome? A 

Siro. Quando abbiamo detto che eri tornato e la 
pregavi di andare da lui subito, ha buttato da parte 
la sua tela, e tutto il viso le si è coperto di lacrime: 
ci voleva poco a capire che era per la mancanza che sen- Ki; 
tiva di te. 0 

CLINIA. In nome degli dèi! io, dalla gioia, non so più — 
in che mondo mi trovo; tante sono state le mie paure! 

CLITIFONE. Ma io lo sapevo, Clinia, che non c’era | 
nulla! E ora, Siro, a noi: dimmi chi è l’altra. 

Siro. Abbiamo condotto la tua Bacchide. sd 

CLITIFONE. Eh, come? Bacchide? Sciagurato, dove 
la conduci? i) 

Siro. Dove la conduco ? A casa nostra, naturalmente. 

CLITIFONE. Da mio padre? 

Siro. Per l'appunto. 

CLITIFONE. O la solenne faccia tosta di quest'uomo! 

Srro. Eh, senza pericoli non si compie un’azione in 
grande stile, né memorabile. l 

CLITIFONE. Sta’ attento: tu, scellerato, vai in cerca 
di meriti per te giocando la mia pelle in un’impresa 
dove, se appena appena sgarri, io sono perduto. [A Cli- 
nia] Che ne faresti, di un uomo simile? 

Siro. Ma, veramente.... 

CLITIFONE. « Veramente ».... che cosa? 

Siro. Se mi lasci parlare, te lo dico. 

CLINIA. Lascialo dire. 

CLITIFONE. Avanti! 

Siro. La cosa ora è arrivata a un punto, com 
quando.... 

CLITIFONE. Che frottole mi viene a raccontare, questo 
malanno ? 
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CLINIA. Siro, ha ragione lui: 
e vieni alla sostanza. 

Srro. Ma io non posso stare zitto: Clitifone, hai torto 
mille volte, e sei insopportabile. 

CLINIA. Perbacco, bisogna starlo a sentire; sta’ zitto. 

Siro. Tu vuoi avere l’amante, la vuoi tutta per te, 
vuoi che ti si metta insieme tanto da farle dei regali; 
soltanto i pericoli della conquista, oh quelli non li vuoi 
per te: non sei mica sciocco, tu, ragioni bene.... se si 
chiama ragionare il volere quello che non si può rag- 
giungere. O bisogna prendere una cosa e l’altra, o la- 
sciarle perdere tutte e due. Ora vedi tu di queste due 
possibilità quale preferisci: veramente, io sono sicuro 
che il partito che ho preso è quello buono ed è senza 
pericoli; perché la tua amica stia con te in casa di tuo 
padre, e senza pericolo, la maniera c’è; poi allo stesso 
modo troverò il denaro che le hai promesso: ché, a forza 
di pregarmi che te lo raccapezzassi, mi avevi stordito. 
Che cosa vuoi di più? 

CLITIFONE. Quando è così... 

Siro. « Quando è così»? Lo vedrai alla prova. 

CLITIFONE. Via, sentiamo il tuo piano: di che si tratta ? 

Srro. Noi faremo finta che la tua amica sia di Clinia. 

CLITIFONE. Bravo; e sentiamo: lui che ne farà della 
sua? Si dirà che è sua anche quella, se una non basta 
alla sua mala reputazione? 

Siro. Macché! la condurremo da tua madre. 

CLITIFONE. A che fare? 

Siro. È troppo lungo, Clitifone, spiegarti perché fac- 
cio così: ma c’è la sua buona ragione. 

CLITIFONE. Frottole! Non trovo una ragione abba- 
stanza forte perché mi convenga correre questo pericolo. 

Siro. Aspetta: ho un altro progetto, se di questo hai 
paura; e tutti e due dovrete riconoscere che rischio 
non ce n’è. 

CLITIFONE. Ecco, te ne prego: 
questo genere. 


tu lascia le chiacchiere, 


inventa una cosa di 
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CLinIA. Sicuro! 
Siro. Le anderò incontro, e le dirò di tornare in- 


dietro. 
CLITIFONE. Eh?! Come hai detto? 
Siro. Avrai ogni timore eliminato, in modo da dor- 
mire tranquillo fra due guanciali [fa l’atto di andarsene]. 
CLITIFONE. E ora come faccio? 
CLINIA. Tu? Se è una buona occasione.... 
CLiTtIFONE. Siro! Dimmi almeno, sul serio.... 
Siro. Deciditi: se no, ormai sarà tardi e sarà inutile 
che tu voglia. 
CLINIA. .... quella che ti è offerta, coglila a volo, finché 


sei a tempo; perché non puoi sapere.... 

CLITIFONE. Siro, ti dico.... 

siro. Seguita pure; tanto, io fo quello che tu sai. 

CLINIA. ...: se in seguito ne avrai la possibilità oppure 
non Vavrai più. 

CLiTIFONE. Codesto è vero, perbacco! Siro, Siro, ti 
dico! Ehi, ehi, Siro! i i 

Siro [piano]. Si è riscaldato. [A Clitifone] Che vuoi? 

CLITIFONE. Torna indietro, torna! 

Siro. Eccomi: dimmi, che c'è ? Ora dirai che non ti 
sta bene neppure così? 

CLitiFonE. Ma no, Siro, rimetto nelle tue mani me, 
il mio amore, il mio buon nome. Tu sei il giudice: bada 
che tu non abbia a diventare l’accusato. 

Srro. Oh bella! tu mi dai codesto avvertimento, Cli- 
tifone, come se nella faccenda il mio interesse fosse J 
in giuoco meno del tuo. Ora, se per caso qualcosa va a F 
rovescio, per te saranno strillate, ma per me frustate; ‘9 
non posso di certo prendermela alla leggera. Via, cerca | 
di convincere il tuo amico a far conto che la ragazza 
sia sua. à 

CLinIa. Ma s’intende che lo farò: siamo arrivati a un | 
punto che non se ne può fare a meno. 9 

CLITIFONE. Ho ragione di volerti tanto bene, Clinia. | 

CLinia. Ma che lei non si impappini.... ] 
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Siro. È stala istruita a dovere. 

CLITIFONE. Mi fa specie come tu abbia potuto persua- 
derla tanto facilmente, una che è avvezza a infischiarsi 
della gente, e di che gente! 

Siro. L’ho presa in un momento buono, che è quello 
che conta più di tutto: ho trovato lì un soldato che 
la chiedeva disperatamente per una notte; e lei con la 
sua arte lo teneva a bada per infiammarne il desiderio 
col lasciarlo a bocca asciutta, e al tempo stesso per 
acquistarsi ai tuoi occhi più merito che fosse possibile. 
Ma tu attento, per piacere, a non mandar a monte le 
cose con qualche scapataggine. Tuo padre lo vedi come 
sta a occhi aperti su certe faccende, e tu invece so bene 
come di solito sei poco capace di contenerti: doppi | 
sensi, storcere il collo, sospirare, scatarrare, colpi di 
tosse, risatine.... stanne lontano. 

CLITIFONE. Sarai contento di me. 

Siro. Attenzione, per piacere.... 

CLITIFONE. Ne sarai sorpreso anche tu. 

Siro. Ma come ci hanno raggiunto presto le donne! 
CLITIFONE. Dove sono? Perché mi trattieni? 

Siro. Tanto per cominciare, questa non è tua. 
CLITIFONE. Va bene, di fronte a mio padre; ma per 
momento.... 

Siro. Tale e quale. 

CLITIFONE. Lasciami. 

Siro. No, ti dico. 

CLITIFONE. Per piacere, un momento... 

Siro. Non voglio. 

CLITIFONE. Almeno salutarla. 

Siro. Allontanati, se hai giudizio. 

CLITIFONE. Vado. E costui? 

Siro. Resterà. 

CLITIFONE. Beato lui! 

Stro. Cammina! 


— 


Ì 
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BACCHIDE, ANTIFILA, CLINIA, SIRO 


BaccHipe. Davvero, Antifila mia, io ti invidio e til 


stimo fortunata, perché hai saputo far sì che alla tua 
bellezza corrispondesse il tenor di vita; e non mi mera- 
viglio, lo sanno gli dèi, se ognuno ti vuole per sé; perché 
quale fosse la tua indole me lo hanno fatto intendere 
le tue parole; e, se ora considero fra me quale vita con- 
duci tu e tutte le donne come te, che sanno tenere a 
distanza le persone, nulla di strano che voi siate quello 
' che siete, e noi no. A voi giova comportarvi bene; a noi, 
quelli con cui abbiamo a che fare non ne lasciano la 
possibilità; gli amanti si curano di noi finché restano 
colpiti dal nostro fisico, e quando il fisico non è più 
quello di prima, si voltano da un’altra parte; se in- 
tanto non si è pensato un po’ all’avvenire, restiamo sul 


lastrico. Ma voi...! una volta che avete scelto di vivere 


accanto a un uomo solo, che abbia un carattere in 


tutto corrispondente al vostro, quello si dedica tutto a_. 


voi. Grazie a tutto questo, siete legati l’uno all’altra 
in modo che nessuna tegola può cadere sul vostro amore. 


ANTIFILA. Non so di altre donne; di me so che ho 
sempre cercato in tutti i modi la mia felicità in quella 


di lui. 
CLInIA [non visto da Antifila]. Oh, Antifila mia! Sei 


tu sola dunque a farmi tornare in patria; perché fino 4 
a quando sono stato lontano da te, tutte le pene che È 
ho provato mi erano leggere in confronto a quella di SA 


dover stare senza di te. 
Siro. Me l’immagino! 


CLINIA. Siro, non ne posso più: povero me, che non 1 
sono libero di cogliere a modo mio la felicità da un. 


essere come questo! 
Siro. Anzi, a guardare alle intenzioni di tuo padre 


ti darà ancora per molto tempo filo da torcere. 


BaccHinpe. Chi è questo giovane che guarda verso 


di noi? 


72 


ANTIFILA. Ah, sorreggimi, te ne prego. 

RaccHIDE. Per carità, che cos’hai? 

ANTIFILA. Mi sento morire! Povera me! 

BaccHIDE. Perché sei tutta smarrita? 

ANTIFILA. È Clinia o no quello che io vedo? 

BaccHIpe. Chi; vedi? 

CLINIA [si avvicina]. Ti saluto, anima mia. 

ANTIFILA. Oh Clinia mio, ti saluto. 

CLINIA. Come stai? 

ANTIFILA. Sono felice che tu sia qui e stia bene. 

CLINIA. Ti ho ritrovata, Antifila, cara al mio cuore 
sopra ogni altra cosa. 

Siro. Entrate: ché già da tempo il vecchio vi aspetta. 


rù. 


ATTO TERZO 


CREMETE, MENEDEMO 


CREMETE. Ormai spunta il giorno. Che aspetto a bus- 
sare alla porta del mio vicino perché sappia da me d 
prima che da altri che il suo figliuolo è tornato? È vero . 
che il giovanotto non vorrebbe, l’ho capito; ma io vedo. Di 
quell’infelice torturarsi tanto per la sua partenza, e devo 
tenergli nascosta una notizia così inaspettata e così “a 
gioiosa, quando poi, a dirglielo, non ne viene nessun 
pericolo all’altro? Mai più! voglio essere per quanto 
posso dalla parte di questo vecchio. Come vedo mio fi- | 
glio tutto compiacente verso l’amico e coetaneo, e al- (8 
leato a lui nei suoi maneggi, allo stesso modo è giu- 
sto che anche i vecchi aiutino i vecchi. 

MENEDEMO. O io sono nato proprio con una parti- 
colare disposizione all’infelicità, o non è vero quello 
che comunemente si sente dire, che il tempo libera 
luomo dagli affanni: a me il cruccio per il mio figliuolo È 
diventa ogni giorno più acuto; e, più dura la sua lon- 
tananza, più’ sento desiderio, sento bisogno di lui.. 9 

CREMETE. Oh, eccolo, è uscito: ora vo e gli parlo. DI 
Menedemo, salve! Ti porto una notizia che sopra ogni @ 
altra tu aspetti di ricevere. cv 

MENEDEMO. Hai saputo qualcosa di mio figlio, Cre- È 
mete? R 

CREMETE. È vivo e vegeto. 

MENEDEMO. E dov'è, di grazia? 

CREMETE. In casa mia. 

MenNEDEMo. Mio figlio ? 
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CrEMETE. Davvero. 

MENEDEMO. È tornato? 

CREMETE. A quanto pare! 

MENEDEMO. Il mio Clinia è qui? 

CrEMETE. Ma te lho già detto! 

MENEDEMO. Andiamo: ti prego, conducimi da lui. 

CreMETE. Non vuole che ancora tu sappia del suo 
ritorno, e evita di farsi vedere da te: ha timore che, 
per quest'altra sua scappata, la tua durezza di prima 
si sia ancora inasprita. 

MenNEDEMO. Non gli hai detto come sono cambiato? 

CREMETE. No. 

MENEDEMO. Perché, Cremete? 

CREMETE. Perché tu fai precisamente il male tuo e 
il suo se ti mostri così ammansito e remissivo. 

MeNEDEMO. Non posso; abbastanza, già abbastanza 
sono stato un padre duro. 

CreMETE. Ah! Menedemo, tu corri troppo in tutti e 
due i sensi, o per largheggiare o per essere tirato: 
per un verso o per l’altro finirai per cadere nello stesso 
errore. Prima, piuttosto che permettere a tuo figlio di 
frequentare una poveretta che allora si contentava di 
pochino, e a tutto faceva festa, lo hai fatto scappare di 
qui; e quella, costretta contro la sua volontà, ha comin- 
ciato da allora in poi a battere la strada per vivere; 
ora poi, che non potrebbe mantenersela senza un grande 
dispendio, ti prende la voglia di dargli quello che ti ca- 
pita. Tanto perché tu sappia come è ben rifornita per 
mandare in rovina gli uomini, prima di tutto ha con- 
dotto con sé più di dieci ancelle cariche di vesti e gioielli; 
se il suo amante fosse un satrapo, non potrebbe mai 
far fronte alle sue spese: tanto meno potresti tu. 

MeNEDEMO. È in casa costei? 

CREMETE. Se c'è? Ne so qualcosa io: mi è bastato 
offrire una cena a lei e al suo seguito; se dovessi of- 
frirgliela una seconda volta, sarei bell’ e fallito. Non 
ti dico altro: a quanto vino non ha dato fondo soltanto 
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per assaggiarlo! Diceva: questo è così così; quest'altro, 


babbo, è aspro; per piacere, procurane dell’altro più 
amabile. Ho stappato tutte le botti, tutti i barili; ha 
tenuto in moto tutti, e questa non è stata che una 
notte! Che cosa sarà di te, se ti spolperanno in perma- 


nenza? Mi proteggano g. dèi come è vero, Menedemo, | 


che mi piange il cucre a pensare al tuo patrimonio, 

MENEDEMO. Faccia quello che vuole; prenda, spenda, 
finisca tutto: sono risoluto a rassegnarmi, purché lo 
abbia sempre con me. 

CREMETE. i sei deciso a far così, mi pare molto 
importante che tuo figlio non si renda conto che tu gli 
concedi tuto di proposito. 

MENED«<Mo. Che devo fare? È 

CREMETE. Qualunque cosa, meno che quello che hai 
in mente: magari dare per interposta persona, lasciarti 
prendere coi raggiri da un servitorello qualunque. Senza 
contare che ho già subodorato un’altra cosa: sono là 
fra di loro a prepararti sotto sotto questo servizio. 
Siro confabula con quel vostro servo, e mettono certe 
idee in testa a quei ragazzi.... per te è meglio perdere 
un talento in questo modo che una mina nell’altro: 
ora non è questione del denaro, ma del modo di pas- 
sarlo al giovanotto col minor pericolo possibile; perché, 
se fa tanto di capire le tue intenzioni, che tu sei pronto 
a dare la tua vita e tutto il tuo denaro piuttosto che 
perdere il figlio, ahimè, come spalancherai le porte alla 
sua scioperataggine, al punto che la vita finirà per ve- 
nirti a noia! Lasciati a briglia sciolta, tutti diventiamo 
peggiori: quando e come una cosa gli salterà in testa, 
la vorrà; non starà a guardare se è una stortura o una 
cosa a modo: te la chiederà, e tu non potrai permettere 


che i tuoi soldi e lui stesso vadano alla malora. Allora MJ 
gli dirai di no; e lui subito ricorrerà all'argomento del | 
quale sentirà di potersi far forte con te; e minaccerà 


di piantarti su due piedi. . 


MENEDEMo. Mi pare che tu dica giusto; è proprio così. ‘i 
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CREMETE. Io stanotte non ho chiuso occhio per cer- 
care il modo di raddrizzarti quel figliuolo. 

MeNEDEMO. Dammi la mano; ti prego, Cremete, di 
continuare ancora su questa via. 

CREMETE. Sono pronto. 

MENEDEMO. Sai che cosa ti chiedo di fare? 

CREMETE. Di’ pure. 

MENEDEMO. Giacché ti sei accorto che quelli mi stanno 
preparando un imbroglio, che si spiccino: desidero solo 
dargli quello che crede, desidero vedere lui subito. 

CREMETE. Ci penserò io. Ma ho una cosetta da sbri- 
gare: Simo e Critone, i nostri vicini, hanno una que- 
stione di confini, e hanno scelto me come arbitro ; sic- 
come avevo promesso di occuparmene, andrò ad avver- 
tirli che oggi non posso. Sarò subito qui. 

MENEDEMO. Sì, per piacere. [Solo] Dèi, aiutatemi! 
Possibile che la natura umana debba sempre esser fatta 
così, che si vede più chiaro negli interessi altrui che nei 
propri? Forse sarà perché negli affari nostri ci fa velo 
la troppa gioia o il troppo dolore? Quest'uomo ora ha 
giudizio per me mille volte più di quello che metto io 
nelle cose mie. 

CREMETE [fornando]. Mi sono disimpegnato per es- 
sere libero di prestarti l’opera mia: ora devo fermare 
Siro e dargli le mie istruzioni. Qualcuno esce da casa 
mia; tu rientra, che nessuno si accorga delle nostre - 
intese. I 


SIRO, CREMETE 


Siro. Corri di qua, corri di là; eppure il denaro biso- 


‘ gna trovarlo, bisogna tendere le reti al vecchio. 


CREMETE [a parte]. Non l’avevo detto io che questi 
macchinavano un piano? Si vede che il servo di Cli- 
nia è un po’ addormentato, e per questo l’incarico 
l'hanno affidato al nostro. : 

Siro. Chi parla quaggiù ? Povero me, mi avrà sentito? 
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CREMETE. Siro! 

Srro. Eh?! 

CREMETE. Che fai costì? 

Siro. Io? Nulla.... Mi rallegro che tu sia così matti- 
niero, dopo che ieri hai bevuto tanto. 

CREMETE. Non troppo. 

Siro. Ah, no? Ma la tua mi è parsa, come suol dirsi, 
la vecchiaia dell’aquila. 

‘CREMETE. Eh, via! 

Siro. Quella cortigiana è una donna garbata e simpatica. 

CREMETE. Davvero.... 

Siro. È parsa così anche a te? E poi, perbacco, è 
di una bellezza sfolgorante. 

CREMETE. Sì, non c’è male. 

Siro. Certo, non è come le donne di una volta; ma, 
per i tempi, va bene, e non mi meraviglio se Clinia si 
strugge per lei; ma ha un padre disperatamente avaro 
e gretto: sai, quel nostro vicino? Figurati che, come 
se lui non fosse quel ricco sfondato che è, il suo figliuolo 
è scappato di casa per miseria. Sai che è andata pro- 
prio così? 

CREMETE. Vuoi che non lo sappia? Uomo degno di 
finire al mulino.... 

Siro. Chi? 

CREMETE. Dico di quel servitorello del giovane.... 

Srro [a parte]. Siro, ho avuto una maledetta paura 
per te! 

CREMETE. .... che ha permesso una cosa simile. 

Siro. Che doveva fare? SÈ 

CREMETE. Lo domandi? Doveva escogitare qualche 
ammennicolo, inventare un imbroglio perché il giovane a 
avesse di che far regali alla sua amica, e fare il bene 
di quel vecchio bisbetico, anche a suo dispetto. i 

Siro. Lo dici così per dire. 

CREMETE. Questo doveva fare, caro Siro. Ro 

Siro. Ma, scusa, tu fai le lodi di quelli che ingan- | 
nano i loro padroni? A 
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CREMETE. Al momento opportuno sì’ che li lodo.... 

Siro. Buono a sapersi! 

CREMETE. .... perché questo spesso è un rimedio a 
grandi dolori; intanto, a questo sarebbe rimasto a casa 
l’unico suo figliuolo. 

Siro [a parte]. Non so se dica sul serio o per scherzo; 
so soltanto che incoraggia me e mi invoglia più che mai.... 

CREMETE. E ora, Siro, che cos’aspetta? Magari che 
quello se ne vada un’altra volta, quando non riesce 
a far fronte alle spese per la ragazza? Non sa inventare 
qualche trappola per il vecchio ? 

Siro. È uno stupido! 

CREMETE. Ma devi aiutarlo tu, per amore del giovane. 

Srro. Io magari saprei riuscirci facilmente, se me lo 
suggerisci tu, perché so bene come si fa in questi casi. 

CREMETE. Tanto meglio, per Ercole. 

Siro. Promettere a vuoto non è mio costume. 

CREMETE. E allora, all’opera! 

Stro. Ma, bada, devi poi ricordartene sempre, se do- 
vesse per caso accadere che tuo figlio faccia b AE 
di simile: si sa, è umano. 

CREMETE. Non ce ne sarà bisogno, spero. 

StRo. Lo spero anch'io, per Ercole, e non lo dico per- 
ché mi sia accorto di nulla da parte sua; ma se per 
caso.... tu zitto! Tu vedi la sua età; e io, se occor- 
resse, Cremete, saprei servirti in grande stile! 

CREMETE. Per codesto, si vedrà il da fare quando sarà 


‘il momento; per ora, fa’ come ti ho detto. 


Siro. Non avevo mai sentito il padrone parlare più a 
proposito, né, a giocargli un tiro, avrei pensato di po- 
terla passare così liscia. Chi esce da casa nostra? 


CREMETE, CLITIFONE, SIRO 


CREMETE. Scusa, ma che ti metti a fare? Che maniere 
sono codeste, Clitifone? È così che ci si deve comportare? 
CLITIFONE. Io? Che cosa ho fatto? 
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CREMETE. Ti ho visto poco fa infilare la mano nel 
seno di quella cortigiana. 

Siro [a parte]. Ci siamo: sono spacciato! 

CLITIFONE. Io? 

CREMETE. Non dire di no, ti ho visto con questi oc- 
chi. Tu manchi di rispetto all’amico, se non sai tenere 
le mani a posto. Perché è un’offesa ospitare in casa 
un amico, e poi ronzare attorno alla sua amante. E an- 
che ieri, tra i fumi del vino, come fosti sguaiato! 

Siro. Davvero! 

CREMETE. ... e come fosti indiscreto. Per gli dèi, 
ebbi proprio paura di come poteva andare a finire: 
conosco la suscettibilita degli amanti: prendono sul 
serio anche quello che non si penserebbe. 

CLITIFONE. Ma io godo la fiducia del mio amico: lo 
sa che io, babbo, non sono capace di certe cose. 

CREMETE. Ammettiamo; ma almeno allontanati per 
un poco dalla loro vista; viene l’estro di prendersi molte 
libertà a cui la tua presenza è d’impaccio. Io lo giudico 
dal mio esempio: ora non c’è uno dei miei amici da- 
vanti a cui io oserei aprire tutti quanti i miei segreti: 
davanti a uno me lo impedisce il suo grado, davanti a 
un altro mi vergogno della cosa in sé, e temo di sem- 
brare o sciocco o sfacciato; credi pure che è così anche 
di lui; ma sta a noi rendersi conto come e quando bi- 
sogna avere dei riguardi. - 

Siro [piano, a Clitifone]. Senti, che cosa dice tuo 
padre! 

CLITIFONE. Povero me! 

Siro. Clitifone, sono queste le mie raccomandazioni ? 
Hai fatto il tuo dovere di uomo serio e educato? 

CLITIFONE. Zitto, per piacere. 

Siro. Va bene. 

CLITIFONE. Siro, mi vergogno. 

Siro. Lo credo; e non hai tutti i torti: io poi sono 
proprio seccato. 

CLITIFONE. Tu mi vuoi rovinare per davvero! 
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Siro. Io dico come la penso. 

CLITIFONE [a Cremete]. E allora non devo avvici- 
narmi a quei due? 

CREMETE. Eh, via, c'è un modo solo di avvicinarsi? 

Siro [a parte]. Ci siamo! Costui si sarà bell’e tradito 
prima che io abbia raccapezzato il denaro. [A Cremete] 
Cremete, vuoi dare ascolto a un povero - «sciocco ? 

CREMETE. Che devo fare? 

Siro. Digli di andarsene da qualche parte. 

CLITIFONE. E dove devo andare? 

Siro. Dove vuoi; ma lasciali in pace; vattene a spasso. 

CLITIFONE. A spasso? E dove? 

Siro. Toh, come se non ci fosse il posto! Va’ pure 
di qua, di là, dove vuoi. 

CREMETE. Ha ragione, mi sembra. 

CLITIFONE [piano, a Siro]. Gli dèi ti spiantino, Siro, 
che mi cacci via di qua! 

Siro. E tu, d’ora in poi, tieni le mani a posto! [A 
Cremete] Che te ne pare? Pensa che cosa combinerà 
in seguito, Cremete, se non lo tieni d’occhio, non lo 
metti a rango, non gli fai prediche con tutti i mezzi che 
gli dèi ti dànno! 

CREMETE. Ci penserò io. 

Srro. Ma è proprio ora, padrone mio, che devi tenerlo 
d’occhio.... 

CREMETE. Va bene. i 

SIRO. .... se sei bravo; perché a me dà ascolto sem- 
pre meno. 

CREMETE. Senti: per quella faccenda di cui ti ho 
parlato poco fa, Siro, che cosa hai concluso? Hai tro- 
vato un piano che vada, o ancora no? 

Siro. Dici di quello stratagemma? L’ho pronto; ne 
ho immaginato uno poco fa. 

| CREMETE. Bravo: sentiamo di che si tratta. 

Siro. Te lo dirò; ma ora guarda un po’ come da 
un’idea te ne viene un’altra! 

CREMETE. Che cosa vuoi dire, Siro? 
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.Stro. Quella meretrice è un pessimo soggetto. j 
CREMETE. Ah sì?! “N 
Siro. Ma se tu sapessi come! Guarda che pasticcioli ì 
sta combinando! C’era qui una vecchia di Corinto; | 
costei le aveva dato in prestito mille dracme d’argento. È 
CrREMETE. Ebbene? A 
Siro. La vecchia è morta, lasciando una figlia gio- 
vanetta; e questa è rimasta qui come pegno di que 
denaro. 
CREMETE. Ho capito. 
Siro. E lei se l’è condotta qua, ed è quella che ora 
si trova da tua moglie. b 
CREMETE. E allora? À 
Siro. Bacchide chiede a Clinia che ora le versi lui 
questo denaro; dice però che l’altra poi glielo renderà: 
intanto sono mille monete che reclama! io i d 
CrEMETE. Le vuole davvero? | 
Siro. Come? Non è sicuro? Io ho creduto di sì. dC | 
CrEMETE. E ora che cosa pensi di fare? Di 
Siro. Io? Andrò da Menedemo, gli dirò che la ra- Mi 
gazza è stata catturata in Caria, che è ricca e nobile; 
se la riscatta, fa un affare. : 
CrEMETE. Ti sbagli. 
Siro. Perché ? si 
CREMETE. Ti rispondo io per Menedemo: « non la cu 
compro ». E tu che farai? > 
Siro. Era quello che volevo. 
CREMETE. Come?! Di 
Siro. Non so più che farne. È 
CremetE. Non sai che farne? vi 
Siro. No di certo. 0 
CRrEMETE. Perché? Non capisco. 
Siro. Ora vedrai. 
CREMETE. Aspetta, aspetta! Com'è che dalla porta 
di casa nostra viene questo fracasso ? pi” 
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ATTO QUARTO 


SOSTRATA, CREMETE, NUTRICE, SIRO 


SostRATA [alla nutrice]. Se non ho preso una can- 
tonata, questo è proprio l’anello che io sospetto, quello 
con cui fu esposta la mia figliuola. 

CREMETE [sottovoce]. Che vuol dire questo discorso, Siro ? 
+ SosTRATA. Che dici? Non ti sembra proprio quello? 

NuTRICcE. Io, per parte mia, te l'ho detto subito, ap- 
pena me l’hai mostrato, che era quello! 

SostRATA. Purché tu l’abbia guardato bene, cara 
nutrice! 

NuTRICE. Sì. 

SosTRATA. Ora va’ dentro; e, se quella ha finito il 
bagno, vieni a dirmelo; io intanto aspetterò qui mio 
marito. 

Srro [a Cremete]. Cerca te; guarda che cosa vuole. È 
un po’ seria; ci sarà un motivo; chi sa di che si tratta! 

CREMETE. Di che si tratta? Di certo costei farà di 
tutto per dire grosse sciocchezze. 

SostrATA. Ehi, marito mio! 

CREMETE. Oh, cara moglie! 

SosTRATA. Cerco te per l’appunto! 

CREMETE. Dimmi che cosa vuoi. 

SosTRATA. Prima di tutto ti prego di non credere che 
io abbia fatto qualcosa contro i tuoi ordini. 

CREMETE. Vuoi proprio che ti creda anche se è in- 
credibile? Ci credo. 

Stro [a parte]. Questo giustificarsi vorrà dire chi sa 
quale marachella! 
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SostRATA. Ti ricordi di quando ero incinta, e tu mi 
dichiaravi in tutti i modi, se nasceva una bambina, di 
non volere che si allevasse? 

CREMETE. Ho già capito: tu l’allevasti. 

Siro [c. s.]. Di certo: una donna di più per me a 
comandare, un danno di più per il padrone. 

Sostrata. Niente affatto; invece qui c’era una donna | 
di Corinto, una donna per bene: gliela detti perché 
l’esponesse. di 

CREMETE. 0 Giove! Avere tanta incoscienza! 

SostRATA. Povera me, che male ho fatto? 

CrEMETE. E lo domandi? co 

SostraTA. Se ho fatto male, l’ho fatto senza saperlo. 

CREMETE. Questo, anche se tu non lo dicessi, lo so 
bene; tu non sai e non pensi mai a quel che dici e a 
quel che fai: questa volta ne vengono a galla degli spro- 
positi! Primo, se tu avessi voluto eseguire i miei ordini, 
bisognava fosse soppressa: non dovevi, a chiacchiere, 
far conto che fosse morta, e di fatto lasciarle la possi- 
bilità di vivere. Ma lasciamo andare: la pietà, il cuore 
materno.... ci passo sopra. Guarda piuttosto come hai 
preparato bene i tuoi piani; di certo, è chiarissimo, 
la figliuola tu l’hai consegnata alla vecchia perché, gra- 
zie a te, o facesse quel tale mestiere 0 fosse venduta in 
piazza. Si sa, tu hai pensato: qualunque cosa va bene, 
purché viva. Come si ragiona con gente che non vuol 
sapere né di leggi né di giustizia? Bene o male, giovi. 
o non giovi, vedon solo quel che fa comodo a loro. 

SosTRATA. Cremete mio, ho sbagliato, lo riconosco; i 
mi do per vinta. Ora, ti prego che, come tu sei per Ni 
l'età tua più serio e più comprensivo, nella tua giusti- | 
zia vi sia un riparo alla mia stoltezza. 19 

CremetE. Certo! Io, per conto mio, posso perdonare È 
la tua disobbedienza, ma la mia indulgenza, Sostrata, bo 

a lungo andare ti abitua male! A ogni modo, dimmi | 
la ragione di codesto preambolo. si 


SosTtRATA. Sciocche e superstiziose come siamo di- 
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sgraziatamente tutte noi donne, nel dare la bambina da 
esporre, mi tolgo di dito un anello, e do ordine di esporlo 
insieme con la bambina: se doveva morire, che almeno 
non le mancasse un oggetto del nostro. 
CREMETE. Bene così! Hai sistemato te e lei. 
SosTRATA. E questo è VPanello. 
CREMETE. Come l’hai avuto? 
SosTRATA. Quella ragazzetta che Bacchide ha con- 
dotta con sé.... 
Siro. [a parte]. Ehi, che cosa sta raccontando, costei? 
SOSTRATA. ... mentre andava a prendere un bagno, lo 
ha consegnato a me perché non si perdesse. Lì per lì 
non ci ho badato; ma appena l’ho guardato, l’ho subito 
riconosciuto; e d’un salto sono corsa da te. 
CREMETE. E ora quali sono le tue supposizioni e le 
tue scoperte sul conto della ragazza? 
SOSTRATA. Non lo so, a meno che non si domandi a 
lei di dove l’ha avuto, se si riesce a scoprirlo. | 
Siro. È finita per me: ci sono più probabilità di quelle 
che vorrei; se è così, è una persona di famiglia. 
CREMETE. Quella a cui la consegnasti è sempre viva? 
SosTRATA. Non lo so. 
CREMETE. Quella volta, che ragguagli ti dette? 
SosTRATA. Di avere eseguito i miei, ordini. 
| CREMETE. Dimmi il nome della donna, per ricercarla 
SosTRATA. Filtera. “i 
Srro. È lei! Non può essere altrimenti: questa è ritro- 
vata, e io sono perduto! 
CREMETE. Sostrata, vieni qua a casa con me. 
SosTRATA. Come tutto è andato altrimenti da quello 
Po sd Che paura maledetta ho avuto, Cremete, 
ossi ancora spi i 
iran aan come quella volta che si 
CREMETE. Un uomo molte volte non può essere come 
giore. se le circostanze non lo consentono. Ora, sì 
> tempo che io desideri di avere una figlia; una volta 


toe 
era l’ultima cosa che desideravo. 
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SIRO 


Siro. Se non vado io lontano dalla verità, lontana 
da me non sarà una batosta; questa volta le mie pedine 
sono strette davvero in una morsa, se non trovo un espe- | 


diente perché il vecchio non sappia che questa è l'amante 


del suo figliuolo: ché delle mie speranze di trovare il de- J 


naro, della pretesa di fargliela in barba non se ne parla 
più; è grassa, se riesco a ritirarmi senza scoprire il fianco. 
Non mi do pace che un bocconcino come questo mi sia 
scappato sul più bello. E ora come faccio? Che cosa 
invento? Bisogna riprendere da capo tutti i calcoli; 
nulla è poi tanto difficile che, a forza di cercare, non se 
ne possa venire a capo. E se per ora cominciassi in 
questo modo? No. E in quest’altro? Siamo allo stesso 
punto. Così, forse. Non è possibile. Ma no, benissimo! 
Evviva, ho trovato un piano magnifico. Perbacco, que- 
sto denaro mi voleva sfuggir di mano, ma forse arrivo 
a riacciuffarlo lo stesso. 


CLINIA, SIRO 


CLINIA. D’ora in poi non mi può capitare più nulla 


che sia capace di rattristarmi; tanta è la’ gioia che ora 


mi riempie. Ormai mi arrendo a mio padre in modo 
da essere più disciplinato di quello che egli desidera. | 

Siro [a parte]. Non mi sono sbagliato; è stata ricono- | 
sciuta, si capisce dalle sue parole. [A Clinia] Mi ral- | 


legro se le cose sono andate come tu pensavi. 
CLINIA. Siro mio, dimmi, hai sentito ? 


Srro. E come no? Sono stato sempre lì con loro. | 
CLINIA. Hai mai sentito dire che a qualcuno sia capi- 


tata una fortuna eguale?’ 
Siro. A nessuno. 


CLInIA. Gli dèi mi proteggano sempre come è vero | 
che io ora sono felice non tanto per me quanto per 


lei; perché so che si merita qualunque riguardo. 
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Siro. Lo credo; ma ora, Clinia, da bravo, da’ retta 


una volta tu a me; bisogna pensare anche alla faccenda 


del tuo amico, e vedere di condurla in oo adi ora 
il vecchio non sappia della sua amante... 

CLINIA. O Giove! 

Siro. Zitto! 

CLINIA. La mia Antifila sposerà me! 

Srro. È questo il modo di interrompere? 

CLINIA. Che devo fare, Siro mio? È la felicità, abbi 
pazienza! 

Siro. Ma sì, ho pazienza! 

CLINIA. Ho toccato il cielo con un dito! 

Siro. Ho bell’e visto, è come parlare al muro. 

CLINIA. Parla; sto a sentire. 

Siro. Ma fra un momento non mi darai retta. 

CLINIA. SÌ. 

Siro. Bisogna pensare, ti dicevo, anche alla que- 
stione del tuo amico, e condurla in porto. Perché se ora 
te ne vai da casa nostra, e lasci qui Bacchide, il vecchio 
vedrà subito che questa è l’amante di Clitifone; se la 
conduci via, non ne saprà mai nulla, come non l’ha 
saputo finora. 

CLINIA.. Ma, Siro, per le mie nozze non c’è nulla di 
meno indicato che questo. Con che faccia mi. rivolgerò 
a mio padre? Hai pronto quello che gli devo dire? 

‘Stro. Come no? i 

CLINIA. Che cosa gli dico? Che scusa gli trovo? 

Siro. Ma io non voglio che tu dica una bugia; gli 
racconterai francamente come stanno le cose. 

CLINIA. Che dici? 

Siro. Così ti dico: che tu vuoi bene a quella, e la 
vuoi .sposare; e che quest’altra è di Clitifone. 

CLINIA. Istruzioni davvero utili e ragionevoli e fa- 
cili a eseguire, le tue! E magari vorrai che io persuada 
mio padre a tenere all’oscuro di tutto il vostro vecchio ? 

Siro. Ma no: che senz’altro gli racconti tutto per 
filo e per segno. 
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CLINIA. Ah! Ma sei in te, non hai bevuto? Tui 
vuoi rovinare Clitifone per davvero: come farà ad essere | 
in porto? Sentiamo! “di 

Siro. Io, per conto mio, do la palma a questo pro- | 
getto; e mi sento glorioso e trionfante di avere in me 9 
tanto potere, tali risorse della mia astuzia, da metterli 
nel sacco tutti e due dicendo la verità: vedrai, il vÒ- | 
stro vecchio avrà un bel raccontare al nostro che que- Bi; 
sta è l'amante di suo figlio; l’altro non gli crederà! 

CLINIA. Ma in questo modo tu mi strappi di mano di 
un’altra volta ogni possibilità di sposarmi: perché finché A 
crederà che amante è la mia, non mi affiderà sua figlia. | 
Tu forse, pur di aggiustare le cose per lui, ti curi poco | 
di quello che può succedere a me. SÙ 

Siro. Al diavolo! Che cosa credi, che voglia seguitare A 
a fingere per un pezzo? Si tratta di un giorno, finché “A 
gli bo cavato di sotto il denaro; poi basta, è finita! A 

CLINIA. Questo ti basta? E se poi, scusa, mio padre sd 
viene a risaperlo? Ù 

Srro. «E se poi.... ». Si fa come quelli che dicono: | 
«e se poi casca il mondo? ». ;A 

CLINIA. Non so che fare, ho paura. j 

Siro. Hai paura? Come se non restasse a te la pos- 
sibilità, in qualunque momento tu voglia, di cavarti di 
d’impaccio e spiattellare tutto. ij 

CLINIA. E va bene: facciamo passare Bacchide di là! È 

Siro. Eccola che viene fuori al momento giusto. Ì 


BaccHIDE, CLINIA, Siro, DROMONE, FRIGIA 


BaccHIDE [a Frigia]. Mi han fatto venir qua le pro- | 
messe di Siro con tutta la sua faccia tosta, e le dieci | 
mine che diceva di darmi. Ora, se mi ha imbrogliato, | 
avrà un bel venire cento volte a pregarmi di andare | 
con lui; inutile! O, se no, gli dirò e lo assicurerò che ci | 
vado, lui porterà la notizia, Clitifone si attaccherà a. 


questa speranza; e io allora gli giocherò un tiro e non | 
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ci andrò, e Siro sentirà la mia vendetta scendere sulle 
sue spalle! 

CLINIA [piano, a Siro]. Che promesse gentili ti fa! 

Siro. E tu credi che scherzi? Farà sul serio, se non 
sto in guardia. 

BACCHIDE. Loro non si muovono, ma penserò io a 
scuoterli. Frigia cara, la ‘villa di Carino che quel tale 
ci indicava poco fa, hai capito qual’è? 

FRIGIA. Sì, ho capito. 

BaccHIDE. È vicina a questo fondo sulla destra? 

FRIGIA. Sì, mi ricordo. 

BaccHiIDpE. Fa’ una corsa fin là; a casa di Carino c’è 


‘un soldato venuto a passare le feste di Dioniso. 


Siro [a parte]. Che cosa si mette a fare? 

BaccHIDE. Digli che sono qua per forza, e tenuta come 
prigioniera, ma che in un modo o nell’altro saprò farla 
in barba a questa gente e andrò da lui. 

Siro. Per Ercole, sono nei guai! Bacchide, aspetta, 
aspetta; dove la mandi, di grazia? Dille che si fermi. 

BaccHIDE. Va’. 

Siro. C'è anche il denaro pronto! 

BaccHIDE. Ma io rimango! I 

Siro. E ti sarà pagato tra poco. 

BaccHIDE. Come credi. Forse che io vi sto alle co- 
stole ? 

Siro. Sai una cosa, se permetti? 

BaccHipE. Che cosa? 

Siro. Tu ora devi passare di qui a casa di Menedemo, 
e tutto il tuo seguito va trasferito di là. 

BaccHIDE. Dove vai a parare, mascalzone ? 

Siro. Io? Batto moneta, per pagarti. 
| BaccHpe. Credi che io sia il tipo da essere il tuo 
zimbello ? 

Stro. Non sono storie. 

BaccHIDE. Ancora devo trattare con te? 

Stro. No: io ti do quello che ti spetta. 

BaAccHIDE. Andiamo! 
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Siro. Seguimi di qua. [Verso l'interno] Ehi, Dromone! i 


DRroMmoneE. Chi mi cerca? 
Siro. Io, Siro. 
DroMonE. Che vuoi? 


Siro. Presto, fa’ passare a casa vostra tutte le an- È 


celle di Bacchide. 
DromonE. E perché ? 


siro. Non far domande; sgombrino tutto quello che 
hanno portato qua. Il vecchio crederà, con la loro par- | 
tenza, di essersi liberato dalle spese: davvero, questa î 
piccola fortuna non sa come gli costerà cara! Tu, Dro- | 


mone, se hai giudizio, non saprai nulla di quello che sai. 
DromonE. Dovrai dire che io sono muto. 


CREMETE, SIRO. 


CREMETE. Per l’amore degli dèi! Ho pietà di Mene- J 
demo, a vedere che tegola gli è caduta sul capo! Man- 3 
tenere quella donna con tutto il suo seguito! È vero. &l 
che per qualche giorno non se ne accorgerà: tanto gli i 
è costato di sospiri quel figliuolo; ma, quando vedrà a | 
casa sua tutti i giorni quello sperpero a non finire, oh ‘W 
allora pregherà che suo figlio se ne vada un’altra volta. — 


Ecco Siro, e a proposito! 
Siro [a parte]. Perché non lo affronto? 
CREMETE. Siro! 
Siro. Eh? 
CREMETE. Che c’è? 


Srro. Oh, proprio te: da un pezzo cercavo di incontrarti. — 
CREMETE. Mi hai l’aria di avere già concluso qualcosa | 


col vecchio. i 


Srro. Di quello che si diceva dianzi? Detto e fatto! 1 


CREMETE. Sul serio? 
Siro. Sul serio, diamine! 


CreMETE. Non resisto alla voglia di farti una carezza: — 
accostati, Siro, ti ricompenserò per codesta tua azione, | 


e proprio di cuore. 
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Siro. Ma se tu sapessi che idea geniale m’è venuta! 
CREMETE. Toh, ti dai delle arie, che tutto sia andato 


come volevi? 


Siro. No, per Ercole; dico sul serio! 
CREMETE. Sentiamo. 
Siro. Clinia ha detto a Menedemo che Bacchide è 


lamante del tuo Clitifone, e che per questo l’ha con- 
dotta con sé, perché tu non te ne rendessi conto. 


CREMETE. Bene. 

Siro. Eh? dimmi un po-.... 

CREMETE. Benissimo, ti dico. 

Siro. Se poi tu sapessi.... Via, senti il resto della 


trama: Clinia poi dirà al padre che ha conosciuto tua 
figlia, che s’è invaghito della sua bellezza appena l’ha 
vista, che la vuole per moglie. 


CREMETE. Quella che si è ritrovata ora? 
Srro. Lei; e anzi lo pregherà di chiedertela. 
CREMETE. E perché poi, Siro? Ora proprio non ci 


capisco nulla. 


Siro. Toh, sei duro a capire! 
CREMETE. Può darsi. 
Siro. Così avrà il denaro per le nozze; e poi così i 


gioielli, i vestiti.... capisci? 


CREMETE. Per comprarli? 

Siro. Appunto. 

CREMETE. Ma io né gliela do, né gliela prometto. 
Siro. No? E perché ? 

CREMETE. Perché ? Me lo chiedi? A uno.... 

Siro. Fa” come vuoi. Io non dicevo che tu gliela 


dessi per sempre; ma che tu facessi finta.... 

CREMETE. Le finzioni non sono per me; tu combina 
pure codesti tuoi imbrogli senza immischiarmici. Pro- 
metterla a uno a cui non ho intenzione di darla? 

Srro. Credevo.... 

CREMETE. Mai più! 

Siro. Si poteva riuscire così bene... e io mi ci ero ‘© 
messo perché tu poco prima me ne avevi tanto pregato.... 


QI 


CrEMETE. Lo immagino! i 
siro. Ma vuol dire che su questo punto, Cremete, fo . 
di necessità virtù. È 
CREMETE. Anzi, io voglio che tu cerchi in ogni modo . 
di riuscire, ma per un’altra strada. ì 
Srro. Va bene: cerchiamo qualche altro espediente; | 
ma per quello che ti ho detto del denaro che tua figlia i 
deve a Bacchide, ora bisogna rimborsarla; e tu certo È 
non potrai trincerarti dietro una scusa come: « Che | 
c'entro io? L’ho -forse avuto io? Ho forse dato io Vor- | 
dine? Poteva lei dare in pegno mia figlia senza il mio 2 
consenso ? ». Sai, Cremete, che cosa ti vengono a dire? 4 
« Il troppo storpia anche la giustizia ». 1 
CrEMETE. Non sarà mai. 
Siro. E poi, se questo è permesso ad altri, non è — 
possibile a te: tutti ritengono che te la passi da gran È 
signore. d 
CREMETE. Anzi, io stesso ora le porterò il denaro. 
stro. Ma no; faglielo portare piuttosto da tuo figlio. — 
CREMETE. E perché? A 
Siro. Perché abbiamo trasferito su di lui il sospetto | 
che sia il suo amante. I 
CREMETE. E con questo? dA 
Siro. È che la cosa sembrerà più verosimile, quando Gd 
sarà lui a consegnarle il denaro; e intanto io raggiun- 
gerò più facilmente il mio scopo. Eccolo, è qui; val; i 
porta qua il denaro. 4 
CREMETE. Subito. 


CLITIFONE, SIRO 


CLiTIFONE. Non c’è cosa tanto facile che, a farla di 
contraggenio, non ti diventi difficile. Per esempio, que- pi 
sta passeggiata non era poi da strapazzarmi; eppure i 
mi ha sfinito. E ora non c’è cosa che mi spaventi più : 
dell'idea che disgraziatamente mi cacciano via un’al- | 
tra volta perché non avvicini Bacchide. Che tutti quanti . 
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gli dèi e le dee ti maledicano, Siro, con le tue belle in- 
venzioni e le tue imprese, che sempre mi vieni fuori 
con qualche trovata di questo genere, per mettermi 
alla tortura. 

Siro. Vuoi andare al diavolo, quel che ci vuole per 
te? C'è mancato poco che le tue sguaiataggini mi man- 
dassero a finir male. 

CLITIFONE. Magari fosse vero; è quello che ti meriti. 

Siro. Me lo merito? Perché ? Meno male che me l’hai 
detto prima di avere il denaro che stavo per consegnarti. 

CLITIFONE. Che vuoi che ti dica? Sei andato, sei 
tornato con la mia ragazza, e poi io non posso toccarla. 

Siro. Ormai mi è sbollita; ma lo sai dov’è la tua 
Bacchide in questo momento ? 
| CLITIFONE. A casa nostra. 

Siro. No. 

CLITIFONE. E allora, dove? 

Siro. A casa di Clinia. 

CLITIFONE. È finita! 

Siro. Sta’ tranquillo; tra poco le porterai il denaro 
che le hai promesso! 

CLITIFONE. Chiacchiere! E da chi lVhai avuto? 

Siro. Da tuo padre. i 

CLITIFONE. Mi prendi in giro, per caso? 

Siro. Te ne accorgerai alla prova. 

k Suit: Davvero sono fortunato. Che bene ti voglio, 
iro 

Siro. Via, viene fuori tuo padre; bada di non cadere 
dalle nuvole e non chiedere tanti perchè; tieni bordone 
alle mie parole quando è il momento; fa’ quello che 
ti dirà lui, parla a monosillabi. sE 


CREMETE, CLITIFONE, SIRO 
CREMETE. Dove se ne è andato Clitifone? 


Siro [piano, a Clitifone). Digli « eccomi ». 
CLITIFONE. Eccomi da te. 
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Cremete. Gli hai spiegato di che si tratta? 
Siro. Gli ho detto, più o meno, tutto. 
CREMETE. Prendi questo denaro e va’ a consegnarlo. 


Siro. Ehi, che stai lì come un sasso ? Perché non lo | 


prendi? 
CLITIFONE. Dammi pure. 


Siro. Vieni qua con me alla svelta. Tu intanto aspet- | 


taci qui finché torniamo fuori, perché non abbiano 
motivo di trattenerci troppo. 


CREMETE: Dieci mine, la mia figliuola le ha già avute, 
e le metto in conto come alimenti; altrettante verranno 4 
dopo per le sue acconciature; queste poi vogliono con | 


sé due talenti di dote. Quante ingiustizie e quante stor- 
ture nella vita! Ora che ho lasciato da parte gli affari, 


devo trovare qualcuno a cui far godere il frutto delle i 


mie fatiche! 


MENEDEMO, CREMETE 


MENEDEMO [verso l'interno). Mi pare di esser diven- | 
tato l’uomo più felice del mondo a vedere, figliuolo, | 


che hai messo la testa a partito. 
CREMETE [a parte]. Come si sbaglia! 
MENEDEMO. Proprio te cercavo, Cremete: salva il mio 
figliuolo, me, la mia famiglia: dipende da te. 
CrEMETE. Sentiamo: che cosa vuoi che io faccia? 
MENEDEMO. Oggi hai trovato una figlia. 
CREMETE. Ebbene? 
MenEDEMO. Clinia la vuole in moglie. 
CREMETE. Scusa, ma che uomo sei? 
MeNEDEMO. Come sarebbe a dire? 


CREMETE. Ti sei già dimenticato i ragionamenti che | 
si erano fatti tra di noi su quel tale inganno per por- “5 


tarti via in questo modo il denaro? 
MeNEDEMO. Lo so. 
CREMETE. È quello che stanno facendo. 
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) 


MenEpEMO. Che cosa mi dici, Cremete? Mi sono in- | 


SA 


gannato ? È già fatto? Oh che delusione! Ma no, la ra- 
gazza che è in casa mia è amante di Clitifone, me lo 
hanno detto. Va 

CREMETE. Già, e tu le bevi tutte. E ti dicono che 
lui vuole moglie perché, quando io ho dato la mia parola, 
tu sborsi tanto da comprare gioielli, vestiti e tutto il 
necessario. 

MENEDEMO. Di certo! e poi tutto anderà alla sua amica. 

CREMETE. È naturale: lo darà a lei. | 

MENEDEMO. Ah, povero me che mi sono rallegrato 
per nulla! Eppure, qualunque cosa è meglio che per- 
dere il figliuolo. E ora che risposta devo portargli da 
parte tua, Cremete, perché non sappia che io sono sul- 
l'avviso e non ne abbia dispiacere? 

CREMETE. Dispiacere? Troppo tenero sei con lui, caro 
Menedemo. 

MeNEDEMO. Lascia andare: ormai siamo per questa 
strada: arriva in fondo, fallo per me, Cremete. 
| CREMETE. Digli che mi hai trovato, che hai trattato 
per le nozze. 

. MenEDpEMO. Va bene; e poi? 

CREMETE. Che io sono disposto, che il genero mi piace; 
e insomma, se vorrai, gli dirai anche che la ragazza è 
promessa a lui.... i 

MENEDEMO. Ecco, era quello che volevo. 

CREMETE. .... in modo che lui farà tanto più presto 
a chiedere, e tu prestissimo a dargli quello che è tuo 
desiderio. 

MENEDEMO. Sì, lo desidero. 

 CREMETE. Tra poco, di certo, ne sarai stufo: vedo 
già come si mette la cosa. Ma in ogni modo, gli darai 
poco alla volta e con giudizio, se vuoi far bene. 

MeNEDEMO. Lo farò. 

CREMETE. Entra in casa; senti che cosa pretende. 
Io, se avrai bisogno di me, sono in casa. 

MENEDEMO. Certo che ne ho bisogno; e non moverò 
un dito senza fartelo sapere. È 
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ATTO QUINTO 


MENEDEMO,. CREMETE 


MENEDEMO. So bene di non essere tanto astuto e qd 
di non avere tanto intuito; ma il mio alleato, consigliere 


e suggeritore Cremete ha questo vantaggio su di me: 


a me si adatta qualunque titolo si sia mai affibbiato a 


uno stupido: balordo, zuccone, somaro, tonto; a lui no: 
la sua ingenuità è al di sopra di tutti questi epiteti. 


CREMETE [sulla porta, rivolto verso l'interno]. Oh basta, 
moglie mia, smetti di stordire gli dèi a furia di ringra- | 
ziamenti per la figliuola ritrovata; 0 che li giudichi sul | 


‘tuo metro, e credi che non ti capiscano se non gli elo 


ripeti cento volte? Ma intanto perché nostro figlio se A 


ne sta là con Siro da tanto tempo? 
MeNEDEMO. Di chi dici, Cremete, che ritarda? 
CrEMETE. Oh, Menedemo, sei qui? Dimmi un po’, 
hai riferito a Clinia quello che ti ho detto? 
MENEDEMO. Tutto. 
CREMETE. Che cosa dice? 


MENEDEMO. Ha cominciato a far salti di gioia proprio 


come chi è in fregola di nozze. 
CREMETE. Ah, ah, ah! 
MenEDEMO. Che cosa c’è da ridere? 


CREMETE. Penso alle gherminelle del nostro servo Siro. È 


MENEDEMO. Ah, sì? 


CREMETE. Quel brigante è capace di rifare la fisonomia 


delle persone. 


MeNnEDEMO. Vuoi dire che mio figlio finge di essere | 


contento ? 
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CREMETE. Appunto. 

MENEDEMO. Anche a me era venuto in mente. 

CREMETE. Vecchia volpe! 

MENEDEMO. Più che mai lo diresti, se tu la sapessi lunga! 

CREMETE. Davvero? | 

MENEDEMO. Sta’ a sentire. 

CREMETE. Aspetta; prima ho voglia di sapere quanto 
ci hai rimesso: perché appena hai riferito a tuo figlio 
della promessa di matrimonio, figuriamoci se Dromone 
non ti avrà subito imbottito il capo di discorsi: che per 
una fidanzata ci vogliono vestiti, gioielli, ancelle; e tutto 
per spillarti denaro. 

MENEDEMO. No. 

CREMETE. Come no? 

MENEDEMO. No, ti dico. 

CREMETE. Neppure il figliuolo ? 

MeNEDEMO. Nulla di tutto questo, Cremete: invece 
badava soltanto a insistere che oggi stesso si facessero 
le nozze. 

CrEMETE. Ma è strano quello che mi racconti. E il 
mio Siro? Nulla neppure lui? i 

MeENEDEMO. Nulla. 

CREMETE. Come mai, non lo capisco. 

MENEDEMO [ironico]. Strano: tu che vedi chiaro in 
tante altre cose! Ma Siro avrà saputo lavorarsi a do- 
vere anche tuo figlio, tanto che neppure un momento 
si può subodorare che l’amante di Bacchide sia Clinia. 

CREMETE. Che cosa fa mio figlio? 

MENEDEMO. Lascio stare i baci e gli abbracci; questi 
non li conto. 

CREMETE. E che altro c’è che possa essere finzione? 

MeNEDEMO. Eh! 

CREMETE. Che cosa c’è? 

MeNEDEMO. Sta’ a sentire. In fondo alla mia casa 
c'è una camera sul dietro; là hanno portato un letto, ci 
hanno steso sopra delle coperte. 

CREMETE. E poi che hanno fatto? 
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MENEDEMO. Detto fatto, Clitifone se ne è andato laggiù. | 
CREMETE. Solo? d 
MENEDEMO. Solo. 
CREMETE. Comincio a aver paura. 
MENEDEMO. Bacchide gli è andata subito dietro. 
CREMETE. Sola? 
MENEDEMO. Sola. 
CREMETE. Povero me! n 
MENEDEMO. Quando sono stati dentro, hanno chiuso | 
la porta., 
CREMETE. Come? E Clinia vedeva tutto questo? 
MENEDEMO. Come no? Era insieme con me. : 
CREMETE. Bacchide è l’amante di mio figlio; Mene- | 
demo, sono perduto. al 
MENEDEMO. Perché? ;9 
CreMmETE. Mi resterà di che tirare avanti dieci giorni 
appena. Ji 
MENEDEMO [ironico]. Come? Ti preoccupi se egli siM 
dà da fare per il suo amico? «0 
CREMETE. Di’ piuttosto: per la sua amica. 
MENEDEMO. Se pure è così.. Î 
CREMETE. O che hai qualche ‘dubbio? Credi che uno 
possa essere così condiscendente e paziente da per- ì 
mettere che sotto i suoi occhi l’amica.... 7 
MENEDEMO [ironico]. Perché no? Per darmela a bere 
più facilmente. i 
CREMETE. Tu mi canzoni, e non hai torto. Ora me la 
prendo con me stesso: quanti segni m’avevano dato | 
perché io potessi aprire gli occhi, se proprio non ero un di 
babbeo! Quante ne ho viste! Oh povero me! Ma, se ho |. 
vita abbastanza, non la passeranno liscia; perché ora.... _ 
MenEDEMO. Non ti sai dominare? Non pensi un poco | 
a te? Non ti basta il mio esempio? "9 
CREMETE. Per la rabbia, Menedemo, sono fuori di me. — 
MeNEDEMO. Tu parlare così! Non ti fa vergogna con- 
sigliare gli altri, aver giudizio per gli altri, e non saper È 
provvedere alle cose tue? È 


98 


CREMETE. Che devo fare? 

MeENEDEMO. (Quello che rimproveravi a me di non 
aver saputo fare: cerca che Clitifone senta di avere in 
te un padre, cerca che abbia il coraggio di confidarsi 
in tutto con te, di chiedere a te, di ricorrere a te, e non 
debba piantarti per arrangiarsi altrove. 

CREMETE. Ma io preferisco mille volte che se ne vada 
dove gli pare, e non riduca suo padre alla miseria con 
queste scapestrataggini: perché se io seguito a rifor- 
nirlo per le sue spese, Menedemo, mi riduco alla zappa 
per davvero! 

‘ MENEDEMO. Quanti dispiaceri ricaverai in questo modo 
se non stai attento! Vuoi fare l’intransigente, e poi per- 
donerai lo stesso, e per giunta senza riceverne gratitudine. 

CREMETE. Ah, tu non sai il mio dolore! 

MENEDEMO. Come vuoi. E per la mia domanda di far 
sposare la tua figliuola col mio? A meno che tu non 
abbia un partito che ti vada più a genio. 

CREMETE. Anzi, il genero e il parentado sono di mio 
gusto. 

MENEDEMO. E di dote quanto hai fissato e quanto 
devo dire a mio figlio? Perché ti sei ammutolito ? 

CREMETE. Di dote? 

MENEDEMO. Già! 

CREMETE. Ah! 

MENEDEMO. Cremete, se non è gran che, non ti preoc- 
cupare; della dote non ci importa. 

CREMETE. Due talenti, per le mie possibilità, ho pen- 
sato che bastino; ma, se tu vuoi fare il bene mio, del 
mio patrimonio, del mio figliuolo, diremo che tutti i 
miei averi li ho destinati a questa dote: è necessario. 

MeNEDEMO. Che cosa hai in testa? 

CrEMETE. Tu fingerai di esserne sorpreso, e intanto 
rivolgerai a lui delle domande, come mai io mi regoli 
in questo modo. 

MeNEDEMO. Ma io proprio non lo so, come mai tu 
faccia così. 


e; 


non sapere dove batter la testa. 
MeNEDEMO. Ma che dici? 
CREMETE. Basta; in questa faccenda lasciami fare . 
a modo mio. 
MENEDEMO. Va bene: è la tua volontà? 
CREMETE. SÌ. 
MENEDEMO. Così sia. 
CREMETE. E tuo figlio si prepari fin da ora a ricevere 
la sposa. Il mio, come è giusto coi figliuoli, si rimetterà 


al passo con una buona predica; ma Siro, ora, se ho 
fiato, lo voglio conciare per le feste e dargli una stri- È 
gliata che si ricordi di me finché campa, se mi ha preso. È 
per il suo balocco e il suo zimbello. Per l’amor degli | 
dèi! Un tiro come quello che ha giocato a me non | 
avrebbe avuto il coraggio di giocarlo a una vedova! "A 


CLITIFONE, MENEDEMO, CREMETE, SIRO 


. LI . (oh 
CLITIFONE. Insomma, Menedemo, per piacere, è mal 


possibile che mio padre in un momento abbia buttato 
da parte ogni sentimento paterno a mio riguardo? E 
perché poi? Che grosso delitto ha commesso un dispratii 
ziato come me? Sono cose che fanno tutti. 


MENEDEMO. Capisco che una tegola come questa, a 
te che l’hai sul capo, è un colpo molto più grave e più — 
duro; ma non dispiace meno a me, che non ne so il 
perché e non me ne rendo conto; so soltanto che ti 


voglio bene con tutta l’anima 
CLITIFONE. Dicevi che mio padre era qui vicino. 
MeNEDEMO. Eccolo là [se ne va]. 


CREMETE. Perché ti lagni di me, Clitifone? Tutto 


quello che ho fatto, l’ho fatto per te e per rimediare 
alle tue sciocchezze. Quando ho visto la tua leggerezza, 


ho visto che mettevi avanti a tutto il piacere che era A 


«di un momento senza guardare più là del tuo naso, ho . 
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preso una decisione perché tu non ti trovassi in miseria 
e non potessi dar fondo a quei quattro soldi. Siccome, 
per colpa tua, non potevo dare a chi doveva avere per 
primo, sono passato a chi ti era più vicino; e qui ho 
riposto averi e fiducia. Qui, Clitifone, ci sarà sempre 
un riparo alla tua sventatezza, un pane, un vestito, 
un tetto dove ripararti. 

CLITIFONE. Ahimé! 

CREMETE. Meglio così che far te erede, e mandar 
tutto a finire nelle mani di Bacchide. 

Siro. Povero me! Sciagurato, quanti guai ho com- 
binato senza saperlo! 

CLITIFONE. Vorrei morire! 

CREMETE. Fammi il piacere: prima impara che cosa 
significa stare al mondo; quando l’avrai imparato, se la 
vita non ti piace, allora puoi usare codesto rimedio. 

Siro. Padrone, posso... ? 

CREMETE. Parla. 

SIro. Senza pericolo ? 

CREMETE. Parla. 

Stro. Che stortura è questa, che cosa irragionevole, 
se io ho fatto del male, che paghi lui? 

CREMETE. Basta, non te ne immischiare! Nessuno ti 
chiama in causa, Siro; non hai da cercare né un asilo 
né un intercessore. 

Siro. Che cosa vuoi fare? 

CrEMETE. Io non me la prendo né con te [indica 
Siro].... né con te [indica Clitifone]; né ‘voi due avete 
da prendervela con me per quello che faccio. 


CLITIFONE, SIRO 


Siro. Se ne è andato? Volevo un po’ domandargli.... 

CLITIFONE. Che cosa? 

SIRO. .... dove vado a cercarlo, io, da mangiare, ché 
ci ha messo sul lastrico in questo modo. Tu, lo vedo, 
lo trovi da tua sorella. 


IOI 


CLITIFONE. A questo punto'siamo; corro anche il pe- 
ricolo di soffrire la fame, Siro! d 
siro. Finché c’è fiato, una speranza C'è... 


CLITIFONE. E quale? 
Siro. Quella di avere un discreto appetito. 


CLITIFONE. Che cosa? 
Siro. .... non devo essere troppo lontano..... 
CLITIFONE. Insomma, che cosa? 
Siro. Ecco: io non credo che tu sia figlio di costoro. — 
CLItIFONE. Che vuoi dire, Siro? Sei in te? È 
Siro. Ti voglio dire una cosa che mi è passata per +2 
la mente: giudica tu. Finché sei stato loro figlio unico; 
finché non avevano un’altra soddisfazione che li toc- 
casse più da vicino, coccolavano te, regalavano a te; G 
ora che hanno trovato la figlia vera, hanno trovato | 
insieme anche il pretesto per metterti alla porta. 4 
CLITIFONE. È verosimile. ; 
Siro. Credi davvero che sia adirato per le tue scappate ? È 
< CLITIFONE. No, non ci credo. È 
Srro. E ora nota un’altra cosa: tutte le madri sono 
alleate dei figli nelle loro scappate, li difendono di solito | 
di fronte al rigore paterno; ma questo non è il caso tuo. 
CLITIFONE. Hai ragione; e io ora che devo fare, Siro? | 
Siro. Chiedi conto a loro su codeste tue ragioni di ‘ 
sospetto, e metti in chiaro le cose. Se il sospetto non | 
è fondato, li farai presto intenerire ambedue; se no, 
saprai di chi sei figliuolo.. È 
CLiTIFonE. Mi dai un buon consiglio; farò così. | 
Siro [solo]. È un’idea abbastanza buona quella che | 
mi è venuta: perché quanto più fondato gli parrà que- È 
sto sospetto, e quanto più il giovane si sentirà di- 
sperato, tanto più facilmente farà pace col padre, e. 
l'avrà vinta. E poi chi sa che tra poco non si sposi, € — 
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che a Siro non tocchi neanche un grazie. Che cosa c’è? 
Il vecchio viene fuori; io taglio la corda; con quello che 
è successo fin qui, è un miracolo che non mi abbia fatto 
acciuffare sull’istante. Me ne vo di filato qua da Me- 
nedemo, e me lo prendo come intercessore; dal nostro 
vecchio non ho nulla da sperare. 


SOSTRATA, CREMETE 


SosTRATA. Caro mio, se non stai attento, combinerai 
di certo qualche guaio al nostro figliuolo; e io mi do- 
mando come ti è saltato in testa, marito mio, un’idea 
così balzana. 

CREMETE. Oh, sei sempre la solita? In vita mia non 
ho mai voluto una cosa senza che tu fossi contro di me, 
Sostrata! E se ora ti domandassi dov’è il mio torto e 
perché te la prendi calda, non lo sapresti dire; ma in- 
tanto, sciocca che sei, ti ostini su questo punto con 
tanta presunzione. 

SosTRATA. Come io non saprei.... ?? 

CREMETE. Ma sì, lo sai: meglio non ricominciare da 
capo la stessa musica. 

SosTRATA. Oh, sei ingiusto, se pretendi che io stia 
zitta in una questione come questa. 

CREMETE. Non lo pretendo più: parla pure; tanto, 
io farò lo stesso a modo mio. 

SosTRATA. Ah, sì? 

CREMETE. Sicuro. 

SostRATA. Non capisci che vespaio fai nascere in 
codesto modo ? Egli sospetta di essere un figlio supposto. 

CREMETE. « Supposto », hai detto ? 

SosTRATA. Vedrai che è così, marito mio. 

CREMETE. E tu confessagli di sì. 

SosTRATA. Per carità, questo lo auguro a un nemico! 
Io confessare che non è mio figlio, quando è? 

_ CREMETE. Come? Hai paura di non poterlo poi con- 
vincere, in qualunque momento, che è tuo figlio? 
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‘tene ora e aver pietà di un infelice come me; fammi 


Sostrata. Forse perché ora si è ritrovata la figlia?! 

Cremete. No; ma perché la cosa sia meglio creduta, | 
c’è il fatto che è preciso a te nel carattere; facilmente . 
lo convincerai che è nato da te, perché è il tuo ritratto 
non gli è rimasto un difetto che non abbia tal quale 
anche tu; e poi un figlio simile non potevi partorirlo 
che tu. Ma viene fuori, è lui! Com’è nero! A vederlo 


si capisce che cos'ha. 


CLITIFONE; SOSTRATA, CREMETE 


b a 

CLITIFONE. Mamma, se c’è stato un tempo che io sd 
ho formato la tua gioia, e sono stato chiamato tuo 
figlio per volontà di voi due, ti supplico di ricordar- | 


conoscere i miei genitori: è quello che ti chiedo e vo- 


glio da te. i ; 
SosTRATA. Per carità, figlio mio, non ti mettere in pr 
testa di essere figlio di altri. si 
CLITIFONE. Lo sono. i 
SostRATA. Povera me, per carità, che domande sono 
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queste! Così possa tu sopravvivere a me e a quest'uomo : 
com’è vero che sei nato da me e da lui! E, se mi vuoi 
bene, guarda che d’ora in poi io non senta più di que- È 
ste parole dalla tua bocca! ; 

CREMETE. E quanto a me, se hai un briciolo di sog- Bb. 
gezione, bada che non ti veda più comportarti in co- | 


desto modo. 
CLITIFONE. In che modo? 


. ' . CORI. . 
CREMETE. Se proprio vuoi saperlo, te lo dico: perdi 
giorno, poltrone, imbroglione, scialacquatore, donnaiolo; | 


la mia rovina. Credimi, e poi credi pure che sei no 


stro figlio. 
CLITIFONE. Queste non sono parole di un padre. 
CreMETE. Neppure se tu fossi nato dalla mia testa | 
come Minerva, dicono, da Giove, io per questo soppor- | 
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terei, Clitifone, di essere coperto di disonore dalla tua 
mala condotta. RE 

SosTRATA. Gli dèi ce ne scampino! 

CREMETE. Gli dèi, non lo so: io, per quanto starà in 
me, farò di tutto. Tu cerchi quello che hai, i genitori; 
quel che ti manca, non lo cerchi: il modo di aver rispetto 
per tuo padre e tener di conto quello che ha messo 
insieme con le sue fatiche. Non ti sei vergognato, 
con i raggiri, di portarmi davanti una.... Ho riguardo 
a dire una parola sconcia davanti a costei ; tu, di com- 
mettere quest’azione non ti sei mica vergognato: 
neanche per sogno! 

CLITIFONE. Ahimè, come sono scontento davvero di 
me! Che vergogna! E non so di dove cominciare per 
rabbonirlo. 


MENEDEMO, CREMETE, CLITIFONE, SOSTRATA 


MENEDEMO. Davvero, Cremete con tutto il suo rigore 
tormenta quel ragazzo senza ombra di umanità! Ora 
vengo qua a fare da paciere. Eccoli in buon punto. 

CREMETE. Ehi, Menedemo, perché non mandi a pren- 
dere mia figlia, e non mi confermi la cifra della dote 
che io ho fissata? 

SosTRATA. Marito mio, ti supplico, non far così. 

CLITIFONE. Babbo, ti scongiuro, perdonami. 

MENEDEMO. Fagli la grazia, Cremete, lasciati com- 
muovere. 

CREMETE. E io devo sapere che i miei denari li regalo. 
a Bacchide? Mail 

MENEDEMO. Ma penseremo noi a non permetterlo. 

CLITIFONE. Babbo, se non vuoi farmi morire, perdono! 

SosTRATA. Su, via, Cremete mio! 

MENEDEMO. Via, per piacere, Cremete, non ti im- 
puntare così. 

CREMETE. Che volete? Vedo che non mi è permesso 
arrivare in fondo, dove volevo. 
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MeNEDEMO. Ora sì che fai una cosa degna di te. 
CremeTE. La farò a patto che anch'egli faccia quanto 
io pretendo da lui. 


CLITIFONE. Babbo, farò qualunque cosa; comanda. - 


CREMETE. Prender moglie. 

CLITIFONE. Babbo.... 

CreMmeTE. Non sento una risposta. 

sostrata. Mi impegno io: lo farà. 

Cremere. Non lo sento ancora dire da lui. 

SostRATA. Povera me! Tu ci stai a pensare, Cliti- 
fone? 

Cremete. No: faccia come vuole! 

SostRATA. Farà qualunque cosa. 

MENEDEMO. È un passo che, finché si è al principio 
e non si sa che cos'è, riesce difficile; quando hai fatto 
la prova, le cose vanno avanti da sé. 

CLITIFONE. Sì, babbo. 

SostRATA. Figliuolo, ti darò io quella ragazza carina, 


da innamorartene alla prima: la figlia del nostro vi- 


cino Fanocrate. 
CLITIFONE. Quella ragazza coi. capelli rossi, gli occhi 
verdastri, il viso lentigginoso, il naso a becco d’aquila? 
Babbo, non posso. 
CREMETE. Oh, com’è di gusti raffinati! Figurati se 
ha la testa al matrimonio! 
SostraTA. Te ne darò un’altra. 
CLirironE. Come fare? Se proprio devo prender mo- 
glie, ho già quella che fa più o meno al caso mio. 
CREMETE. Ora sì che va bene, figliuolo. 
CLITIFONE. La figlia di Arconide, il vicino. 
SosrRaTA. È in tutto di mio gusto. 
CLITOFONE. Babbo, ora ci resta una cosa.... 
CREMETE. Quale? 
CLitironE. Chiedo che tu perdoni a Siro quello che 
ha fatto per amor mio. 
CREMETE. Va bene. 
CANTORE. Arrivederci. Applaudite. 
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L’EUNUCO 


PERSONAGGI 


FEDRIA 

PARMENONE, Servo 

TAIDE, cortigiana 
GNATONE, parassita 
‘CHEREA, fratello di Fedria 
TRASONE, soldato 

PITIA, ancella 

CREMETE, fratello di Panfila 
ANTIFONE 

DORÎADE, ancella 

DORO, eunuco 

SANGA, Servo 


IL VECCHIO, padre di Fedria e di Cherea 


SÒFRONA, nutrice 
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PROLOGO 


ProLogo. Se c'è qualcuno che cerca l'approvazione 
del maggior numero di onesti e vuole dispiacere a meno 
persone che sia possibile, il nostro poeta si mette nel no- 
vero di quelli. Se poi c’è chi crede che gli sia stata ri- 
volta una parola troppo dura, se la tenga come una 
risposta, non come un attacco, perché è stato il primo 
a offendere. È uno che, traducendole pari pari, anzi 
copiandole sconciamente, da buone commedie greche 
ricavò delle cattive in latino; costui ha dato di recente 
alle scene il Fantasma di Menandro, e nel suo Tesoro ha 
fatto perorare la causa prima al convenuto, che spiega 
come l’oro gli appartiene, e poi a quello che lo reclama 
per sé e dimostra da dove gliene venga il diritto e come 
sia venuto a trovarsi nella tomba di suo padre. Perciò 
non si illuda costui e non pensi tra sé: « Ormai sono a 
posto; non sa che cosa rispondermi ». L’avverto che 
abbia giudizio e smetta di provocare; ho in serbo molte 
altre cose di cui oggi gli sarà fatta grazia, ma che sa- 
ranno messe in piazza più tardi, se continuerà a pro- 
vocare come ha già cominciato. 

La commedia che ora ci accingiamo a rappresentare, 
l’Eunuco di Menandro, appena gli edìli la comprarono, 
costui tanto fece che ottenne di vederla. Alla presenza 
dei magistrati, si cominciò la recita: e quello a strepi- 
tare che un ladro, non un poeta aveva dato la comme- 
dia alle scene, e, nonostante, non l’aveva data a bere: 
l’Adulatore era un vecchio tema di Nevio e di Plauto: 
di là era tratta la figura del parassita e quella del sol- 
dato. Se questa è una pecca, è contro l’intenzione del 
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poeta; e non è che abbia inteso di commettere un furto. — 


Che sia così potrete giudicare da voi. C'è un Adulatore 
di Menandro; e qui c’è il parassita Colax e un soldato 
fanfarone; e il poeta non nega di aver trasferito questi 
tipi nel suo Eunuco da una commedia greca; ma che 
egli sapesse che già ne erano state ricavate quelle due 
commedie latine, questo lo nega recisamente. Che se 
poi a lui non è permesso ricorrere agli stessi tipi, perché 
dev’essere più facilmente consentito di ritrarre uno 
schiavo che fa il corriere, di mettere sulla scena delle 
matrone oneste, delle cortigiane senza scrupoli, un pa- 
rassita ghiottone, un soldato millantatore, un bam- 
bino supposto, un vecchio imbrogliato per opera di un 
servo, amori, odii, sospetti? Insomma, non c’è più mo- 
tivo che non sia stato già svolto un’altra volta. Perciò è 
giusto che voi giudichiate con indulgenza, se i poeti 
d’oggi fanno quello che già hanno fatto i vecchi. Ascol- 
tateci, prestateci in silenzio la vostra attenzione, per 
rendervi ben conto di quello che vuole essere l’ Eunuco. 


ATTO PRIMO 


FEDRIA, PARMENONE 


FeDRIA. Allora, che faccio? Non ci vado neppure 
questa volta che mi chiama lei per prima? Ma sarà 
meglio far vedere che non sono disposto a subire fino 
all’ultimo gli affronti di una cortigiana? Mi ha messo 
alla porta; mi richiama: devo ritornarci? Neppure se 
mi supplicasse! 

PARMENONE. Per Ercole, non c’è partito migliore e 
più dignitoso di questo, se almeno ci riesci; ma se ti 
metti per questa via e poi non hai la costanza di per- 
correrla sino in fondo, e, quando non ne puoi più, senza 
che nessuno ti cerchi, te ne vai tu da lei che non ti sei 
neppure rappaciato, facendo la figura di chi è inna- 
morato e non sa resistere, allora è finita, puoi darti per 
vinto, sei perduto: si divertirà alle tue spalle, quando 
ti vedrà sconfitto. Sicché, finché sei in tempo, pensaci 
e ripensaci bene, padrone mio: una questione che non 
conosce né modo né maniera non puoi regolarla con la 
riflessione. Nell’amore ci sono tutti questi inconvenienti: 
affronti, sospetti, inimicizie, tregue, guerra, poi di nuovo 
pace; se a questi incerti tu pretendessi di imporre una 
regola sicura e ragionevole, sarebbe né più né meno 
come se tu volessi fare delle pazzie con la testa a posto. 
E tutti i propositi che vai facendo ora fra te e te nel- 
l’ira: «Io da lei.... mentre a quell’altro.... lei che mi.... 
lei che non.... Basta; piuttosto morirei! Si accorgerà di 
che pasta son fatto », il fuoco di questi discorsi basterà 
di certo a spengerlo una lacrimuccia bugiarda, cavata 


fuori a forza e a fatica stropicciando gli occhi dispera- 
tamente; e poi sarà lei a risentirsi e tu sarai lì pronto 
a pagare. 

FeDbRIA. Oh che sorte ingiusta! Ora capisco tutta la 
perfidia di lei e l’infelicità mia; ne sono stufo e bru- 
cio d’amore; lo so e lo capisco, mi struggo e sono ancora 
vivo e verde; e non so a che partito appigliarmi. 

PARMENONE. Quale altro se non quello di riscattarti 
da codesta schiavitù al minor prezzo; se non puoi ca- 
vartela a buon mercato, escine come puoi, ma non 
torturarti così. 

FeDpRIA. Così mi consigli davvero ? 

PARMENONE. Sì, se hai giudizio; e non aggiungere altre 
pene a quelle che già l’amore porta con sé; e quelle che 
porta con sé sopportale come si conviene. Ma eccola che 
viene fuori, questo flagello dei nostri possessi: perché 
quello che ne dovremmo ricavare, ce lo cava lei di sotto. 


TAIDE, FEDRIA, PARMENONE 


TAIDE [a parte]. Povera me, ho timore che Fedria 
abbia preso male la cosa, e l’abbia interpretata in tut- 
t'altro modo dalle mie intenzioni, se ieri non l’ho la- 
sciato entrare. i 

FeDRIA. Tremo tutto, Parmenone, e mi vengono i 
brividi quando la vedo. 

PARMENONE. Sta’ tranquillo: avvicinati alla tua fiam- 
ma, e fra poco avrai anche troppo caldo! 

Ta1pe. Chi è qui che parla? Ah! eri qui, Fedria mio? 
Perché stavi lì fermo, perché non entravi diritto in 
casa? 

PARMENONE [a parte]. Per il resto, di averlo messo 
alla porta, non fa parola? 

TaIDE. Perché non parli? 

_ FeprIa. Sarà certo perché questa porta mi è sem- 
pre aperta, o perché ho sempre il primo posto in casa 
tua. 


Taipe. Lascia da parte codesti discorsi. 

FEDRIA. Come « da parte »? O Taide, Taide, magari 
l’amore fosse egualmente scambiato fra me e te e fos- 
simo pari, in modo o che tu provassi lo stesso mio do- 
lore, o che io sapessi ridere di codeste tue azioni! 

TaIipE. Non tormentarti, mi raccomando, Fedria, ani- 
ma mia. Non l’ho fatto perché amassi o avessi a cuore 
altri più di te; ma è andata così, dovevo farlo. 

PARMENONE. Poverina! Forse, come succede, l’hai 
chiuso fuori per troppo amore! 

TaAIDE. Ah, è questo il modo, Parmenone? Fa’ pure. 
[A Fedria] Via, ora senti perché ti ho fatto chiamare. 

FeEDRIA. Sentiamo. 

TAIDE. Dimmi prima una cosa: costui è capace di 
tenere il segreto ? 

PARMENONE. Io? E come! Ma attenzione! ti dò la mia 
parola a questo patto: quel che sento dire di vero, sto 
zitto e so benissimo tenerlo per me; se è una bugia, 
una frottola, una fandonia, è subito messa in piazza: 
allora divento tutto fessure e fo acqua da ogni parte. 
Dunque tu, se vuoi il silenzio, devi dire la verità. 

TaIrpE. Mia madre era di Samo, e abitava a Rodi.... 

PARMENONE. Fin qui si può stare zitti. 

TaAIDpE. Fu allora che un mercante le regalò una bam- 
bina rapita in Attica. 

FEDRIA. Cittadina? 

TAIDE. Credo: di certo non lo sappiamo: il nome del 
padre e della madre lo diceva lei stessa; la patria e le 
altre indicazioni non le sapeva dare, né, per l’età sua, 
poteva ancora farlo. Il mercante aggiungeva che, dai 
pirati da cui l’aveva comprata, aveva sentito dire che 
era stata rapita al capo Sunio. Mia madre, come l’ebbe, 
cominciò amorevolmente a istruirla e ‘tirarla su come 
fosse una figlia sua; i più la credevano mia sorella. 
Io venni qua col forestiero, l’unico con cui avessi allora 
una relazione; ed è lui che mi ha lasciato quanto pos- 
siedo, 
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PARMENONE. Falsa l’una e l’altra cosa: le diffonderemo. 

TaAIDE. Come sarebbe? 

PARMENONE. Perché tu di uno non ti contentavi, e 
non è stato il solo a farti regali: per esempio, ecco qui 
un altro che ti ha dato un buon contributo. 

Taipe. Va bene. Ma lasciami arrivare alla mia con- 
clusione. In quel tempo un soldato, che si era invaghito 
di me, partì per la Caria; e là intanto conobbi te; e da 
allora sai bene quanto ti abbia nella mia intimità e 
come ti metta a parte dei miei pensieri e di tutte le 
cose mie. 

FEDRIA. Neppure su questo Parmenone starà zitto. 

PARMENONE. Eh, puoi dubitarne? 

TaipE. Via, per piacere.... Là è morta mia madre di 
recente; ha un fratello piuttosto attaccato al denaro; 
e quando questi vede la fanciulla che aveva una figura 
distinta, e sapeva anche sonar la cetra, sperando in un 
guadagno, subito la mette in vendita; per fortuna era 
presente il mio amico; la comprò per donarmela senza 
saper nulla di nulla. Arrivò qua, e, quando si rese conto 
che avevo rapporti anche con te, si mette in tutti i 
modi a inventare pretesti per non darmela; e dice che, 
se avrà la sicurezza di essere anteposto a te nelle mie 
grazie, e non avrà paura che io lo pianti appena avuta 
la ragazza, allora è disposto a darmela; ma per ora 
non si fida; la verità è che, a quanto io sospetto, ha po- 
sato lui gli occhi sulla ragazza. 

FepRIA. Ed è andato anche più in la? 

Taipe. No: già ho fatto le mie indagini. Ora io, Fe- 
dria, ho mille ragioni di volerla. per me; prima perché 
è stata sempre considerata come mia sorella; poi per 
rimetterla nelle mani dei suoi; sono sola, qui non ho 
nessuno, né amico né parente; perciò, Fedria,-ho bi- 
sogno di cattivarmi amici facendo del bene. Aiutami, 
di grazia, perché la cosa mi diventi più facile. Lascia che 
per questi pochi giorni abbia lui la precedenza in casa 
mia.... Non rispondi? 
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FeEDRIA. Malvagia, dovrei anche risponderti qualcosa, 
col contegno che tieni! 

PARMENONE. Bravo il mio Fedria, approvo! Ora sì che 
ti senti ferito per davvero: sei un uomo! 

FEDRIA. Bisognava che non sapessi già dove andavi 
a parare! «Rapita di qua da bambina.... allevata da 
mia madre come sua.... scambiata per sorella.... la vo- 
glio riprendere per renderla ai suoi». E ora, natural- 
mente, ecco dove va a parare tutto il discorso: io sono 
messo alla porta, e l’altro è bene accolto. E quale la 
ragione se non questa, che tu lo ami più di me e ora 
hai paura che quell’altra, che è venuta con lui, ti soffi 
un bel soggetto come quello ? 

TaAIDE. Io paura di questo? 

FeDRIA. Che altro ti preoccupa, sentiamo? È forse 
lui il solo che sa fare dei regali? Ti sei vista sbarrare 
qualche volta la porta della mia generosità? È vero 
o no che quando dicesti di volere una schiavetta d’Etio- 
pia, mi detti a cercarla senza curarmi d’altro? Poi 
dicesti che volevi un eunuco, perché li hanno soltanto 
le regine; te l’ho trovato, e ieri ho pagato venti mine 
per tutti e due; me ne sono ricordato, sai, per quanto 
tu ti curi così poco di me; ora, in cambio di tutto questo, 
sono trattato come un balocco? 

TarpE. Che vuoi che ti dica, Fedria? Per quanta 
voglia abbia io di riprenderla, e per quanto io pensi 
che questo era il modo migliore per riuscirvi, vuol dire 
che farò come vuoi piuttosto che avere in te un nemico! 

FeDRIA. Magari tu lo dicessi di cuore, e fossi sincera: 
«piuttosto che avere in te un nemico ». Se io credessi che 
tu lo dici di cuore, saprei sopportare qualunque torto! 

PARMENONE [a parte]. Comincia a vacillare: gli è ba- 
stata una paroletta sola! Come fa presto! 

TAIDE. Povera me, non lo dico di cuore? In fin dei 
conti che cosa mai hai preteso da me, magari per giuoco, 
senza essere accontentato? Io non posso ottenere al- 
meno che tu lasci il posto due giorni soli? 
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FeDRIA. Se fossero due giorni: ma bada che non di- 
ventino venti! 

TAIDE. Certo, non più di due, o.... 

FEDRIA. Questo «o» non lo sto a sentire! 


Tarpe. Non c’è pericolo; soltanto fammi contenta... 


FepRIA. Naturalmente, bisogna fare come vuoi tu. 

TAIDE. Ho ragione di amarti; sei tanto buono.... 

FEDRIA. Andrò in campagna; e là mi torturerò questi 
due giorni; è cosa decisa; bisogna fare a modo di Taide. 
Tu, Parmenone, fa’ condurre qua quei due. 

PARMENONE. Va bene. 

FEDRIA. Per questi due giorni, addio, Taide! 


TAIDE. Addio anche a te, Fedria mio: hai altro da 


dirmi? 

FepRIA. Io? Che altro posso volere? Che codesto 
tuo soldato, anche da vicino, tu lo senta lontano: che 
giorno e notte tu voglia bene a me, tu senta desiderio 
di me; che tu mi sogni, mi aspetti, pensi a me; che tu 
speri in me, trovi ogni gioia in me, sia tutta per me; 
insomma fa’ che sia mio il tuo cuore, perché io sono tuo. 

TaAIDE. Ahimè, si vede che Fedria si fida poco di me. 
e mi giudica dall’indole delle altre. Ma io ho fatto l'esame 
di coscienza, e so di certo che non ho inventato bugie, e 
che nessuno ho nel cuore più del mio Fedria: e ora, 
quel che ho fatto, l’ho fatto per amore di quella ra- 
gazza; perché spero ormai di avere ritrovato suo fra- 
tello, un giovane di buona famiglia, che oggi ha fissato 
di venire a casa mia. Anzi, ora mi ritirerò dentro casa 
e aspetterò che venga.. 
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ATTO SECONDO 


FEDRIA, PARMENONE 


FEDRIA. Fa” in modo che quei due siano accompagnati 
come ti ho detto. i 

PARMENONE. Lo farò. 

FeDRIA. Ma attento! 

PARMENONE. Va bene. 

FEDRIA. E presto! 

PARMENONE. Va bene. 

FeDRIA. Mi sono raccomandato abbastanza? 

PARMENONE. Oh, quante domande, come se fosse 
una cosa difficile! Magari, Fedria, ti fosse facile rica- 
varne qualche costrutto, come è vero invece che sarà 
tempo perso! 

FeDbRIA. E insieme mi perderò anch'io, ossia qualcosa 
che conta di più: per il resto, non prendertela tanto. 

PARMENONE. No di certo; anzi vado a eseguire le 
tue istruzioni. Comandi qualche cos'altro? i 

FEDRIA. Accompagna come potrai il nostro dono con 
belle parole, e cerca come potrai di allontanare da lei 
questo rivale. 

PARMENONE. Oh, ci penso io, anche se non me lo 
dici. 

FepRIA. Io andrò in campagna e resterò 1à. 

PARMENONE. Lo direi «anch'io. 

FepRIA. Ma senti un po’. 

PARMENONE. Che vuoi? 

FEDRIA. Credi che io possa farmi forza e durare fin 


È da ultimo senza tornare prima del tempo? 
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PARMENONE. Tu? Non ci credo davvero: 0 tornerai | 
subito, o° l'insonnia ti spingerà qua tra poco nel bel 
mezzo della notte. a 

FeDRIA. Lavorerò fino a stancarmi, 
ogni costo. i 

PARMENONE. Sarai sveglio, e anche stanco: ci gua- 
dagnerai in più questo. 9 

FepRIA. Va’, Parmenone, tu parli senza costrutto. 
Bisogna proprio scacciare questa debolezza di carattere; 
io mi lascio troppo andare. In fin dei conti, non devo | 
saper stare magari tre giorni interi senza di lei? 9 

PARMENONE. Oh, tre giorni di fila? Bada a quello che. 
fai! È 

‘ FeprIa. Sono deciso. [Esce]. È 

ParmenoNE. Santi numi, che malattia è questa? Gli | 
uomini devono per l’amore cambiare a tal punto che | 
uno non si riconosce più! Nessuno era più ragionevole . 
di lui, nessuno più serio, né più capace di dominarsi. 
Ma chi viene in qua? Ohlà! Questo è Gnatone, il pa- È 
rassita del soldato. Conduce con sé una fanciulla in. 
dono a costei. Carina, perbacco! C'è da credere che oggi. 
farò una figura meschina col mio eunuco decrepit 
Questa dà dei punti anche a Taide. ; 


per dormire a. 


GNATONE, PARMENONE 


GNnATONE [solo]. Dèi immortali, come un uomo passa 
avanti a un altro! Che abisso tra uno intelligente e uno 
stolto! Questo mi è venuto fatto di pensare, ecco come 1 
oggi mi sono imbattuto in uno della mia condizione 
del mio grado, persona non spregevole che aveva all 
stesso modo di me dato fondo al patrimonio paterno. 
Lo vedo trasandato, squallido, sofferente, rinvoltato neg i 
stracci e nella vecchiaia: « Oh, gli dico, in che arnese 
sei? ». «Siccome disgraziatamente ho perduto quello che 
avevo, ecco a che punto sono ridotto: tutti, amici € 
conoscenti, mi voltano le spalle ». Allora io ho preso @ 
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trattarlo con sussiego: « Uomo buono a nulla!, — gli 
dico — ti sei arrangiato in modo da non trovare in te 
più nessuna risorsa? Coi denari hai perso anche lo spi- 
rito di iniziativa? Guarda me, nato della tua stessa con- 
dizione: che colorito, che floridezza, che eleganza, che 
presenza! Ho tutto, e non ho nulla! anche quand non 
c'è nulla, nulla mi manca! ». « Ma io sono uno sventurato 
che non so né far ridere né adattarmi alle busse ». « Co- 
me? Credi che si faccia così? Sei fuori di strada comple- 
tamente. Un tempo, codesta gente lo faceva di me- 
stiere, ma era un’altra generazione. Ora c'è un nuovo 
sistema di prendere i merli; anzi sono stato io il primo 
a trovare la maniera. C’è della gente che pretende di 
essere ai primi posti in tutto, e non è: mi metto loro 
alle calcagna, e non mi offro mica di farli ridere, anzi 
sono io che vado incontro con bei sorrisi e insieme am- 
miro il loro spirito. Qualunque cosa dicono, io approvo; 
se poi dicono tutto l'opposto, approvo lo stesso. Uno 
dice no; e io: no. Uno dice sì; e io: sì. Insomma mi 
sono imposto di menar buono tutto; di questi tempi 
è il mestiere di gran lunga più reditizio ». 

PARMENONE [a parte]. Uomo in gamba davvero! Que- 
sto gli sciocchi te li fa diventar matti! 

GNATONE. Mentre discorriamo così, ecco che arri-. 
viamo al mercato; e lì mi si fanno attorno tutti i ven- 
ditori di ghiottonerie: tonnarotti, macellari, cuochi, sal- 
sicciai, pescatori, tutta gente a cui io, sia quando ero 
ìn auge sia dopo che ho perduto tutto, mi ero reso e 
mì rendo utile spesse volte: mi salutano, mi invitano a 
cena, si rallegrano dell’incontro. Quando quel povero 
affamato mi vede trattato con tanti riguardi e rime- 
"a la giornata così facilmente, comincia a pregarmi 
È poter diventare mio scolaro; gli dico di mettersi 
Bac pio e 

, chi sa che anche 


1 parassiti non possano allo stesso modo chiamarsi Gna- 


tonici, 
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PARMENONE [a parte]. Guarda dove può arrivare la 
disoccupazione e il mangiare alle spalle altrui! È 

GnaToNE. Ma io perdo tempo mentre devo condurre 
questa ragazza da Taide, e invitare lei a cena da n 
Ecco ora, davanti alla porta di Taide, Parmenone, 
servo del nostro rivale: che faccia scura! Siamo a ca 
vallo: è naturale che qui per certa gente ci sia poco de 
fare. Mi voglio proprio divertire a spese di questo poi 
trone. 

PARMENONE [a parte]. Questi, col loro regalo, già si 
immaginano di avere Taide in loro potere. "A 

GnaTONE. Gnatone saluta con tutto il cuore il su 
grande amico Parmenone. Come stai? 

ParMENONE. In piedi. | 

GnatoNE. Lo vedo. Hai qualcosa che ti disturba 

PARMENONE. Te. 

GrnaroNE. Lo immagino. E poi che altro c'è? 

PARMENONE. Perché ? 

GNATONE. Perché sei rabbuiato. 

PARMENONE. Io? per niente. 

GnatonE. Sia pure. Ma che te ne pare di un acqui 
sto come questo ? 

PARMENONE. Non c’è male davvero. 

GnATONE [a parte]. Ora lo faccio rodere di bile. 

PARMENONE [a parte]. Povero illuso! | , 

GNATONE. Come pensi che questo dono riescirà gra-. 
dito a Taide? i 

PARMENONE. Vuoi dire ora che noi siamo già mess 
alla porta? Così va il mondo, purtroppo. ; 

GnATONE. Per sei mesi interi, Parmenone, ti far 
stare tranquillo, senza che tu abbia a scorrazzare su @' 
giù e far la guardia fino all’alba. Sei contento? 

PARMENONE. Io? Figurati! 

GnATONE. Così faccio sempre con gli amici. 

PARMENONE. Bravo! 

GnATONE. Ma io ti trattengo: forse eri incamminato 


da un’altra parte. 
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PARMENONE. No. 

GNATONE. Allora dedicami due minuti: fa’ in modo 
che io sia introdotto da Taide. 

PARMENONE. Avanti, va’ pure! Ora che conduci co- 
desta ragazza, le porte ti sono aperte. 

GNATONE. Vorresti far venir fuori qualcuno ? 

PARMENONE. Lascia passare questi due giorni; ora 
sei tu il fortunato che appena con un dito spalanca 
la porta; poi ci penserò io, e allora ci tirerai calci, ma 
sarà inutile! 

GNATONE. Sei ancora piantato qui, Parmenone? Ehi, 
sei rimasto a far la sentinella, perché qualche messag- 
gero non vada su e giù di contrabbando dalla casa del 
soldato a quella di lei? 

PARMENONE. Spiritoso! Magnifiche trovate, da dar nel 
genio al soldato! Ma ecco, arriva il figlio minore del 
mio padrone. Chi sa perché avrà lasciato il Pireo; ora 
è là nella guarnigione. Non è certo senza un motivo: 
e anzi viene di fretta; chi sa perche guarda d’attorno 
a quel modo. 


CHEREA, PARMENONE. 


CHEREA. Sono rovinato! La ragazza è smarrita; e sono 
smarrito anche io che l’ho persa di vista. Dove cer- 
carla? Dove frugare? A chi domandarne? Che strada 
prendere? Non lo so neppure io. Ho una speranza sola, 
questa: dovunque si trovi, non può restar nascosta per 
molto tempo. Oh che bel viso! Da quel momento io 
cancello dalla mente tutte le altre donne: ne ho abba- 
stanza di queste bellezze che si incontrano tutti i giorni. 

PARMENONE. Ora ecco quest’altro che sfoga chi sa 
quali pene d’amore. Oh disgraziato d’un vecchio! Ecco 
uno che se ci si mette, puoi dire che l’altro faceva per 
scherzo in confronto a quello di cui è capace questo con 
le sue smanie. 

CHEREA. Gli dèi e le dee mandino il cana a quel 
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vecchio che mi ha fatto perdere tutto questo tempo, e 
a me che mi sono fermato, e gli ho dato retta. Via, c'è. 
Parmenone: salve! 19 
PARMENONE. Perché sei così nero? 
agitato? Da dove vieni? 
CÒÙerea. Non so davvero né da dove vengo, né dove | 
vado: tanto sono fuori di me. È 
PARMENONE. E perché, di grazia? 
CHÒerga. Sono innamorato. 


PARMENONE. Ah! A 

CHEREA. Ora, Parmenone, fatti conoscere, che uomo | 
sei. Lo sai che tante volte, quando io di soppiatto ra-É 
dunavo nella tua cella tutte le provviste di mio padre, 
mi facevi mille promesse: « Cherea, trova Panima ge-. 
mella, e allora ti farò vedere se son buono a qual-. 
cosa ». # 

PARMENONE. Eh via, scioccone! 

CÒerea. Il momento è venuto: tu fa” vedere che cosa. 
sono le tue promesse, se ne hai voglia, e se la cosa me-l 
rita che ti ci impegni con tutte le tue forze. La ragazza 
non è come le nostre, che le madri vogliono vedere 
con le spalle cascanti e il petto fasciato ben strett 
perché siano smilze. Se una è un po’ più in carne, la. 
chiamano « atleta », e le riducono il mangiare; anche 
se la costituzione è sana, a forza di cure le riducono. 
come fili di giunco. E allora trovano l’innamorato! È 

PARMENONE. E la tua com'è? 

CHEREA. Una figura mai vista! 

PARMENONE. Ohlà! 9 

- CHEREA. Colorito naturale, corporatura robusta, pie- 


notta. 
PARMENONE. Gli anni? 
CÒerea. Gli anni? Sedici. 


PARMENONE. Un fiore! 
CHEREA. Ora tu cerca di farmela avere; per amore 


o per forza o per inganno, questo non mi interessa. 
purché l’abbia in mio potere. Si 
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PARMENONE. Dimmi: la ragazza di chi è? 
CHEREA. Non lo so davvero. 

PARMENONE. Di dov'è ? 

CHEREA. Ne so altrettanto. 

PARMENONE. Dove abita? 

CHEREA. Neppure questo. 

PARMENONE. Dove l’hai vista? 

CHEREA. Per la strada. 

PARMENONE. Com'è che ne hai perse le tracce? 

CHEREA. Proprio per questo ora mi rodevo, mentre 
venivo qua; e credo non ci sia persona a cui come a 
me tutte le fortune si volgano in disgrazia. Che mal 
dizione è questa? È finita per me! Da 

PARMENONE. Che è successo ? 

CHEREA. Lo vuoi sapere? Conosci Archidemide, pa- 
rente e coetaneo di mio padre? i 

PARMENONE. Come no? 

CHEREA. È stat li mi é Ì 
Remi ny mì è venuto incontro mentre 

den Una bella seccatura, perbacco! 

» eo Anzi, una disgrazia: per seccatura s'intende 

| cosa, Parmenone. Posso di sicuro giurare che 
negli ultimi sei o sette mesi non l’ho visto altro che ora 
quando meno ne avevo voglia e bisogno. Via, non è que: 
sta una specie di iettatura? Che ne dici? 

PARMENONE. Davvero! 

CHEREA. Subito mi corre incontro, e come da lontano! 
eo con quel suo tremito, le labbra cascanti, a 
i Sage «Ehi, ehi, dico a te, Cherea », grida. Mi fermo: 

che cosa volevo da te? ». « Dimmi ». « Domani ho 
una causa ». « Ebbene? ». « Pensa ad avvertire tuo 
dre che si ricordi. domattina di venire ad n i 
“cc mi fa questi discorsi, se ne va un'ora. Gli do 
io oe da dirmi altro: « Va bene così », risponde. 
A hbnlia quando guardo in qua verso la ragazza, 

o sì era diretta per l'appunto da quest 

parte, verso la nostra piazza. da 
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ParmenONE. Non può essere che quella che è stata. 


regalata ora alla nostra vicina. 


CHEREA. Quando sono arrivato qua, non c’era più. | 
PARMENONE. Si vedeva qualcuno che accompagnasse | 


la fanciulla? 
CÒerea. Sì: un parassita e una schiava. 


PARMENONE. È lei. Va’, lascia perdere; nulla da fare! È 


CHEREA. Tu non mi vuoi dar retta! 
PARMENONE. Io? Penso proprio al tuo caso. 
CHeRrEA. Dimmi: sai chi sia, V’hai vista? 


PARMENONE. L’ho vista, la conosco, so dove è stata | 


condotta. 


CHEREA. Oh, Parmenone mio, la conosci? E sai dove | 


sia? 


Taide; le è stata regalata. 
CHEREA. E chi è così signore, da fare un regalo come 


questo? 
PARMENONE. Il soldato Trasone, rivale di Fedria. 


CÒÙerea. Non vorrei essere nei panni di mio fratello, E 


a quel che mi dici! 


| PARMENONE. E non è nulla: più che mai lo diresti ‘Ad 


se tu sapessi quale dono contrappone a questo. 
CÒereA. E quale? Dimmelo, per Ercole. 
PARMENONE. Un eunuco. 


CHEREA. Per carità! Quel mostriciattolo che ha com- A 


prato ieri, quel mezzo vecchio e mezzo femmina? 
PARMENONE. Per l’appunto. 


CHEREA. Certo sarà sbattuto fuori lui e il suo regalo. Ad 


Ma non sapevo che questa Taide fosse nostra vicina. 


PARMENONE. Non è da molto tempo. 
CHEREA. È finita: e dire che non l’ho mai vista! 


Ma dimmi, è bella come si dice? 


PARMENONE. Certamente. 
CÒÙerEA. Ma non avrà nulla a che vedere con qu 


sta mia. 
PARMENONE. È tutta un’altra cosa. 
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PARMENONE. È stata condotta qua dalla meretrice A 


CHEREA. Ti supplico in nome di Ercole, Parmenone, 
fa’ che l’abbia io. 

PARMENONE. Mi darò da fare, mi ingegnerò, ti aiuterò. 
Vuoi altro? 

CHEREA. Ora dove vai? 

PARMENONE. A casa, per condurre da Taide questi 
schiavi, come mi ha ordinato tuo fratello. 

CHEREA. Fortunato l’eunuco, che almeno può entrare 
in quella casa. 

PARMENCNE. Che vuoi dire? à 

CHEREA. Me lo domandi? Vedrà sempre in casa una 
compagna di servitù di bellezza straordinaria, le par- 
lerà, si troverà accanto a lei nelle stesse stanze, qualche 
volta prenderà i pasti insieme a lei, di quando in quando 
le dormirà accanto. 

PARMENONE. Che diresti se ora il fortunato fossi tu? 

CHEREA. In che modo, Parmenone? Dimmelo. 

PARMENONE. Prendi tu le vesti di lui. 

CHEREA. Le sue vesti? E poi? 

PARMENONE. Ti accompagnerò in vece sua. 

CHEREA. Ho capito. 

PARMENONE. Dirò che tu sei quello. 

CHEREA. D'accordo. 

PARMENONE. Così puoi avere tu le fortune che dicevi 
di lui poco fa: prendere i pasti insieme, starle accanto, 
toccarla, divertirti con lei, dormirle accanto, tanto più 
che nessuna delle donne di là ti conosce, né sa chi sei. 
E poi la tua figura e l’età è adatta a farti passare facil- 
mente per un eunuco. 

CHEREA. Hai detto bene; non potevi darmi un con- 
siglio migliore. Via, entriamo in casa: vestimi, condu- 
cimi con te, accompagnami al più presto. 

PARMENONE. Ma che dici? Io scherzavo. 

CHEREA. Sei un chiacchierone! 

PARMENONE. Sono rovinato: povero me, che cosa ho 
fatto? dove mi spingi? Mi butti addirittura per terra. 
Fermati, ti dico! 
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CHEREA. Andiamo! 
PARMENONE. Vuoi seguitare? 
CÒerea. Sono deciso. 


PARMENONE. Bada soltanto di non avventurarti trop- | 


po a caldo! 1 
Caerea. Non c’è pericolo, lasciami fare. 


PARMENONE. Già! Ma i guai verranno addosso a mel. 


CHerea. Ah, ah! i 
PARMENONE. La facciamo grossa! i 
CHerEA. Ti par tanto grossa, se 10 ml faccio accom- 


pagnare in casa di una meretrice, e ora rendo la pariglia bi 
a queste aguzzine, che di noi e della nostra gioventù A 
si fanno beffe e sempre ci torturano in mille modi, e "i 
le metto nel sacco allo stesso modo che fanno loro con 


noi? Sarebbe forse meglio trattar così mio padre, L 
magari prendermi giuoco di lui con qualche ghermi- 


nella? Questo sì, chi venisse a risaperlo, me ne farebbe n 


colpa; ma ora tutti diranno: « Ben le sta ». 


PARMENONE. Che ti devo dire? Se sei deciso così, "i 
fallo; ma poi non rovesciare la colpa addosso a me. 


CÒerea. Non lo farò. 1 
PARMENONE. Allora me lo chiedi? 


CÒÙerea. Se te lo chiedo ? Te lo comando e ti obbligo; 
non mi sottrarrò mai alle mie responsabilità. Accom- 


pagnami. i 
ParmenonE. Gli dèi ce la mandino buona! 
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ATTO TERZO 


TRASONE, GNATONE, PARMENONE 


TRASONE. Dunque Taide mi manda molti ringrazia- 
menti? 

GNATONE. Moltissimi. 

TRASONE. Dimmi, è contenta? 

GNATONE. Sì, e non tanto per il regalo in sé, quanto 
perché veniva da te: di questo è esultante davvero. 

PARMENONE [a parte]. Ora mi tengo pronto per por- 


x 


tare questi doni quando è il momento. Ah, ecco il sol- 
dato! 

TRASONE. Io ho davvero questo dono, che ogni cosa 
che faccio mi procura. della gratitudine. 

GNATONE. Me ne sono accorto, per Ercole. 

TRASONE. Perfino il re sempre si diffondeva in rin- 
graziamenti qualunque cosa io facessi; con altri non 
faceva lo stesso. î 

GnatonE. La fama che un altro sì acquista a costo 
di grandi fatiche spesso con una battuta riesce ad 
appropriarsela una persona di spirito; e spirito a te 
non ne manca. i 

TRASONE. Hai già capito. 

GNATONE. Il re dunque in palma’ di mano.... 

TRASONE. Naturalmente! 

GNATONE. .... ti portava! 

TrasonE. Sicuro; mi affidava tutto l’esercito e mi 
metteva a parte dei suoi piani. 

GNATONE. Una cosa straordinaria! 

TRASONE. Poi, quando era stufo della gente o quando 
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non ne poteva più delle sue brighe, ma voleva prender 
un po’ di riposo, e, per così dire.... lo sai? 
GNATONE. Sì: e, per così dire, voleva sputare dal petto | 
i cattivi umori.... È: 
TRrASONE. Hai bell’e capito!... 
me come suo unico convitato. 
GNATONE. Ah, un re di gusti raffinati, a quello che sento! — 
TRASONE. Eh, sì; è uomo di poca brigata. } 
GNATONE. Anzi, di nessuna brigata, direi, se fa la 
gran vita con te. 
TrasoNE. Tutti eran gelosi di me, e sotto sotto mi 
davano frecciate; io non li contavo un soldo; e quelli, 
poveracci, a struggersi d’invidia: uno poi più di tutti, 
quello che il re aveva messo a capo degli elefanti in- 
diani. E siccome questo mi seccava più degli altri: 
« Scusa, Stratone — gli dissi — infierisci così perché co- 
mandi sulle fiere? »._ 
GNATONE. Ben detto, perbacco; che acutezza! Eh, lo 
avrai stritolato. E lui? 
TRASONE. Muto di colpo! 
GNATONE. Sfido io! DU 
PARMENONE [a parte]. Dèi, aiutateci! Uomo sciagu- 
rato, miserabile e anche sfacciato! 
Trasone. E un’altra volta, Gnatone, come seppi met- 
tere a dovere quel Rodiese durante un banchetto, te 
l’ho mai raccontata? 9 
GnaATONE. Mai! Via, racconta, per piacere. [A parte]. 
L’ho sentita più di mille volte. 
TRASONE. Questo giovincello di Rodi, che ti dicevo, 
era con me a un banchetto; mi era capitata una corti- | 
giana; e lui cominciò ad ammiccare a lei e a farsi beffe 
di me: « Che hai da dire, sfacciato », gli chiesi, «sei una 
lepre e vai in cerca di polpettone? ». 
GNATONE. Ah, ah, ah! 
TRASONE. Che te ne pare? 
GNATONE. Spiritosa! arguta! fine! insuperabile! Era. 
tuo, di grazia, questo modo di dire? Mi pareva antico 


allora faceva venir 
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TRrASoNE. L’avevi già sentito? 

GNATONE. Tante volte; ed è citato fra i migliori. 

TRASONE. È mio. 

GNATONE. Peccato sia stato detto a un giovane igno- 
rante e libertino. 

PARMENONE [a parte]. Gli dèi ti diano il malanno! 

GNATONE. Dimmi: e quello? 

TRASONE. Annichilito! Tutti i presenti crepavano dalle 
risa; e insomma già tutti cominciavano a guardarmi 
con soggezione. 

GNATONE. E c’era di che! 

TRASONE. Ora, senti: per questa ragazza, ho a difen- 
dermi con Taide dal sospetto che io ne sia innamorato ? 

GNATONE. Neanche per sogno; anzi, cerca di aumen- 
tare il suo sospetto. 

TRASONE. E perché? 

GNATONE. Me lo domandi? Sai bene come ti fa bru- 
ciare lei di gelosia, se qualche volta nomina Fedria o 
ne fa le lodi? 

TRASONE. Se lo so! 

GNATONE. Perché non succeda così, c'è questo rimedio: 
quando lei nominerà Fedria, tu nomina Panfila imme- 
diatamente; lei dirà: « Faccio venire in casa Fedria per 
una bicchierata » e tu: « Invitiamo Panfila a cantare »; 
lei loderà la bellezza di lui, e tu fai altrettanto per que- 
st’altra. Insomma, botta e risposta, in modo da pungerla 
sul vivo. 

TRASONE. Se davvero mi amasse, questo sarebbe quel 
che ci vuole, Gnatone. 

GNATONE. Dal momento che aspetta e desidera i tuoi 
doni, vuol dire che ti ama da tempo, che da tempo 
sarebbe facile trovare qualcosa che la punga sul vivo; 
avrà sempre timore che a un certo momento tu, se 
ti adiri, destini altrove i guadagni che ora sono per 
lei sola. 

_ TRASONE. Hai detto bene; e dire che non mi era ve- 
nuto in mente! 
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GNATONE. Mi fai ridere! È che non ci avevi riflettuto: 
se no, tu stesso ci saresti arrivato cento volte meglio di 
me, caro Trasone. 


TAIDE, TRASONE, GNATONE, PARMENONE, PITIA 


Tape. Mi è parso di sentire poco fa la voce del sol- 
dato. Eccolo! Salve, Trasone mio! 

TRASONE. O Taide mia, gioia mia, come va? Mi vuoi 
un po’ di bene in grazia di questa sonatrice ? 

PARMENONE [a parte]. Quanta finezza! E che bel 
preambolo, al primo arrivo! 

Tarpe. Più di tutto per i meriti tuoi. 

GrnATONE. Andiamo dunque a cena. Che cosa aspetti? 

PARMENONE. Ecco quest’ altro! Chi direbbe che sia 
nato da un essere umano? 

TarpE. Quando vuoi: io non ti fo perder tempo. 

PARMENONE. Mi accosterò, e farò conto di uscire in 
questo momento. [Si avvicina] Taide, sei diretta da 
qualche parte? 

Tare. Oh, Parmenone! Sei molto gentile. Stavo per 
andare.... 

PARMENONE. Dove? 

TarpEe. Come? Non vedi lui? » 

PARMENONE. Lo vedo, e sono seccato. Quando vuoi, 
ci sono dei doni di Fedria per te. 

TrasoNnE. Che aspettiamo? Perché non ci moviamo ? 

PARMENONE. Per piacere, permetti che, con la tua 
buona grazia, io dia a Taide una cosa che vorrei darle, 
e mi fermi a parlare con lei. 


TRASONE. Doni bellissimi, immagino, o magari si- 


mili ai nostri! 
PARMENONE. Ora vedrai. Ehi, fate uscire codesti due 


che vi ho detto: presto! Tu, fatti avanti. Questa viene 


nientemeno che dalla Etiopia. 
TRrASONE. Saranno tre mine.... 
GNATONE. .... Sì e no! 
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PARMENONE. Tu dove sei, Doro? Accostati. Eccoti 
un eunuco! Che aspetto distinto! Che fiore di giovane! 

TAIDE. Per l’amor degli dèi, è bello! 

PARMENONE. Che ne dici tu, Gnatone? Ci trovi qual- 
cosa da ridire? E tu, Trasone? Non parlano: è già una 
lode, e mi basta. Mettilo alla prova in fatto di cultura, 
di ginnastica, di musica, tutto quello che deve sapere 
un giovane di nascita libera; vedrai com’è istruito. 

TRASONE. Quell’eunuco ? Se fosse per me, anche a non 
aver bevuto.... 

PARMENONE. Colui che ti ha mandato questi doni, 
non ti chiede che tu viva solo per lui e che per lui metta 
alla porta tutti gli altri, e non viene a raccontare di com- 
battimenti e a far mostra delle sue cicatrici, e non ti 
si pianta davanti come fa qualcuno. Soltanto, quando 
non ti dispiacerà.... quando tu lo vorrai.... quando ti 
parrà il momento.... gli basta di essere ricevuto allora. 

TRASONE. Si vede bene che questo è il servo di un 
padrone povero e miserabile! 

GNATONE. Sfido! Nessuno potrebbe di certo sopportar 
questo, se avesse la possibilità di comprarsene un altro. 

PARMENONE. Tu sta’ zitto: ché io ti metto al di sotto 
di tutti gli uomini di infimo grado; perché, se ti adatti 
a adulare un uomo simile, vuol dire che sei capace di 
frugare in un rogo per cercar da mangiare. 

TRASONE. È ora di andarcene? 

TAIDE. Prima accompagno questi in casa, e intanto 
do loro le mie istruzioni; poi esco subito e vengo qua. 

TRASONE. Io vado via; aspettala tu. 

PARMENONE. Non sta bene per un generale andarsene 
per la strada con un’amante. 

TRASONE. Non c’è che dire: somigli al tuo padrone. 

GNATONE. Ah, ah, ah! 

TRASONE. Che cosa ridi? 

GNATONE. Di quello che hai detto ora; e anche la ri- 
sposta al Rodiese, che mi ritorna in mente. Ecco, Taide 
viene fuori. 
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TRASONE. Va’ avanti, corri e guarda che a casa si 


tutto pronto. 
GNATONE. Va bene. 
TAIDE. Pitia, se viene per caso Cremeté, cerca prima 


di tutto di pregarlo che rimanga; se non gli fa comodo, 


che ritorni; se non potrà, accompagnalo da me. 
PiTtIA. Sarà fatto. 


TAIDE. Un’altra cosa.... che cosa volevo dire ancora ? x 


Oh, abbiate ogni cura di codesta ragazza; e vedete di 
restare a casa con lei. 


TRASONE. Andiamo. 
TAIDE [alle ancelle]. Voialtre, venite con me. . 


CREMETE, PITIA 


CREMETE. Più ci penso e più sono sicuro che questa 
Taide mi darà del filo da torcere; cerca astutamente di 
farmi la corte, l’ho capito fin dal primo momento che 
mi ha fatto chiamare. Uno domanderà: « Che cos’hai a 
che fare tu con lei? ». Non la conoscevo neppure. 
Quando ci sono andato, ha trovato un pretesto per trat- 
tenermi là: mi ha detto che aveva celebrato un sacrificio 
e che voleva ragionare con me di una questione impor- 
tante. Già allora ho avuto il sospetto che sotto a tutto 
questo ci fosse qualche raggiro. Volle mettersi a tavola 
con me, tutte le sue attenzioni erano per me, cercava 
di attaccar discorso. Quando la conversazione si fece 
meno animata, se ne uscì a chiedermi da quanto tempo 
fossero morti mio padre e mia madre. Le dico: da un 
pezzo. E poi, se avevo delle campagne al Sunio e fino 
a che distanza dal mare. Forse le fanno gola e spera di 
levarmele di sotto! Da ultimo, se là si era perduta una 
mia sorellina, chi era insieme con lei, che cosa aveva 
con sé quando scomparve, se c’era chi potesse ricono- 
scerla. Perché farmi quest’interrogatorio ? Chi sa che non 
pretenda di essere lei la sorella che sparì da piccina 
tanto tempo fa? È capace di tutto! Ma quella, se è an- 
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cora viva, ha sedici anni, non di più; Taide è un po’ più 
vecchia di me. E ancora una'volta ha mandato a pre- 
garmi di venire da lei e non mancare. O spieghi che cosa 
vuole da me, o smetta di seccarmi. Di sicuro una terza 
volta non ci verrò. Ehi, là, c'è nessuno qua? Io sono 
Cremete. 

PITIA. Oh, una persona proprio a modino! 

CREMETE. Lo dico io che mi si prepara un tranello ? 

PiriA. Taide ti prega vivamente di tornare domani. 

CREMETE. Vado in campagna. 

PiTIA. Falle questo piacere. : 

CREMETE. Non posso, ti ripeto. 

PITIA. Se no, rimani qui in casa fino al suo ritorno. 

CREMETE. Neanche per sogno! 

PiTIA. E perché, Cremete mio? 

CREMETE. Vuoi andare al diavolo? 

PiTIA. Se proprio sei deciso, almeno fa’ il piacere di 
passare là dov'è lei. 

CREMETE. Ci anderò. 

PITIA. Va’, Doria, accompagnalo subito dal soldato. 


ANTIFONE 


ANTIFONE. Ieri al Pireo ci siamo ritrovati in diversi 
giovanotti a combinare per oggi un pranzo: ognuno la 
sua quota. Della cosa abbiamo incaricato Cherea; i no-. 
stri anelli li abbiamo dati, si è fissato il luogo e l’ora. 
L’ora è passata, e, nel posto che si era detto, non c’è 
nulla di pronto. Lui non si vede; e non so che cosa dire 
o che cosa pensare. Ora gli altri hanno dato a me Vin- 
combenza di cercarlo, e intanto vedrò se è a casa. Chi 
esce da casa di Taide? È lui o non è? È lui. Ma che cosa 
è diventato? E che arnese è quello? Che accidente gli 
è capitato ? Resto di stucco e non so che cosa immaginare; 
ma, comunque sia, voglio prima nascondermi quaggiù 
per vedere di raccapezzarci qualcosa. 
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CHEREA, ANTIFONE 


CHEREA. C’è qualcuno da questa parte? Nessuno. 
C'è qualcuno che viene dietro a me? Non c’è anima 
viva. Posso finalmente dare sfogo alla mia gioia? Per 
Giove! Ora è davvero il momento che potrei anche 
accettare di morire perché la vita non abbia a me- 
scolare amarezze a questa mia gioia! Ma possibile che 
ora non mi capiti qualche ficcanaso per accompa- 
gnarmi dove vado, frastornarmi e subissarmi di do- 
mande: perché sono così eccitato e così allegro, dove 
vado, di dove sono sbucato, dove ho pescato questo 
vestito, che cosa vo cercando, se. sono in me o sono 
impazzito.... 

ANTIFONE. Avviciniamoci e rendiamogli il favore che 
pare desideri. Cherea, che cosa c’è e che cos’hai per 
essere così eccitato ? Che significa codesto arnese? Come 
mai sei tanto allegro? Che vai cercando? Sei in te? 
Perché mi guardi fisso? Ma non parli? 

CHEREA. Che simpaticone! Amico, salve! Nessuno al 
mondo che io avrei visto ora più volentieri di te! 

ANTIFONE. Per favore, dimmi: di che si tratta? 

CHEREA. Anzi, sono io, perbacco, a pregarti di ascol- 
tarmi! Conosci quest’amante di mio fratello ? 

ANTIFONE. La conosco: vuoi dire Taide, non è vero? 

CHEREA. Lei per l’appunto. 

ANTIFONE. Già, me ne ricordavo. 

CHEREA. Oggi le è stata regalata una fanciulla; non 
sto a descriverti e a decantarti il suo volto, Antifone; 
già, tu mi conosci e sai bene che occhio fino ho io 
in fatto di bellezze. Questa volta sono rimasto scon- 
volto. 

ANTIFONE. Davvero? 

CHEREA. Se la vedi, la giudicherai di prim’ordine, ne 
sono sicuro. Basta: me ne sono innamorato. Per l’ap- 
punto, c’era in casa un eunuco, che mio fratello aveva 
comprato per Taide, e che ancora non era stato condotto 
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da lei. Parmenone, uno schiavo nostro, mi ha dato allora 
un’idea di cui io mi sono impadronito.... 

ANTIFONE. E cioè? 

CHEREA. Zitto; così sentirai prima: di fare a cam- 
bio di vesti con lui, e di farmi accompagnare al suo 
posto. 

ANTIFONE. Al posto dell’eunuco ? 

CHEREA. Appunto. 

ANTIFONE. E poi? per cavarne quale costrutto? 

CHEREA. Me lo chiedi? Vederla, sentirla parlare, man- 
giare con l'oggetto dei miei desideri, caro. Antifone. Ti 
par poco, ti pare una stramberia? Sono stato conse- 
gnato alla padrona, che, appena mi ha ricevuto, tutta 
contenta mi accompagna in casa sua, e mi raccomanda 
la ragazza. 

ANTIFONE. A chi? A te? 

CHEREA. A me. 

ANTIFONE. In buone mani, in ogni caso! 

CHEREA. Mi dà istruzioni che nessun uomo si accosti 
a lei, mi comanda di non lasciarla un momento, e di 
rimanere solo con lei nelle stanze interne. Io fo cenno 
di sì, abbassando umilmente gli occhi a terra. 

ANTIFONE. Poverino! 

CHEREA. « Io, — conclude, — vado fuori a cena»; e 
conduce con sé le ancelle; poche novizie rimangono 
per accudire all’altra: subito fanno i preparativi per- 
ché prenda il bagno. Io le esorto a far presto; mentre 
si fanno i preparativi, la fanciulla siede nella sua stanza 
guardando in alto verso un quadro, dove era dipinta 
la scena di Giove che, secondo la leggenda, mandò una 
volta una pioggia d’oro in grembo a Danae. Anch'io mi 
misi a guardare, e siccome già un tempo il dio aveva 
giocato un giuoco simile al mio, più che mai il mio 
animo si rallegrava che un dio si fosse mutato in uomo 
e fosse venuto di soppiatto sul tetto altrui, e poi giù per 
l’impluvio a sorprendere una donna con un trucco. E poi 
quale dio! Quello che col tuono scuote le più alte regioni 
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celesti. E io, un povero omiciattolo, non dovevo fare 


lo stesso? Ma sicuro; e con che gusto l’ho fatto! Mentre | 


andavo mulinando questi pensieri, ecco che la ragazza 
viene chiamata per il bagno. È andata, ha preso il ba- 


gno, è tornata; poi quelle l’hanno coricata nel letto:. 


e io rimango in piedi ad aspettare se mi danno degli 
ordini. È venuta una: « Ehi tu, — mi dice — Doro, prendi 
questo ventaglio, e falle un po’ di vento, a questo modo, 
mentre noi prendiamo il bagno; quando ci saremo ba- 
gnate, se vorrai, farai altrettanto ». Prendo il ventaglio, 
con aria contrariata. 

ANTIFONE. Che voglia avrei avuto di vedere in quel 
momento codesta tua faccia tosta, e che figura facevi, 
un asinone come te, con un ventaglino in mano. 

CHEREA. Aveva appena finito di dire così, che tutte 
insieme si precipitano fuori, se ne vanno al bagno, schia- 
mazzando di qua e di là, come succede quando i pa- 
droni sono lontani. Intanto la fanciulla è presa dal sonno; 
io la sbircio, così senza parere, attraverso il ventaglio, e 
intanto guardo attorno se da altre parti sono al sicuro; 
vedo di sì; tiro il chiavistello alla porta. 

ANTIFONE. E poi? 

CHEREA. Come «e poi? ». Sciocco! 

ANTIFONE. Già, è vero! 

CHEREA. Mi si presentava un’occasione così bella, così 
a volo, così desiderata, così insperata, e dovevo lasciar- 
mela scappare? Allora davvero sarei stato quello che 
volevo parere. 

ANTIFONE. È proprio così. Ma intanto, che ne è stato 
del banchetto ? 

CHEREA. Tutto pronto. 

ANTIFONE. Sei bravo! Dove? A casa tua? 

CHEREA. No: dal liberto Disco. 

ANTIFONE. È molto lontano: ma è una ragione di più 
per far presto. Cambia i tuoi panni. 

CHEREA. Dove posso cambiarmi? Povero me; in que- 
sto momento, non posso entrare in casa: ho paura che 
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ci sia mio fratello; e poi anche mio padre sarà già tor- 


nato di campagna. 


ANTIFONE. Andiamo a casa mia: son due passi, e lì 


puoi cambiarti. 

CHEREA. Hai ragione: andiamo, e intanto, per questa 
ragazza, e per il modo di riuscire in seguito a farla mia, 
voglio consigliarmi con te. 

ANTIFONE. Va bene. 


137 


ATTO QUARTO 


DoRIA 


Doria. Per l’amor degli dèi! Da come l'ho visto, 
povera me, ho una certa paura che quel pazzo oggi 
faccia una scenata o metta le mani addosso a Taide. 
Appena arrivato Cremete, quel giovanotto fratello della 
ragazza, Taide prega il soldato che lo faccia entrare; 
quello subito si rabbuffa, ma non ha coraggio di dir di 
no; e l’altra a insistere che inviti anche lui. Faceva 
così per trattenerlo, perché, per le rivelazioni che vo- 
leva fargli sulla sorella di lui, non era quello il mo- 
mento più adatto. L’altro lo invita con aria seccata. 
Quello si fermò, e subito Taide attaccò discorso con lui. 
Ma il soldato credeva che gli fosse stato condotto lì 
sotto i suoi occhi un rivale; e volle subito ricambiare 
la donna con un dispetto. « Ohlà, —- gridò, — ragazzo, 
va a chiamare Panfila; così ci farà divertire ». E lei: 
« Mai e poi mai! Quella ragazza a banchetto? ». Ma il 
soldato duro; e la cosa è finita in una lite. Intanto la 
donna senza farsi notare si toglie di dosso i suoi gioielli, 
me li dà perché li porti via. Questo è il segno che, ap- 
pena potrà, scapperà di lì, ne sono sicura. 


FEDRIA, DORIA 


FepRIA. Mentre andavo in campagna, mi sono messo, 
come succede quando si ha una spina nel cuore, a pen- 
sare a una cosa dopo l’altra, e veder tutto nero.... C'è 
bisogno di dirlo? Mentre ero così sopra pensieîo,, sono 
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passato, senza accorgermene, oltre la villa. Quando me 
ne sono accorto, ero già lontano di un bel pezzo. Torno 
indietro, ma di cattivo umore. Arrivato alla voltata, 
mi fermo, e comincio a pensare tra me: « Come! Devo 
restare qui per due giorni, e solo, senza di lei? E poi? 
Nulla! Perché nulla? Se non posso toccarla, non avrò 
neppure modo di vederla? Se non è permessa una cosa, 
sarà permessa almeno l’altra. Per lo meno fare all’amore 
fin dove si può è sempre meglio che niente ». Ripasso 
davanti alla villa, questa volta di proposito. Ma che 
cosa c’è che Pitia vien fuori a un tratto tutta spaventata? 


PiTIA, DoRIA, FEDRIA 


PitIiA. Ahimé, dove posso pescare quello scellerato 
delinquente? Dove cercarlo? Osare un’azione così te- 
meraria! 

FepRIA. Maledizione, non so a che guaio pensare! 

PITIA. Come se non bastasse, dopo essersi divertito 
con la ragazza, ha stracciato tutto il vestito di quella 
disgraziata, e poi le ha anche strappato i capelli. 

FeDRIA. Eh? 

PITIA. Se ora mi capita davanti, come gli salterei vo- 
lentieri con le unghie agli occhi, a quello stregone! 

FeEDRIA. Di certo durante la mia assenza è scoppiato 
in casa chi sa che razza di scandalo. Andiamo a sentire. 
Che cosa c’è? Perché sei così affannata? Chi cerchi, 
Pitia? 

PITIA. Eh, Fedria, chi dovrei cercare? Non te ne vai 
dove ti meriti, coi tuoi bei regali? 

FeEDRIA. Che cosa vuoi dire? 

.PitIa. Me lo chiedi? Quell’eunuco, che ci hai regalato, 
che scandalo ha dato! Ha violato una ragazza, di cui 
il soldato aveva fatto dono alla mia padrona. 

FeEDRIA. Che cosa dici? 

PITIA. Povera me! 

FEDRIA. Sei ubriaca! 
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PitIia. Fossero così davvero quelli che mi vogliono 
male! 

Doria. Via, ti scongiuro, Pitia mia, che fenomeno 
era questo ? 

FEDRIA. Sei matta: come poteva far questo un eunuco ? 

PITIA. Che cosa lui fosse, io non lo so; ma come abbia 
agito, i fatti parlan chiaro. La ragazza non fa che pian- 
gere, e, se glielo chiedi, non ha coraggio di dire la ra- 
gione; quella perla di galantuomo non si fa più vedere; 
ahimè, ho anche questo sospetto, che nel lasciare la 
casa abbia portato via qualcosa. 

FeDRIA. Non saprei mai spiegarmi da che parte quel 
buono a nulla possa allontanarsi, a meno che per caso 
non sia tornato a casa nostra. 

PITIA. Per piacere, guarda se c’è 

FEDRIA. Ora te lo farò sapere. 

Doria. Ahimè; aiuto! Cara mia, un’infamia simile 
mai l’avevo neppure sentita dire. 

PITIA. Per Pollùce, io avevo sentito dire che quelli 
erano grandi corteggiatori di donne, ma che non pote- 
vano far niente. Povera me, non ci avevo pensato; se 
no lo avrei rinchiuso da qualche parte e non gli avrei 
affidato la ragazza. 


FEDRIA, Doro, PITIA, DORIA 


FEDRIA. Esci fuori, mascalzone! Ah, rimani ancora là, 
vagabondo? Vieni fuori, cattivo acquisto! 

Doro. Per carità! 

FEDRIA. Oh guarda questo boia come si è camuffato! 
Che vuol dire questo tuo ritorno? Che è questo trave- 
stimento? Me lo vuoi spiegare? Se avessi tardato un 
momento, Pitia, non l’avrei trovato in casa, ché era 
bell'e pronto per scappare. i 

Pitia. Lo hai trovato, di grazia? 

FEDRIA. E come no? 

PiTIA. Oh, meno male! 
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Doria. Sì, bene davvero! 

PiTIA. Dov'è? 

FeEDRIA. Me lo domandi? Non lo vedi? 

PITIA. Vedere? Chi, per piacere? 

FEDRIA. Questo, naturalmente. 

PiTIa. E chi è costui? 

FEDRIA. Quello che oggi è stato accompagnato a casa 
vostra. 7 

PitIia. Di casa nostra, nessuna, Fedria, l’ha mai visto. 

FeDpRIA. Non l’avete visto? 

Pitia. Ma tu credevi, di grazia, che quello condotto 
a casa nostra fosse questo? 

FEDRIA. Sì: non avevo nessun altro. 

PiTIiA. Bada, non c’è paragone: quell’altro era di 
aspetto dignitoso e distinto. 

FEDRIA. Vi era parso così prima, perché era accon- 
ciato con una veste di tanti colori; ora ti pare brutto, 
perché non ce l’ha. 

PITIA. Zitto, per carità! Come se ci corresse poco! 
Oggi è stato condotto da noi un giovanetto.... avresti 
voluto vedere, Fedria! Questo è un vecchio barbogio 
e decrepito, che ha l’aspetto di una faina. 

FeDRIA. Ehi, che storia è questa? Vuoi proprio farmi 
passare per uno che non sa quel che fa? Di’ tu, non sei 
tu quello che io ho comprato? 

Doro. Sì. 

PitIaA. Ora lascia che risponda ancora a me. 

FeEDRIA. Domanda pure. 

Piria. Sei venuto oggi a casa nostra? Dice di no. È 
venuto invece quell’altro, di sedici anni, che ha con- 
dotto con sè Parmenone. 

FepRIA. Via, spiegami prima una cosa: codesto ve- 
stito dove l’hai preso ? Non Disponaltt Mostro d’uomo, non 
lo vuoi dire? 

Doro. È venuto Cherea.... 

FeDbRIA. Mio fratello ? 

Doro. Sì. 
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FEDRIA. Quando? 

Doro. Oggi. 

FEDRIA. A che ora? 

Doro. Poco fa. 

FEDRIA. Con chi? 

Doro. Con Parmenone. 

FeDRIA. Lo conoscevi già prima? 

Doro. No; e non avevo mai sentito il suo nome. 

FeEDRIA. E allora come sapevi che era mio fratello ? 

Doro. Lo diceva Parmenone: ed è lui che mi ha dato 
questa veste. 

FEDRIA. Sono perduto! 

Doro. E lui si è messo la mia, poi se ne sono usciti 
tutti e due insieme. 

Pitia. Sei convinto ora che non ho bevuto e non ho 
detto bugie? È chiaro ora che la ragazza è stata violata? 

FeDRIA. Via, bestia, tu credi a quello che dice? 

PiTIA. Credere che cosa? I fatti parlano da sé. 

FeDpRIA. Fatti un po’ in là.... hai capito? Ancora un 
. pochino: basta. Ripeti: Cherea ti ha levato il tuo vestito ? 

Doro. Davvero! 

FeDbRIA. E se lo è messo addosso lui? 

Doro. Davvero! 

FEDRIA. Ed è stato condotto qua al tuo posto? 

Doro. Sì. 

FepRIA. Gran Giove! Uomo scellerato e sfrontato! 

PirTiA. Ahimè! Ancora non credi che siamo state gio- 
cate in maniera indegna? 

FeDRIA. È naturale che tu gli creda. [A parte] Non 
so che pesci pigliare. [Piano, a Doro] Bada, questa volta 
di’ di no. [A voce alta] Posso ora cavarti di bocca la ve- 
rità? Hai visto mio fratello Cherea? 

Doro. No. 

FEDRIA. Ho capito, non è capace di confessare senza 
le maniere forti. Vieni qua con me. Un po’ dice di sì, 
un po’ di no. [Sottovoce] Chiedimi grazia! 

Doro. Sì, Fedria, ti scongiuro.... 
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FEDRIA [sottovoce]. Ora vieni dentro. 

Doro. Ohimè! 

FeDRIA [sottovoce]. Altrimenti non so come uscirne 
salvando la faccia. [A voce alta] Buono a nulla, se ancora 
ti prenderai giuoco di me, sei spacciato! 

Piria. Che questa sia una macchinazione di Parme- 
none, ne sono sicura come di esser viva! 

Doria. È così. 

PiTIiA. Oggi, per Pollùce, troverò il modo di rendergli 
la pariglia. Ma ora che pensi di fare, Doria? 

DoriapEe. Della ragazza, vuoi dire? 

PitIa. Già! Devo stare zitta, o posso dirlo a tutti? 

DoriapE. Tu, se hai giudizio, non sai quello che sai, 
né dell’eunuco né della ragazza violata. Così ti caverai 
fuori da ogni scandalo, e farai un piacere a lei. Devi 
dire soltanto che Doro se ne è andato. 

Pitia. Lo farò. 

Doria. Ma è Cremete quello che vedo? Taide sarà 
qui fra poco. 

PiriA. Come mai? 

Doria. Perché quando sono venuta via di là, era 
già scoppiata fra di loro una scenata. 

Piria. Porta via questi gioielli: io saprò da lui che 
cosa c’è di nuovo. : 


CREMETE, PITIA 


CrEMETE. Ma guarda! me l’hanno fatta! Il vino che 
ho bevuto ha avuto ragione di me. E dire che quando 
ero là al banchetto, mi pareva di essere un modello di 
sobrietà! Quando poi mi sono alzato, né le gambe né 
la testa mi dicevano il vero. 

PiTIA. Cremete! 

CrEMETE. Chi è? Ah, Pitia! Guarda ora come mi 
sembri più bella di prima! 

PirtiA. E tu, certo, molto più allegro. 

CreMETE. Davvero ha ragione il proverbio: « Senza 
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Cerere e senza Bacco, Venere è di ghiaccio! ». Ma Taide 


è molto che è qui? 
PitiA. Come? È già venuta via dal soldato? 


CreMmETE. Già da un pezzo: un secolo! È scoppiata 


tra loro una lite terribile! 

Piria. Non ti ha detto di seguirla ? 

CREMETE. No: soltanto nell’andarsene, mi ha fatto 
un cenno. : 

PitIA. E allora, non bastava? 

CREMETE. Ma io non sapevo che cosa volesse dire: in 
compenso, se io non avevo capito bene, ci ha pensato il: 
soldato: mi ha buttato fuori. Ma eccola: non capisco 
dove le sono passato avanti. 


TAIDE, CREMETE, PITIA 


TAIDE. Credo che Trasone sarà qui tra poco per por-. 
tarmela via! E venga pure! Ma provi a toccarla con un 
dito, e gli cavo gli occhi di colpo! Le sue ciancie e le 
sue parole grosse, finché sono parole, posso sopportarle; 
“ma se si accompagnano ai fatti, sentirà! 

CREMETE. Taide, io sono qui da un pezzo. 

TAIDE. O Cremete mio, aspettavo proprio te! Lo sai 
che questa scenata è avvenuta per te ? e che tutta questa 
faccenda riguarda te? 

CreMETE. Me? In che modo? Come se codeste fac- 
Condé... 

TaAIDE. Perché, per volerti rendere e rimettere nelle 
tue mani la sorella, m’è toccato questo e altro. 

CREMETE. E dov'è lei? 

TaIpE. In casa mia! 

CREMETE. Come?! 

TarpE. Che cos'hai? È stata tirata su in modo degno 
di te e di lei. 

CREMETE. Che vuoi dire? 

TaipE. La verità: io te la dono e non ti chiedo in 
cambio nessun compenso. 
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CREMETE. Io, Taide, sento per te e saprò dimostrarti 
la riconoscenza che meriti. 

TAIDE. Sì; ma bada, Cremete, di non perderla prima 
di riceverla dalle mie mani: perché è lei quella che il 
soldato viene ora a strapparmi di forza. Va’, Pitia, porta 
fuori di casa la cestina coi segni di riconoscimento. 

CREMETE. Guarda, eccolo, Taide.... 

PiTIA. Dove è la cesta? 

TarpE. Nel baule. Sei noiosa, con la tua flemma! - 

CREMETE. .... il soldato che porta con sé.... quanti 
uomini? Ahi, ahi! A 

TarpE. Fammi il piacere, amico, sei così pauroso ? 

CREMETE. Ma via!... Io pauroso? Nessuno al mondo 
lo è meno di me! 

TAIDE. Ecco: è quello che ci vuole. 

CREMETE. Ah, voglio vedere per chi mi prendi! 

Tape. Ma no; pensa a una cosa: l’uomo con cui tu 
hai a che fare, è uno straniero, conta meno di te, qui 
da noi ha meno conoscenze, meno amicizie. 

CREMETE. Lo so. Ma è una sciocchezza mettersi in 
pasticci che si possono evitare. È meglio stare in guar- 
dia prima, che reagire quando si è bell’ e ricevuta la 
prepotenza. Tu va’ e chiudi la porta di dentro, mentre 
io faccio un salto nel foro; voglio avere qui qualcuno 
a darci man forte in questa baruffa. 

TaAIDE. Fermati! 

CREMETE. È meglio... 

TAIDE. Fermati! 

CrEMETE. Lasciami fare; torno subito. 

TarpE. Non c’è bisogno di gente, Cremete: devi dire 
solo una cosa, che quella è tua sorella, che tu l’hai per- 
duta da bambina e che ora l’hai riconosciuta: fa’ ve- 
dere i contrassegni. 

PITIA. Eccoli. 

TAIDE. Prendi. Se ti farà violenza, trascinalo in giu- 
dizio: hai capito? 

CREMETE. Va bene. 
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TAIDE. Bada di dire le cose con presenza di spirito. 

CREMETE. Lo farò. 

Tarpe. Tirati su il mantello. Ahimè, io lo prendo 
per difensore, e ha bisogno lui di un avvocato. 


TRASONE, GNATONE, SANGA, CREMETE, TAIDE 


TRASONE. Io, Gnatone, dovrei prendermi in santa pace 
un’ingiustizia patente come questa? Sarebbe meglio mo- 
rire. Simalione! Donace! Sirisco! Seguiteci. Prima espu- 
gnerò la casa. 

GNATONE. Bene! 

‘TRASONE. Porterò via la fanciulla. 

GNATONE. Perfettamente. 

TRASONE. Alla padrona darò una sonora lezione. 

GNATONE. Giusto! 

TRASONE. Donace, qua con la leva, nel centro della 
colonna; tu, Simalione, all’ala sinistra; tu, Sirisco, alla 
destra. Qua degli altri! Dov'è il centurione Sanga e il 
suo manipolo di ladri? 

SANGA. Eccolo, viene. 

TrasoNE. Ehi, poltrone! Credi di combattere con la 
spugna, che te la porti dietro ? 

SanNGA. Io? Conoscevo il valore del capo e la forza 
dei suoi uomini; un’azione non può avvenire senza san- 
gue: come facevo a lavare le ferite? 

TRASONE. Dove sono gli altri? 

Sangca. Diavolo, quali « altri »? C’è solo Sannio a 
guardia della casa. 

TRASONE. Tu metti questi in ordine di battaglia; io starò 
qua, dietro le prime linee: e di qua darò a tutti il segnale. 

GNATONE. Questo si chiama esser prudenti: prima ha 
messo in linea gli altri, poi si è sistemato in un posto 
sicuro. 

TRAasonE. Già fu solito far così anche Pirro. 

CREMETE. Vedi, Taide, che cosa va preparando costui? 
Certo il piano di barricare la casa è quello giusto. 
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TAIDE. A te sembrerà un eroe, ma in verità è un grande 
poltrone: non aver paura. 

TRASONE. Che vi sembra? 

GNATONE. Ora vorrei proprio che tu avessi una fionda 
per colpirli a distanza da questo nascondiglio: come si 
darebbero alla fuga! 

TRASONE. Oh, ecco Taide in persona! 

GNATONE. Quando andiamo all’assalto ? 

TRASONE. Aspetta: è saggezza tentare ogni altra via 
prima che quella delle armi. Che ne sai se non voglia 
accettare le mie condizioni senza ricorrere alla forza? 

GnATONE. In nome degli dèi! Che vuol dire la sag- 
gezza! Mai mi accosto a te senza venirne via più ammae- 
strato. 

TRASONE. Taide, prima rispondi a questo: quando io 
ti donavo codesta fanciulla, non mi hai detto che con- 
cedevi questi due giorni a me solo? 

TAIDE. E con questo? 

TRASONE. E me lo domandi? Tu, che hai fatto venire 
il tuo amante qui, sotto i miei occhi.... 

TaIpE. Come si fa a trattare con un uomo simile? 

TRASONE. .... e mi sei sgusciata via insieme con lui? 

Tairpe. M°è piaciuto così. 

TRASONE. E allora, qua, rendimi Panfila, se non vuoi 
che te la strappi di mano con la forza. 

CREMETE. Renderla a te, o magari tu metterle le 
mani addosso, uomo fra tutti il più.... 

GNATONE. Ehi, che c’entri tu? Zitto! 

TrasonE. Tu che vai cercando? Io non devo toccare 
la mia.... 

CREMETE. Tua, pezzo da forca? 

GNATONE. Bada! Tu non sai ora a che uomo lanci le 
tue ingiurie. 

CreMETE. Non te ne vuoi andare? E tu, sai un po’ 
com’è ? Se oggi qui tu accenni a far nascere una zuffa, 
farò in modo che tu ti ricordi per sempre di questo 
luogo, di questo giorno, e di me. 
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GnaTONE. Mi fai pietà, a metterti contro un uomo 
della sua statura. 

CREMETE. Oggi ti fracasso la testa, se non te ne vai. 

GNATONE. Davvero, canaglia? Ma fai sul serio? 

TRAsonE. Chi sei tu? Che vai cercando? Che cosa 
c'entri tu con la ragazza? 

CreMETE. Lo saprai. Prima di tutto dichiaro che la 
ragazza è libera.... 

TRASONE. Eh?! 


CREMETE. .... Cittadina attica.... 
TRASONE. Oh! 
CREMETE. .... mia sorella. 


TRASONE. Faccia tosta! 

CREMETE. Soldato, ora ti intimo di non farle violenza 
alcuna. Taide, io vo da Sofrona, la nutrice, la fo venire 
qua e le mostro i segni di riconoscimento. 

TRASsoNE. Tu vorresti impedirmi di toccare la mia.... 

CREMETE. Te lo impedirò, ti ripeto. 

GNATONE. Hai sentito? Costui si rende colpevole di 
furto. Questo ti basta. 

TRASONE. E tu confermi le sue parole, Taide? 

TAIDE. Cerca pure chi ti risponda [se ne va con Cremete]. 

TRASONE. E ora che facciamo? 

GNATONE. Perché non torniamo indietro? Fra Dnca 
verrà lei a supplicarti per prima. 

TRASONE. Tu credi? 

GNATONE. Anzi, ne sono certo; conosco il carattere 
delle donne: non vogliono quando tu vuoi; quando tu 
non vuoi, sono le prime a volere. 

TRASONE. Hai ragione. 

GNATONE. Allora congedo l’esercito ? 

TRASONE. Quando vuoi. 

GNATONE. Sanga, come si meritano i soldati valorosi, 
ora è la volta di pensare alla casa e al fornello. 

SanGA. Già da un pezzo ho il cuore alle mie padelle. 

GNATONE. Bravo! 

TRASONE. Voi seguitemi da questa parte. 


148 


ATTO QUINTO 


TAIDE, PITIA 


TAIDE. Ancora, scellerata, continui a parlare con me 
tortuosamente? « Io so.... non so.... se n’è andato.... ho 
sentito dire.... io non c’ero ». Non mi vuoi dir chiaro le 
cose come stanno? La ragazza ha la veste stracciata, 
e per il pianto non può parlare: l’eunuco è sparito: 
perché? Che è successo? Non parli? 

PITIA. Povera me, che devo dire? Dicono che quello 
non era un eunuco. 

TaAIDE. E allora chi era? 

PITIA. Quel Cherea.... 

TAIDE. Quale Cherea? 

PITIA. Quell’efebo fratello di Fedria.... 

TAIDE. Che cosa dici, strega? 

PITIA. Eppure, così ho saputo. 

Tarpe. Ma fammi il piacere: che cosa aveva a che 
vedere con noi? Perché è venuto qua? 

PiTIA. Non lo so: a meno che, forse,. non fosse inva- 
ghito di Panfila. 

TaipE. Ahimè, è finita, disgraziata che sono, se è 
vero quello che stai dicendo. Per questo piange la ra- 
gazza? 

PITIA. Credo. 

Tarpe. Ma come, bocca sacrilega? Sono questi gli 
ordini che ti ho dato uscendo di qua? 

PiriA. Che dovevo fare? Come tu avevi ordinato, 
gliel'ho consegnata, sola con lui. 

TaAIipE. Mascalzona, la pecora al lupo hai consegnato! 
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È un’umiliazione per me ‘essere stata giocata in questo 
modo. Che uomo è quello là? 


PitiA. Padrona mia, taci, taci, di grazia: siamo a | 


posto: abbiamo trovato l’uomo. 

Ta1rDpE. Dov'è? 

PitiA. Ecco, là a sinistra: lo vedi? 

TAIDE. SÌ. 

Prria. Fallo fermare in tutti i modi. 

Tape. Sciocca! Per che farne? 

Prrra. Mi chiedi che farne? Guarda, per piacere, se, 
solo a vederlo, non ti sembra una faccia di bronzo? 


Non è così? E poi che arie si dà! 


CHEREA, TAIDE, PITIA 


CHEREA. A casa di Antifone, erano dentro tutti c 
due, padre e madre, come se l’avessero fatto apposta, . 
sicché non mi era possibile entrare senza farmi vedere. 
Intanto, mentre ero fermo davanti alla porta, mi è 
venuto incontro un conoscente. Appena lo vedo, via a 
gambe levate più che posso, in un vicolo solitario, 
e di lì in un altro, e poi in un altro; e così scappavo 
di qua e di là disperatamente perché nessuno mi ri- 


conoscesse. Ma è Taide questa che vedo? È lei. Non 
so come regolarmi. Ma che m'importa? Che mi può 


fare? 


po’: sei scappato? 
CHEREA. Padrona, sì. 
TAIDE. E ne sei sodisfatto ? 
CHerEA. No. 
Tarpe. Credi di passarla liscia? 


CHEREA. Lascia correre per questa volta sola: se mai 


nen 


ne commetterò un’altra, mi ammazzerai. 
Tarpe. Hai avuto paura delle mie furie? 


CHEREA. No. 
Taipe. E allora di che cosa? 
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TAIDE. Avviciniamolo. Bravo, Doro, salve. Di’ un |. 


CHEREA. Ho avuto paura di costei, che venisse da 
te a denunziarmi. 

TAIDE. Che avevi fatto? 

CHEREA. Oh, cose da poco! 

TAIDE. Ah, da poco, spudorato? Ti par poco violare 
una fanciulla che è cittadina? 

CHEREA. Credevo che fosse una schiava come me. 

PITIA. Schiava? Non so che cosa mi trattiene dal pren- 
derti per i capelli, mostro! Viene anche a prenderci in giro! 

TAIDE. Te ne vai un po’? Sei matta? 

PITIA. E perché ? Sta’ a vedere che, se lo facessi dav- 
vero, dovrei poi rifargli qualcosa, a questo pezzo da 
forca! A buon conto, si riconosce tuo schiavo. 

TAIDE. Mettiamo da parte questo tono. Cherea, non 
hai commesso un’azione degna di te: ché, se anche io 
posso meritare finché vuoi un’onta simile, tu in ogni 
caso non eri persona che dovesse agire così. E, in verità, 
non s0 che decisione prendere su questa ragazza; tu 
hai sconvolto i miei piani in modo che non posso conse- 
gnarla ai suoi come era giusto e come avrei voluto 
Cherea, tanto da farmene un merito completo. 

CHERFA. Ma ora spero, Taide, che di qui nascerà tra 
noi amicizia per sempre; tante volte, da un’avventura co- 
minciata male come questa nasce una grande intimità. 
Chi sa che un dio non abhia voluto così? 

TAIDE. Per parte mia, accetto la cosa in questo senso 
e anzi la desidero. 

CHEREA. Sì, te ne prego. Sappi soltanto questo, che 
non l’ho fatto per oltraggiarla, ma per amore. 

TAIDE. Lo so, e per questo ora più volentieri ti per- 
dono. Caro Cherea, non sono per natura così priva di 
comprensione, né così poco esperta della vita, da non 
sapere che cosa può fare l’amore. 

CHEREA. Taide, non mi aiutino più gli dèi se ormai 
non voglio bene anche a te. 

PiTiA. Padrona mia, mi accorgo che è il momento 
per te di guardarti da quest’uomo. 
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CÒerea. Non mi permetterci... 

Piria. Non ti credo una parola. 

Tarpe. Smettila! 

CÒÙeRrEA. Ora ti prego di essere mia alleata in questa 
faccenda; mi rimetto e mi raccomando alla tua prote- 
zione; ti prendo come mia patrona, Taide; ti scongiuro, 


morirò se non la sposo. 
TaipE. Ma se tuo padre.... 
CHEREA. E perché? Acconsentirà, ne sono certo, pur- 
ché sia cittadina. 
TA1DE. Se vuoi aspettare un momentino, tra poco sarà 
qui il fratello della ragazza; è andato a chiamare la . 
nutrice che l’allevò da piccina; tu stesso, Cherea, assi- di 


sterai al riconocimento. 
CÒereA. Figurati se non rimango. 
Tarpe. Vuoi intanto, finché non ritorna, che noi lo 
aspettiamo in casa invece di restar qui, davanti alla 
porta? I 
CHEREA. Anzi, ne ho un gran desiderio. 
Prria. Che ti metti a fare, per carità? 
TA1DE. E perché ? 
Piria. Me lo chiedi? Pensi di riceverlo in casa, dopo 
quello che c’è stato? 
TaAIinpE. Perché no? 
Prria. Credimi sulla parola: quest'uomo ti darà di 
nuovo filo da torcere. 
Tarpe. Via, zitta, per piacere! 
Piria. Si vede che non hai un’idea precisa di tutto 


x 


quello di cui è capace. 
CÒerea. Non farò nulla di male, Pitia. 
Pira. Non ci credo, Cherea! A meno che non ci sia. 
nulla affidato alle tue mani! 
CHEREA. Ebbene, Pitia, mi sorveglierai tu. 
Piria. Per Polluce, non oserei darti nulla da sorve- 
.gliare, né sorvegliare io te. Vattene via!” 
Tarde. Arriva a buon punto lui, il fratello. 
CÒÙerEA. Sono spacciato di certo. Ti scongiuro, Taide 
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andiamo dentro: non voglio che mi veda sulla strada 
in questo arnese. 

TaIDE. E perché mai? Ti vergogni? 

CHEREA. Per l’appunto. 

PITIA. Lor l'appunto? Oh, povera verginella! 

TarpEe. Va’ avanti, io ti seguo; tu, Pitia, rimani costì 
per fare entrare Cremete. 


PITIA, CREMETE, SOFRONA 


PiTIia. Ebbene, che cosa potrei mai escogitare, che 
cosa, per ripagare quel cinico che ci ha combinato 
questo scambio di persone? 

CREMETE. Muoviti un po’ più svelta, per piacere, nu- 
trice mia! 

SoFRoNA. Mi muovo! 

CREMETE. Lo vedo; ma sei sempre costì! 

PITIA. Hai già mostrato alla nutrice i segni di rico- 
noscimento ? 

CREMETE. Tutti. 

PITIA. Per piacere, che cosa dice? Li riconosce? 

CREMETE. SÌ, e se li ricorda bene. 

PITIA. È proprio una bella notizia: perché voglio bene 
a quella ragazza. Andate dentro: è un pezzo che la pa- 
drona vi aspetta a casa. Ecco, vedo venire avanti quella 
buona lana di Parmenone; guarda come se ne viene 
con aria indifferente. Se gli dèi vorranno, spero di trovar 


. la maniera di conciarlo a modo mio! Andrò dentro per 


sapere di sicuro come va il riconoscimento; poi tornerò 
fuori e metterò una gran paura a questo profanatore. 


PARMENONE, PITIA 


PARMENONE. Torno per vedere come vanno qua le 
faccende di Cherea, Ché se ha condotto la cosa con astu- 
zia, in nome degli dèi, che grande e sicura lode ne rica- 
verà Parmenone! Infatti, lasciamo andare che la ra- 
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gazza di cui era innamorato (ed era un amore rischioso ; 
e costoso doverla ottenere da una cortigiana avida) io È 
gliel'ho procurata senza inciampi e senza spese; ma. È 
c'è poi quest'altro, che io considero il mio capolavoro: 
ho trovato il modo perché un giovinetto potesse saggiare 
in tempo il carattere e le abitudini di certe donne; e, Ì 
una volta conosciute, detestarle per sempre. Quando sono | 
fuori di casa, non si trova nulla di più pulito, di più | 
educato, di più raffinato; e quando cenano con un. 
amante, fanno le delicate; bisogna poi vedere quando 
sono sole, a casa loro, la sporcizia, il lerciume, la mi- A 
seria: che zoticone morte di fame che sono, e come si | 
buttano sul pane nero levato dalla brodaglia del giorno È; 
prima: sapere tutto questo è una salvezza peri giovanotti. ql 
PitIa [a parte]. Mascalzone, quello che hai fatto e detto gi i 
te lo faccio pagare io: non ti sarai preso giuoco di noi 
così a buon mercato. [Forte] In nome degli dèi! Che È b 
sconcio! oh povero ragazzo! Oh furfante di un Parme-. S 
none che l’ha condotto qua! È; 
PARMENONE. Che c’è? È 
Piria. Mi fa pietà: e sono scappata di casa con una. A 
gran pena per non vedere! Che lezione gli daranno, a ‘A 
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quanto dicono, che non si è meritata! È 

PARMENONE. Oh Giove! Che pasticcio è questo? Che ì 
sia suonata la mia ora? Andrò a parlarle. Che c’è, Pi- | 
tia? Che vuoi dire? A chi. daranno una lezione? 


Prria. Lo domandi, sfrontato? Per voler mettere noi 


condotto qua al posto dell’eunuco. 
PARMENONE. E come? Dimmi, che è successo ? 


regalata oggi a Taide, lo sai che è cittadina di qui, 
che suo fratello è una persona fra quelle più in vista? 
PARMENONE. Non lo sapevo. ‘i 
PitiA. Eppure si è venuti a scoprirlo. Quel disgrazia 
l’ha violata, e quando ha risaputo la cosa il fratello, c 
è un tipo molto violento.... (i 
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PARMENONE. Che cos’ha fatto? 

PITIA. .... prima lo ha legato in modo da far pietà. 

PARMENNNE. Lo ha legato ? 

Pitia. E come! e Taide aveva un bel pregare che non 
lo facesse! 

PARMENONE. Dici davvero ? 

PitiAa. Ora gli minaccia la pena che si suole dare agli 
adulteri, una cosa che non ho mai NI fare e non vor- 
rei vedere mai. 

PARMENONE. E con che coraggio osa un’azione simile ? 

Piria. Perché « un’azione simile »? 

PARMENONE. E non ti pare un’enormità? Quando mai 
si è visto in case di meretrici arrestare uno come adul- 
tero? 

PitIa. Non so.... 

PARMENONE. E allora, perché lo sappiate, Pitia, vi 
dico e vi dichiaro che quello è figlio del nostro padrone.... 

PIiTtiA. Eh? Per carità, è lui? 

PARMENONE. .... è che Taide non lasci commettere atti 
di violenza su di lui. E ora perché non vo là dentro io 
stesso ? 

PitIiA. Guarda, Parmenone, a quello che fai: che non 
abbia a andarne di mezzo tu senza giovare a lui; perché 
pensano che quanto è accaduto sia farina del tuo sacco. 

PARMENONE. Ahimè, come faccio? Da che parte co- 
minciare? Ecco, vedo il vecchio che torna dalla campa- 
gna. Devo dirglielo o no? Glielo dirò, per Ercole, anche 
se so bene che mi si prepara un grosso malanno. Ma 
non posso fare a meno di aiutare Cherea. 

PitIa. Fai bene. Io entro in casa; tu raccontagli tutto 
per filo e per segno, come è successo. 


IL VECCHIO, PARMENONE 


IL veccHIo. Dalle mie terre qui nei dintorni ricavo 


‘questo vantaggio: non mi viene mai a noia né la cam- 


Pagna né la città: quando comincio ad essere stanco, 
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cambio aria. Ma è quello là il nostro Parmenone? Certo, 
è lui. [Si avvicina] Parmenome, a chi fai la posta qua 
davanti all’uscio ? 
PARMENONE. Chi è? Oh, ben tornato, padrone. 
IL veccHIO. A chi fai la posta, insomma? 
PARMENONE. Son perduto: ho la lingua legata per la |. 
paura. 
IL veccHIo. Ehi, che cè? Perché sei affannato ? 
Dimmi: tutto bene? 
PARMENONE. Padrone mio, prima di tutto vorrei che 
tu credessi le cose come sono: tutto quello che è stato, (l 
non è stato per colpa mia. 
IL veccHIo. Che cosa? 
PARMENONE. Già! hai ragione di chiedermelo: bi- 
sognava che prima ti avessi raccontato il fatto. Fedria 
ha comprato un eunuco per regalarlo alla nostra vicina. 
IL veccHIo. A chi? 
PARMENONE. A Taide. Di 
IL veccHIo. L’ha comprato? Sono rovinato davvero! 
A che prezzo? A 
PARMENONE. Venti mine. 
IL veccHIO. È finita! 
PARMENONE. Poi c’è che il nostro Cherea è innamorato 
di una flautista. d 
IL veccHio. Eh?! Come?! Innamorato? Lui sa già. | 
che cosa vuol dire una meretrice? È venuto in città? 
Una disgrazia dopo l’altra! i 
PARMENONE. Padrone, non rivolgerti a me: per mia | 
istigazione non l’ha fatto di certo! Bi 
IL veccHIo. Smetti di parlare di te; a te, pezzo da 
forca, se avrò vita.... Ma prima finisci di raccontare le |. 
cose come stanno. ‘Su 
PARMENONE. Lo hanno condotto in casa di Taide al | 
posto dell’eunuco. i 
IL veccHIo. Dell’eunuco? 
PARMENONE. Sì; e poi lo hanno colto dentro casa in. Ù 
flagrante e l’hanno legato come adultero. 
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IL veccHIo. Sono finito! 

PARMENONE. Ma guarda un po’ la sfrontatezza delle 
meretrici.... 

IL veccHIO. C’è rimasto iubina altro guaio o malanno ‘© 
che tu non mi abbia raccontato ? 

PARMENONE. Tutto qui. 

IL veccHIO. E che aspetto a piombare là dentro? 
[Entra]. 

PARMENONE. Di certo questa storia mi farà passare 
dei grossi guai; ma almeno, visto che doveva andare così, 
sono contento di una cosa: che a queste donne verranno 
per opera mia dei fastidi perché era tanto tempo che 
il vecchio cercava un pretesto per dare loro una segna- 
lata lezione: ora l’ha trovato. 


PITIA, PARMENONE 


PiTIA. Era un pezzo, perbacco, che. non mi capitava 
una cosa che avessi desiderato più di questa; il vecchio, 
per via di un equivoco, è venuto in casa nostra. A me 
sola la cosa poteva far ridere, perché sapevo qual’era 
la sua paura. 

PARMENONE [a parte]. E ora che c’è? 

PIiTIA. Ora vengo fuori a parlarne con Parmenone. 
Ma, di grazia, dove sarà? 

PARMENONE. Cerca me. 

PITIA. Eccolo, l’ho visto: gli vado incontro. 

PARMENONE. Che cosa c’è, sciocca? Che vuoi? Di che 
ridi? Seguiti? 

PITIA. Povera me, non ne posso più dal gran ridere 
che fo di te. 

PARMENONE. E perché questo? 

PitiA. Lo vuoi sapere? Non ho mai visto né vedrò 
uomo più scemo. Ah! Non ci sono parole per raccontare 
quanto ci hai fatto divertire là in casa. E dire che io, 
da principio, ti avevo preso per un furbo e uno sma- 
liziato. Come? Avevi bisogno di credere così alla prima 
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al mio racconto ? Non eri contento di tutto il male che 
il giovane aveva commesso per tuo consiglio, senza de- 
nunciare per giunta quel poverino a suo padre? Come 
credi che sia rimasto, quando suo padre lo ha visto 
con quei panni addoso ? E allora? Lo capisci che è suo- 
nata la tua ora? 

PARMENONE. Eh, che hai detto, sciagurata? Hai men- 
tito? E poi anche ci ridi? Mascalzona, ti è parso così 
spiritoso divertirti alle nostre spalle? 

Pitia. E come! 

PARMENONE. Sì, dato che tu riesca a passarla liscia! 

PitiA. Davvero? 

PARMENONE. Te lo farò vedere io, per Ercole. 

Piria. Può darsi! Ma forse, Parmenone, le tue minacce 
non sono per ora: intanto sarai impiccato tu, che con 
le tue infamie riduci un povero giovane sventato ad 
essere la favola di tutti, e poi lo vai a denunciare: 
tutti e due, padre e figlio, daranno un esempio.a tue 
spese. 

PARMENONE. È finita per me! 

Piria. Ecco la ricompensa che è riservata ai tuoi ser- 
vigi: io ti lascio. 

PARMENONE. Infelice, ora mi sono scoperto da me e 
sono finito in trappola come un sorcio! 


GNATONE, TRASONE, PARMENONE 


GxnATONE. E ora? Con che prospettive, con che piano 3 


veniamo qua? Che progetti hai, Trasone? 


Trasone. Io? Di rimettermi a Taide e fare quel chel 


vuole lei. 
GNATONE- Come? 


Onfale ? 
GnaTONE. L'esempio è buono. [A parte] Magari ve 


dessi la tua testa rammollita a colpi di sandalo! [A vocal 


altal Ma hanno bussato dalla casa di Taide. 
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TRASONE. Povero me! Che guaio c’è ora? [Vede 
Cherea]. Costui non l’ho ancora visto mai; perché balza 
fuori così a precipizio? 


CHEREA, PARMENONE, GNATONE, TRASONE 


CHEREA. Ehi, gente, c’è oggi uno più fortunato di 
me? Nessuno di certo; perché è sicuro che gli dèi hanno 
fatto su di me ogni prova della loro potenza, se tante 
fortune mi sono piovute insieme così all’improvviso. 

PARMENONE. Perché è così contento? 

CHEREA. O Parmenone mio, di ogni bene l’ideatore, 
il promotore, l’esecutore! Sai quale gioia mi invade? 
Sai che si è scoperto che la mia Panfila è cittadina? 

PARMENONE. L’ho saputo. 

CHEREA. Sai che è mia fidanzata? 

PARMENONE. In nome degli dèi, questa è una bella 
novità! 

GNATONE [piano, a Trasone]. Senti che cosa dice? 

CHEREA. E poi sono contento, perché gli amori di 
mio fratello Fedria navigano in buone acque: si fa una 
casa sola; Taide si è affidata a nostro padre, si è data 
come cliente sotto la nostra protezione. 

PARMENONE. Allora Taide è tutta per tuo fratello. 

CHEREA. Naturalmente. 

PARMENONE. A buon conto, c’è un’altra ragione per 
esser contenti: il soldato sarà sbattuto fuori della 
porta! 

CHEREA. Tu cerca che mio fratello, dovunque si trovi, 
sappia tutto al più presto. 

PARMENONE. Andrò a guardare a casa sua. 

TRASONE. Gnatone, non sei sicuro che ora per me la 
partita è perduta per sempre? 

GnATONE. Non ho dubbi. 

CHEREA. Che cosa devo dire per prima cosa o di che 
devo lodarmi di più ? Di chi mi ha consigliato quest’azio- 
ne, di me che ho avuto il coraggio di intraprenderla, 
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della fortuna che mi ha guidato e che nello spazio di 
un giorno solo ha compreso tanti eventi così importanti 
e così a punto, della compiacenza e arrendevolezza di | 
mio padre ? Oh Giove, fammi la grazia, conservami questa . 
felicità! 


FEDRIA, CHEREA, GNATONE, TRASONE 


FepRrIA. Numi tutelari! Incredibile, quello che ora 
mi ha raccontato Parmenone! Ma dov'è mio fratello? | 

CHEREA. È qui da te. ; 

FeDpRIA. Mi rallegro.... 

CHerEA. Grazie. Non c’è, fratello mio, creatura più 
degna di essere amata che la tua Taide; tanto è stata 
di appoggio a tutta la nostra‘ famiglia. 

FEDRIA. Eh, lo dici a me? i 

TrasoNnE. È finita! Meno speranza c’è, e più sono | 
innamorato! Ti supplico, Gnatone, la mia speranza sei tu. A 

GNATONE. Che cosa vuoi che faccia? 

TRASONE. Ottieni, a forza di preghiere e di promesse, 
che io mi assicuri alla fine un posto qualunque vicin 
a Taide! 

GNATONE. È difficile. 

TrASONE. Se tu vuoi una cosa... ti conosco! Se riesci 
a questo, chiedimi qualunque dono, qualunque premio, 
e l’avrai. 

GNATONE. Davvero? 

TRASONE. Sarà così. 

GNATONE. Se ci riesco, chiedo che la tua casa mi si 
aperta quando ci sei e quando non ci sei, che ci sia 
sempre un posto a tavola per me anche senza che io | 
sia invitato. I 

TRrAsoNE. Ti dò la mia parola: l’avrai. 

GNATONE. Mi metterò all’opera. 

FeDpRrIA. Chi sento? Oh Trasone! 

TRrasonE. Vi saluto. 

FeDRIA. Tu forse non sai le novità di qui? 
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TRASONE. Le so. 

FeDRIA. E allora perché ti vedo da queste parti? 

TRrAsoNE. Contando su di voi.... 

FEDRIA. Contando.... sai come? Soldato, ti avverto; 
se d’ora in poi t’incontrerò una volta in questa piazza 
avrai un bel dirmi: « cercavo un altro, passavo di qui »: 
sei spacciato! 

GNATONE. Via, non è questo il modo! 

FeDpRIA. Così ho detto. 

GnatoNE. Non conoscevo codesta vostra arroganza. 

FeDpRIA. Io tratto così. 

GNnATONE. Prima sentite due parole; quando avrò pat- 
lato, farete quel che vi dico se vi garberà. 

CHEREA. Sentiamo. 

GNnATONE. Tu, Trasone, spostati un poco in là. [A 
Fedria e Cherea] Prima di tutto vorrei proprio che voi 
due mi credeste: quello che faccio, lo faccio soprat- 
tutto per me; ma, se la stessa cosa conviene anche a 
voi, sarebbe una sciocchezza non starci. 

FeDpRIA. Di che si tratta? 

GNATONE. Vi propongo di accogliere in casa il sol- 
dato, il rivale. | 

FEDRIA. Eh? accoglierlo ? 

GNATONE. Pensaci un momento: tu, Fedria, per Ercole, 
te la godi con lei come ti piace (e certo ti piace darti bel 
tempo); ma quello che puoi regalarle è poco, mentre Tai- 
de non può fare a meno di essere esigente. Per venire in 
aiuto al tuo piacere senza tua spesa, per tutto questo 
nessuno arriva più a proposito né fa meglio al caso tuo; 
prima di tutto ha da fare regali, e nessuno è più generoso 
di lui; è un vanesio, uno sciocco, un poltrone, russa notte 
e giorno, e tu non hai paura che la donna se ne inva- 
ghisca; puoi facilmente buttarlo da’ parte quando vuoi. 

FeDRIA. Che facciamo? 

GNATONE. E poi c’è un’altra cosa che io metto avanti 
a tutto: nessuno sa ricevere meglio e più signorilmente 


di lui, 
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|  CHeRrEA. Non c’è che dire: è l’uomo che ci vuole in 
tutti i modi. 

FeEDRIA. Lo dico anch'io, 

GxnaTONE. E fate bene. Una cosa sola vi chiedo: 
che accogliate anche me nella vostra brigata: è un pezzo 
ormai che rotolo questo macigno. 

FeDRIA. Ti accettiamo. 

CHeREA. E con piacere. 

GnATONE. E allora io, in cambio, Fedria e Cherea, 
vi offro quest'uomo perché possiate spolparlo e diver- 
tirvi alle sue spalle. 

CHEREA. Bene. 

FeDRIA. È quello che merita. 

GNATONE. Trasone, se vuoi, fatti avanti. 

TrasonE. Come andiamo, per piacere? 

GNnATONE. Sai? Questa gente non ti conosceva; quando 
ho spiegato loro che uomo sei, e ho fatto lodi adeguate 
alle tue gesta e al tuo valore, l’ho avuto vinta. 

TRASONE. Hai lavorato bene; ho per te la più grande 
riconoscenza. Non mi sono ancora trovato mai in qual- 
che posto senza che tutti fossero entusiasti di me. 

GnATONE. Ve lo dicevo che in quest'uomo c’era una 
finezza tutta attica? | 

FepRIAa. Nulla viene meno alle promesse. Venite da 
questa parte. 

CANTORE. Applaudite, e arrivederci! 
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FORMIONE 


PERSONAGGI 


DAVO, schiavo 

GETA, schiavo 

ANTIFONE 

FEDRIA 

DEMIFONE, padre di Antifone 

FORMIONE, parassita 

EGIONE ) 

CRATINO > amici di Demifone 

CRITONE 

DORIONE, lenone i 
CREMETE, fratello di Demifone e padre di Fedria 
SÒFRONA, nutrice 

NAUSISTRATA, moglie di Cremete 


PROLOGO 


C'è un vecchio poeta che non riesce a staccare il no- 
stro dalla sua passione per il teatro e metterlo a riposo, 
e allora cerca con le sue malignità di scoraggiarlo dallo 
scrivere: va dicendo che le commedie che questo ha 
composto fino ad ora sono fiacche nel dialogo e scolorite 
nello stile, forse perché non ha mai scritto di un gio- 
vane allucinato che vede una cerva fuggire inseguita dai 
cani e piangere chiedendo soccorso. Se costui si fosse reso 
conto, quella volta che il suo lavoro si resse alla pri- 
ma recita, che questo fu per merito del capocomico e 
non suo, nei suoi attacchi sarebbe molto meno avventato 
di quel che è. Ora, se c’è qualcuno che dice o pensa 
«Se il poeta vecchio non avesse provocato per primo, 
il poeta nuovo, senza un bersaglio con cui pigliarsela, 
non avrebbe trovato materia per comporre il suo pro- 
logo », si tenga questa risposta: la palma della vittoria 
è accessibile a tutti, chi vuole coltivare l’arte della 
poesia; ma costui si è messo in mente di allontanare il 
nostro dalla mèta e ridurlo alla fame; e il nostro ha 
inteso rispondere, non già provocare. Se l’altro si fosse ci- 
mentato nelle gentilezze, avrebbe ricevuto parole gentili: 
invece sappia che le armi che egli ha portate in campo 
si sono ritorte contro di lui. Ma ora smetterò di parlare 
a danno di lui, anche se non smette di spropositare.... a 
danno suo. Intanto sentite quello che chiedo da voi. Pre- 
sento una nuova commedia, che in greco è intitolata 
Epidicazomenos; in latino si intitola Formione, perché 
protagonista sarà il parassita Formione, che reggerà le 
fila dell’azione, se al poeta non mancherà il vostro con- 
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senso. Dateci la vostra attenzione, assistete alla rap- 
presentazione in silenzio imparzialmente, perché non cì 
capiti la stessa sorte di quando la nostra compagnia 
dovette battere in ritirata in mezzo al baccano. Ma poi 
abbiamo riguadagnato terreno per i meriti del capo- 
comico, e l’aiuto della vostra benevolenza e della vostra 


obiettività. 
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ATTO PRIMO 


DAVO 


Davo. Ieri è venuto a trovarmi il mio amicone ce 
compagano Geta. Erano rimasti nelle mie mani pochi 
centesimi di un vecchio conticino; voleva che glieli rac- 
capezzassi. Eccoli raccapezzati; glieli porto. Ho sentito 
dire che il figlio del suo padrone ha preso moglie: forse 
è un regalo che vuole racimolare per la sposa. Che usanza 
ingiusta, che quelli che hanno di meno debbano sempre 
dare qualcosa a chi. è più ricco. Quel poveraccio con 
grande stento li ha risparmiati, soldo a soldo, dalle sue 
razioni, vivendo a stecchetto, e ora lei glieli ripulirà 
tutti in una volta, senza pensare alla fatica chie c’è 
voluta a metterli insieme. Poi Geta avrà un’altra stoc- 
cata quando la padrona avrà partorito, poi un’altra 
quando verrà il compleanno del bambino; e poi quando 
ci sarà l’iniziazione. Tutti questi doni li spillerà la ma- 
dre; il bambino non sarà che il pretesto per doverglieli 
mandare. Ma c’è Geta? 


GETA, DAvO 


GETA. Se viene a cercarmi uno coi capelli rossi.... 

Davo. Presente! Fermati! 

GETA. Oh, Davo, ti' venivo a cercare. 

Davo. Ecco, prendi: è' buona lega; e la! somma è 
giusto giusto quella che ti dovevo. — 

GETA. Ti sono riconoscente; e grazie anche di esser- 
tene ricordato. 
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Davo. Specie coi tempi che corrono... Siamo a que- 
sto punto; se uno paga un debito, bisogna molto rin- 
graziarlo. Ma perché sei così malinconico ? 

Gera. Io? Tu non immagini che tremarella ho addosso 
e che tegola mi sta sospesa sul capo. 

Davo. E di che si tratta? 

GetA. Lo saprai, purché tu sia buono a serbare il segreto. 

Davo. Va’ là, fammi il piacere, sciocco! Hai visto 
bene come sono scrupoloso in fatto di denari, e hai paura 
a confidarmi delle parole? Questa volta poi che cosa 
ci guadagnerei a tradirti? 

GeTA. E allora sta’ a sentire. 

Davo. Sono tutto orecchi. 

GeTA. Davo, conosci Cremete, il fratello maggiore del 
mio vecchio padrone? ' 

Davo. Come no? 

GETA. E il suo figliuolo Fedria? 

Davo. Come conosco te. 

GeETA. È capitato a questi vecchi di partire tutti e due 
in una volta, uno per Lemno, e il mio padrone per la 
Cilicia da un suo antico ospite; è stato lui a persuadere 
il vecchio, promettendogli poco meno che montagne d’oro. 

Davo. A lui che ricchezze ne aveva tante e anche 
d’avanzo ? 

Gera. Non me ne parlare: è fatto così. 

Davo. Oh, avrei voluto essere io un signore.... 

GETA. Allora, nel partire, tutti e due hanno lasciato 
me a far da pedagogo ai loro figliuoli. 

Davo. O Geta, ti sei preso una gatta a pelare! 

Gea. Lo so: quello che mi ci voleva! Di certo, sono 
rimasto qui in odio al mio genio. Dapprima ho comin- 
ciato a tener loro testa: a dirla in due'parole, per voler 
essere di parola col vecchio, ci ho rimesso le costole. 

Davo. L’ho pensato subito: è una sciocchezza voler 


cozzare coi muri. 
Gea. Mi son messo a fare a modo loro, assecondarli 


nei loro capricci.... 
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Davo. Hai saputo fare i tuoi interessi. 

GETA. Il mio padroncino sulle prime non mi ha com- 
binato guai; l’altro, Fedria, subito si è trovato una ra- 
gazzina, sonatrice di cetra, e se ne è innamorato paz- 
zamente. Ma questa era al servizio di un sozzo lenone 
e non c’eran soldi per pagarlo: i due babbi ci AVENDO 
pensato! Non rimaneva che divorarsela con gli occhi 
andarle dietro, accompagnarla a scuola di musica e riac- 
compagnarla. Io, che non avevo altro da fare, ero sempre 
dietro a Fedria. La scuola, dove quella studiava, aveva 
proprio di fronte una bottega di barbiere; e qui general- 
mente avevamo l’uso di aspettare che la ragazzina uscisse 
per tornare a casa. Una volta, nel tempo che eravamo lì 
seduti, capita un giovanotto in lacrime. Noi, meravigliati 
gli domandiamo che cos’ ha. « Mai — ci risponde — la po: 
vertà mi è parsa tanto un peso e una disgrazia come 
questa volta. Poco fa ho visto una ragazza del vicinato, 
poverina, che piangeva la mamma morta; l'avevano 
deposta lì, davanti a lei, e non c’era persona amica, 
conoscente o parente, all’infuori «di una vecchina, che 
pensasse al funerale. Ne ho avuto pena. E la ragazza 
era bellissima di aspetto ». Che t'ho a dire? Ci aveva 
commosso tutti. E Antifone subito: « Volete che an- 
diamo a trovarla? ». E un altro: « D'accordo: andiamo; 
accompagnaci, per piacere ». Ci moviamo, arriviamo là, 
la vediamo; bella ragazza, e, per giunta, nessun arti- 
ficio che le aggiungesse grazia: capelli sciolti, piedi nudi, 
la persona in disordine, e quelle lacrime, quegli stracci.... 
insomma, se già nella sua bellezza non ci fosse stato 
qualcosa che s’imponeva da sé, quell’assetto avrebbe 
offuscato anche la bellezza. Quello che era già innamo- 
rato della citarista, disse soltanto: « Abbastanza ca- 
rina »; ma il mio padroncino.... 

Davo. Ho bell’e capito; se n’è innamorato! 

; GETA. E in che modo! Senti a che punto si arriva: 
il giorno dopo, se ne va difilato dalla vecchia; la scon- 
giura di dargli in suo potere la ragazza; quella gli ri- 
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sponde un bel no, e aggiunge che lui non si comporta 
bene, che la ragazza è cittadina attica, una brava figliuola 
di buona famiglia; se la vuole in moglie, può benissimo, 
secondo le leggi: se no, niente da fare. L’amico non sa 
che pesci prendere: bruciava dalla voglia di sposarla, 
e aveva timore del padre, che era lontano. 

Davo. Una volta tornato, non gli avrebbe dato il 
permesso ? 

GeTA. Lui dargli una ragazza senza dote e di nascita 
oscura? Non l’avrebbe fatto mai. 

Davo. E allora? 

GeETA. Allora? C'è un parassita, Formione, una fac- 
cia tosta.... che tutti gli dèi lo maledicano! 

Davo. Che cosa ha fatto? 

GeTA. Gli ha dato questo consiglio: senti un po’. « C'è 
una legge che un’orfana deve sposare il paisnte più 
prossimo, e questo dalla stessa legge è tenuto a pren- 


dersela. Io dirò che tu sei parente e ti farò causa: farò (9 


finta di essere un amico di famiglia della ragazza; an- 


dremo in tribunale: chi era il padre, chi la madre, in 


che modo sei suo parente, inventerò tutto io come mi 
farà comodo e piacere; siccome tu non ribatterai una 
parola, io, naturalmente, vincerò la causa. Arriverà tuo 


padre; per me ci sarà da litigare; che mi importa? A di 


buon conto, la ragazza sarà nostra ». 

Davo. Una sfacciataggine da ridere! 

GeTA. Lui si lascia persuadere; si fa la causa, si va in 
tribunale, si perde; e lui te la sposa. 

Davo. Ma che cosa mi dici? 

GETA. È come hai sentito. 

Davo. O Geta, che sarà di te? 


Geta. Non lo so davvero; so soltanto questo: sarà dl 


quel che Dio vorrà, e ci vorrà pazienza... 
Davo. Bene: questo si chiama parlare da uomo! 
Geta. Io conto solo su me stesso. 


Davo. Bravo! 3 
GeTA. Potrei magari cercare un intercessore, che met- 
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tesse per me una buona parola: « Ora, per piacere, la- 
scialo in pace; ma se poi ne combina un’altra.... non 
chiedo più niente ». Basta che non aggiunga: « quando 
io sono andato via, ammazzalo pure ». 

Davo. E l’altro, quello che fa il pedagogo alla citari- 
sta? Come gli vanno le cose? 

GETA. Così, senza sciali.... 

Davo. Forse non ha molto da far regali? 

GeETA. No: soltanto promesse e promesse. 

Davo. Ma suo padre è tornato o no? 

GeTA. Non ancora. 

Davo. Dì’ un po’: il vostro vecchio fino a quando lo 
aspettate? 

GeTtA. Non lo so di preciso, ma ho sentito dire poco 
fa che è arrivata una sua lettera ed è stata consegnata 
ai doganieri: andrò a prenderla. 

Davo. Hai altro da dirmi, Geta? 

GETA. Che tu stia bene. — Ehi, ragazzo! Nessuno 
viene fuori? Prendi! Da’ questo a Dorcio. 


ANTIFONE, FEDRIA 


ANTIFONE. A che cosa dovevo ritrovarmi, Fedria: tre- 
mare al pensiero di mio padre e del suo arrivo: la per- 
sona che più vuole il mio bene! Se non fossi stato senza 
criterio, lo aspetterei con quell’animo che si dovrebbe. 

FEDRIA. Perché poi? 

ANTIFONE. Me lo domandi? Proprio tu che sei a parte 
della mia prodezza? Oh, se a Formione non fosse sal- 
tato in testa di darmi quel consiglio, e non mi avesse 
spinto, innamorato cotto com’ero, verso la fonte di tutti 
i miei guai! Non l’avrei avuta vinta, mi sarei afflitto lì 
per lì un po’ di giorni, ma almeno non mi serrerebbe 
il cuore questo pensiero di ogni momento.... 

FEDRIA. Capisco. : 

ANTIFONE. .... aspettando l’ora che arrivi chi mi tron- 
cherà quest’unione. 
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FeEDRIA. C'è chi si affligge perché non ha quello che 
desidera; tu soffri perché l’hai ottenuto anche troppo. 
Antifone, tu in amore hai ogni fortuna: una vita così, 
perbacco, è l’ideale, è invidiabile. Mi proteggano gli dèi 
com’è vero che subito farei scritta di morire purché 
mi fosse concesso di godere per tutto codesto tempo 
l’oggetto dei miei desideri. Del resto, fa’ tu il confronto: 
che cosa ricavo io restando a bocca asciutta, e che cosa 
tu invece con l’avere tutto facile: e non conto che senza 
spendere un soldo hai trovato una donna libera, di 
buona famiglia; che puoi tenerti, come desideravi, una 
moglie alla luce del sole senza rimetterci di riputazione: 
beato te, se non ti mancasse una cosa sola, uno spirito 
meno: incontentabile per accettare codesta condizione. 
Ché se tu avessi a che fare con un lenone come quello 
che ho io sotto mano, allora te ne accorgeresti! Siamo 
fatti quasi tutti così: sempre scontenti di quello che 
abbiamo. 

ANTIFONE. Tutt'altro! Sei tu che mi sembri fortunato, 
Fedria, che sei in tempo ancora a tornare da capo sulle 
tue decisioni: tenerti la donna, amarla, o lasciarla an- 
dare; io, disgraziato, mi sono cacciato in questo ginepraio 
“ e non posso né lasciarla andare né tenermela. Ma che 
c'è? Non è Geta quello che vedo arrivare di corsa? È lui. 
Ahi, ho una paura maledetta: che notizie mi porterà? 


GETA, ANTIFONE, FEDRIA 


GETA [a parte]. Caro Geta, se non escogiti un ripiego 
alla svelta, sei finito: te ne arriva una proprio grossa 
fra capo e collo! E non so proprio come scansarla né 
come tirarmene fuori: perché la nostra bravata non può 
‘restare nascosta più a lungo. 

ANTIFONE [a Fedria]. Perché mai quello arriva tutto 
agitato? 

GETA [a parte]. E poi non c’è un momento di tempo da 
perdere: il padrone è arrivato. 
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ANTIFONE. Che disgrazia è successo ? 

GeTA [a parte]. Quando lo saprà, che cosa invento 
per placare la sua collera? Parlargli? Prenderebbe fuoco 
più che mai. Stare zitto? Gli farei rabbia. Difendermi? 
Sarebbe tempo perso. Disgraziato che non sono altro! 
Tremo per me, e intanto mi piange il cuore per Anti- 
fone; mi fa pena lui, ho paura per lui; mi tiene qui ora 
il pensiero di lui: ché, se non fosse per questo, avrei 
già provveduto ai casi miei per il meglio, e avrei fatto 
pagare al vecchio le sue sfuriate; avrei messo insieme 
un po’ di roba e me la sarei data a gambe in quattro 
e quattr’otto. 

ANTIFONE. Che fuga e che furti medita costui? 

GeTA. Ma Antifone dove lo pesco? O dove batto la 
testa per cercarlo? 

FEDRIA. Parla di te. 

ANTIFONE. Dalle sue notizie mi aspetto qualche grosso 
malanno. 

FeEDRIA. Ehi, hai la testa a posto? 

GETA. Andrò diritto a casa: per lo più è là. 

FeDpRIA. Chiamiamolo! 

ANTIFONE. Fermati subito! 

GeTA. Ehi, sia chi sia, ma che tono imperioso! 

ANTIFONE. Geta! 

GETA. È lui; proprio chi cercavo! 

ANTIFONE. Dimmi che notizie porti, per carità; e, 
se puoi, sbrigati. 

GETA. Subito. 

ANTIFONE. Parla. 

GETA. Poco fa al porto.... 

ANTIFONE. Mio.... 

GETA. Hai già capito. 

ANTIFONE. Sono perduto! 

FEDRIA. Ahi] 

ANTIFONE. Come faccio ? 

FeDRIA. Che dici? 

GeTA., Che ho visto suo padre, tuo zio. 
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ANTIFONE. Povero me, che riparo trovo a questa 
batosta che m’è piovuta ora di scoppio? Perché se 
la mia sorte, Fanio, mi riduce al punto di essere strap- 
pato da te, non ho più voglia di vivere. 

GeTA. E allora se è così, Antifone, tanto più hai ra- | 
gione di stare all’erta: chi ha coraggio, lo aiuta la for-., | 
tuna. È 

ANTIFONE. Non sono in mel 

GeETA. E invece è ora il momento di esserlo: ché se 
tuo padre si accorge che sei spaventato, penserà che 
tu sia dalla parte della colpa. 

FeDpRIA. Geta ha ragione. 

ANTIFONE. Ma io non posso cambianmi. 

GeTtA. E che faresti, se tu dovessi ora prendere un 
atteggiamento anche più deciso ? 

ANTIFONE. Se non sono capace di questo, meno che 
mai sarei capace di codesto. 

GeTtA. Non c’è nulla da fare, Fedria: andiamo. Che 
stiamo qui a perder tempo per nulla? Io me ne vado. 

FEDRIA. Anch’io. 

ANTIFONE. Per carità! E se riesco a fingere? Vi basta ? 

GETA. Chiacchiere! 

ANTIFONE. Guardate il mio viso: va bene così? 

GETA. No. 

ANTIFONE. E allora, così? 

GETA. Press’a poco. 

ANTIFONE. E così? ; 

GETA. Può andare. Ecco, rimani così, e guarda di 
rispondere a tono punto per punto a tuo padre, che | 
con una sfuriata non abbia a travolgerti in un diluvio 
di improperi. i 

ANTIFONE. Va bene. 

GETA. .... Che tu non volevi, e sei stato costretto per 
forza.... È 

FEDRIA. .... dalle leggi, dal tribunale.... 

GETA. Hai capito? — Ma chi è quel vecchio laggiù, 
in fondo alla piazza? È lui. 
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ANTIFONE. Non ho la forza di rimanere. 

GeTA. Ohe, che fai? Dove vai, Antifone? Rimani, ti 
dico. 

ANTIFONE. Mi conosco troppo bene e so quel che ho 
fatto. Vi raccomando Fanio e la mia vita. 

FeEDRIA. Geta, e ora che succederà? 

GETA. Tu ora sentirai una bella diatriba: io sarò ap- 
peso e frustato, se non mi sbaglio. Ma il consiglio che 
dianzi abbiamo dato a Antifone, ora bisognerebbe met- 
terlo in pratica noi, Fedria. 

FEDRIA. Per me, lascia andare il « bisognerebbe », e’ 
piuttosto ordina quello che devo fare. 

GeETA. Te le ricordi, le belle ragioni che portavate una 
volta, quando vi siete messi in quest’impresa, per ri- 
coprire le vostre malefatte: che la causa dell’avversario 
era giusta, facile, che doveva vincerla, stravincerla ? 

FeDRIA. Me ne ricordo. 

GETA. Ecco, sono proprio gli argomenti che ci vogliono 
ora, e, magari, anche migliori e più ingegnosi. 

FeDRIA. Si farà del nostro meglio. 

GETA. Ora va avanti tu, io resterò qua appostato di 
riserva, se tu dovessi accennare a cedere. 

FEDRIA. Pronti! 
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ATTO SECONDO 


DEMIFONE, FEDRIA, GETA 


DeEMIFONE. Davvero, dunque, Antifone ha preso mo- 


glie senza il mio ordine; neppure un riguardo per la 


mia potestà; ma lasciamo. stare la potestà: almeno per A 
il mio risentimento! Non si vergogna! Oh, che azione, | 


temeraria! E Geta che l’ha consigliato! 
GeTA [a parte]. Ci siamo! 


DEMIFONE. Che cosa mi racconteranno, che scusa tro- 


veranno? Io me lo domando! 

GeTtA [a parte). Eppure la troverò; non ci pensare. 

DeMIronE. Magari mi dirà: « Ci sono stato tirato per 
i capelli, mi ha obbligato la legge.... ». Capisco: am- 
Metto... 

GETA. Così va detto! 

DeMIronE. E sapere la verità e starsene zitto e dar 
causa vinta agli avversari, anche a questo lo ha obbli- 
gato la legge? 

FEDRIA [a Geta, piano]. Qua ti ci voglio! 

GeTA [a Fedria]. Me la sbrigherò io, lascia stare! 

DeMmIFoNE. Non so come contenermi, perché questa 
mi arriva proprio inaspettata ed è una cosa inconce- 


pibile: sono così eccitato che non posso fermarci sopra 


la mente. Per questo bisognerebbe che tutti, quando 
più le cose vanno a seconda, proprio allora pensassero 


tra sé al modo di affrontare le traversie: processi, multe, 


esilio: uno che torna da un viaggio dovrebbe sempre 


pensare alle marachelle del figliuolo, o alla morte della 


moglie, o alla malattia della figliuola: sono cose di que- 
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sto mondo, possono accadere, nulla deve essere una 
sorpresa; e quanto accade contro queste previsioni, met- 
terlo in conto all’attivo. 

GeTA. O Fedria, pare impossibile, ma io nella mia 
filosofia sono più avanti del padrone. Io ai miei malanni, 
se doveva tornare il padrone, mi ero già preparato: 
girare la macina del mulino, buscarne, le catene ai piedi, 
i lavori in campagna: nulla di tutto questo mi arriverà 
inaspettato; e quanto mi capiterà al di fuori del pre- 
visto, lo metterò tutto all’attivo. Ma che cosa aspetti 
a andargli incontro con un bel preambolo cerimonioso ? 

DEMIFONE. Ecco Fedria, il figlio di mio fratello, che 
mi viene incontro. I 

FEDRIA. Zio, ti saluto. 

DEMIFONE. Salve, ma dov’è Antifone? 

FEDRIA. Ben tornato.... 

DEMIFONE. Sì, grazie! Tu rispondi alla mia domanda.... 

FEDRIA. Sta bene; è qui: e tu? tutto è andato come 
volevi? 

DEMIFONE. Magari.... 

FeEDRIA. Che hai? 

DEMIFONE. Me lo chiedi, Fedria ? Bel matrimonio com- 
binato nella mia assenza! i 

FeDRIA. Come? O che te la prendi con lui, ora? 

GETA [a parte]. Che artista in gamba! 

DeEMIFONE. E non dovrei prendermela? Non vedo 
l’ora di trovarmelo davanti, perché sappia che per colpa 
sua il padre indulgente di una volta ora è diventato 
una furia. i 

FeDRIA. Ma lui, zio, non ha fatto nulla da adirarsi 
così. 

DEMIFONE. Sempre alle solite! Tutti allo stesso modo: 
ne conosci uno, puoi dire di conoscerli tutti. 

FepRIA. Non è vero. i 

DEMIFONE. Uno è in colpa; l’altro è lì per difenderlo; 
è in colpa l’altro, il primo è pronto al suo fianco; si 
tengono di mano uno con l’altro. 
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GETA [a parte]. Il vecchio, senza saperlo, ha dipinto È 


a pennello le manovre di quei due! 


DEMIFONE. Eh sì! Se non fosse così, tu non la terresti d 


da lui, Fedria. 


FEDRIA. Zio, se per caso Antifone ha avuto la colpa È 


di non salvaguardare abbastanza il patrimonio e la ri- 
putazione, io non lo difendo: abbia quel che può meri- 
tare. Ma se per caso un altro, forte della sua marioleria, 
ha teso una trappola alla nostra giovane età ed ha avuto 


la meglio, la colpa è nostra o dei giudici, che tante volte î 
per antipatia tolgono al ricco o per pietà aiutano il |. 


povero? 


GETA [a parte]. Se non sapessi come stanno le cose, 


penserei che avesse ragione. 


DeMIFONE. Ma c’è barba di giudice che possa rico- 
noscere il tuo buon diritto, se tu non rispondi verbo, 


come ha fatto lui? 
FEDRIA. Ha fatto la sua parte di giovane ben nato; 


quando si arrivò davanti ai giudici, non fu capace di 
profferire il discorso che aveva in mente, tanto rimase di 


lì impaurito e impappinato per la soggezione. 


GETA [a parte]. Bravo! Ma che aspetto ad avvicinare È 


il vecchio al più presto? [Si avvicina]. Salve, padrone: 
ben tornato, mi rallegro. 


DEMIFONE. Oh salve, bravo pedagogo! Ecco la colonna | 
della famiglia, a cui ho affidato mio figlio nel partire | 


di qui. 


GETA. È un pezzetto che ti sento accusare tutti noi 
senza ragione, e me con meno ragione di tutti: che cosa |. 
volevi che ti facessi in questo caso ? Le leggi non per- 


mettono a un servo di perorare in giudizio, e non c’è 
facoltà di testimoniare. 


DEMIFONE. Lasciamo andare il resto: il giovane era di 
inesperto, ebbe paura: e va bene. Tu sei uno schiavo: 
d'accordo. Ma se anche quella è parente stretta, non 
era necessario tenersela per moglie; ma, come dice È 
la legge, voi potevate darle una dote, e lei cercarsi un 8 
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altro marito. Con che criterio pisana tirarsi in casa 
una donna senza un soldo ? 

GeTtA. Non era il criterio, erano i soldi che manca- 
vano. 

DEMIFONE. Doveva prenderli da qualche parte. 

GeTa. Da qualche parte? A dirlo, si fa presto. 

DEMIFONE. E poi, se non c’era altro modo, prenderli 
a interesse. 

GETA. Oh, l’hai detta bella: come se davvero ci fosse 
stato qualcuno disposto a far credito, te vivo! 

DEMIFONE. No, no non finirà così, non è possibile. 
Io devo vedere quella donna unita al mio figliuolo an- 
che un giorno solo? Non meritano tanti complimenti. 
Codesto tizio voglio mi sia presentato, o che mi sia in- 
dicato dove sta di casa. 

GeETA. Formione, vuoi dire? . 

DEMIFONE. Sì, questo patrono della donna. 

GETA. Te lo farò venire qui subito. 

DEMIFONE. Antifone. ora dov'è? 

GETA. Fuori. 

DEMIFONE. Fedria, va’ a cercarlo e fallo venir qui. 

FEDRIA. Sì: vo là difilato. 

GETA [piano]. Sì, ma da Panfila! 

DEMIFONE. Io intanto passerò da casa a rendere omag- 
gio agli dèi penati; poi andrò nel foro, e chiamerò così 
con me alcuni amici che mi assistano in questa faccenda, 
per non essere impreparato quando arriverà Formione. 


FORMIONE, GETA 


FormiIonE. Dici sul serio che se ne è andato per la 
paura dell’arrivo di suo padre? 

GETA. Sul serio. 

FoRrMIoNE. E Fanio è rimasta sola? 

GETA. Sì. 

FoRrMIoNE. E il Vecchio è stizzito ? 

GETA. E come! 
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FormioneE. Formione, tutto il peso ricade su di te; DA 


tu hai fatto il pasticcio, e tu devi inghiottirlo tutto. 


Preparati. 
GeTtA. Ti scongiuro.... 
FoRMIONE [senza badare a Geta]. Se mi domanderà.... 


GeTtA. Ogni speranza è riposta in te. 

FoRMIONE [c. s.]. Sì, ma se quello la vuol rendere? 
GeTA. Tu ci hai portato a questo punto. 
FoRMIONE [c. s.]). Così, forse.... 


GeTA. Aiutaci. 
FormIonE. Trovatemi il vecchio! Tutti i miei piani 


li ho in testa bell’e ordinati. 


GeTA. Che vuoi fare? 
ForMIonE. Che vuoi che faccia? Che Fanio rimanga, 


che Antifone sia sottratto a quest’accusa e che tutta 
lira del vecchio ricada su di me. 

GeTA. Oh come sei bravo; e che amico! Ma tante 
volte, Formione, mi prende il timore che la tua bravura 
da ultimo non vada dritto dritto a finire in prigione! 

FormionE. Ah no, no! Ci ho fatto le ossa e so come 
cavarmela. Quanta gente credi che io non abbia già le- 
gnato a sangue, stranieri e poi cittadini? e più im- 
paro, più spesso.... Dimmi, hai mai saputo che sia stata 
intentata a me una causa per danni? 


GeTA. E come mai? 
ForMIONE. Perché la rete non si tende al nibbio o allo 


sparviero, che ci fanno del male; si tende agli uccelli 
inoffensivi; perché da questi si può sempre cavare qual- 
cosa, con quelli è tempo perso. Chi da una parte, chi da 
un’altra, rischia chi ha da spennarsi; ma io.... lo sanno 
che non ho nulla. Tu dirai: « Ti faranno condannare e ti 
trascineranno a casa loro ». Non vogliono mica mantenere 
un uomo del mio appetito, e, secondo me, hanno giu- 
dizio se non vogliono rendermi bene per male fino al 


colmo. i 
GeTA. Antifone non potrà ricambiare abbastanza i 


tuoi servigi. 
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FORMIONE. Macché: a un signore nessuno può ricam- 
biare i favori! Tu vieni dalle terme lavato e profumato 
senza pagare la quota, senza pensieri, mentre l’altro 
è spolpato dalle spese e si strugge nei suoi pensieri. 
Nel cercare di contentarti, quello si rode; tu puoi spas-. 
sartela, essere il primo a bere, il primo a tavola; ti viene 
davanti una cena di quelle.... indecise. È: 

GeTA. Indecise? Che vuol dire? 

FORMIONE. È quando tu resti indeciso da che piatto 
incominciare. E se fai il calcolo di quanto deve costare 
questa squisitezza, non consideri colui che te l’offre né 
più né meno che un dio in terra? 

GETA. C'è il vecchio; attento! Il primo scontro sarà 
violento; ma se reggi a questo, poi lo rigiri presto a 
modo tuo. 


DEMIFONE, EGIONE, CRATINO, CRITONE, 
FORMIONE, GETA 


DEMIFONE [ai tre amici]. Avete mai sentito dire che 
a uno sia stato fatto un affronto in modo più oltrag- 
gioso di quello che è stato fatto a me? Vi prego, as- 


sistetemi. ì 


GETA [piano, a Formione]. È stizzito! 

ForMmIonE. Macché! sta’ attento: ora lo faccio gio-. 
strare. [A voce alta] Per gli dèi immortali, Demifone 
dice che Fanio non è sua parente? 

GETA. Dice di no. 

ForMIoNE. E dice di non sape i 

‘ re chi 

deva p era suo padre? 

DEMIFONE [ai tre amici]. Forse è Î i 

A se è proprio quello di 
cui parlavo. Venite con me. ; . 

FoRMIONE. E di non sa i i 

: pere neppure chi era Stil 

GETA. Dice di no. n ue 


FoRMIONE. Poverina, perché è rimasta sola nella mi- 


seria, i i 
la, il padre non lo conoscono, di lei non si curano: 


u i MERE 
8 arda di che cosa è capace l’avarizia! 
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GetA. Se accusi il mio padrone di malafede, stai fre- 
SCO: 

DEMIFONE. O che sfacciataggine! Ora viene anche ad 
accusarmi lui! 

ForMiIoNE. Col giovanotto non ho ragione di prender- 
mela, se non lo conosceva; perché era un uomo già in 
là con gli anni, di modesta condizione: il lavoro era la 
sua vita, stava generalmente relegato in campagna; là 
aveva da coltivare un terreno per conto di nostro padre; 
il vecchio a quel tempo me lo diceva tante volte che 
questo suo parente non sì curava di lui. .E poi che brava 
persona: la migliore che io abbia mai conosciuto in 


vita mia! 

Gera. Guarda un po’ che ritratto fai di te e di lui 
insieme! 

FormionE. Vuoi andare al diavolo? Se non lo avessi 
giudicato così, non mi sarei mai messo risolutamente 
contro la vostra famiglia, per amore di costei, che ora 
Demifone tratta con un disprezzo così ignobile. 

Gera. Seguiti a dir male del mio padrone dietro le 
spalle, cialtrone che sei? 

FormIonE. È quello che si merita. 

GeTA. Ah sì, pezzo da galera? 

DEMIFONE. Getal! 

Gera. Imbroglione, cavalocchio! 

DEMIFONE. Geta! 

FoRMIONE [piano, a Geta]. Rispondigli. 

GetA. Chi è? [Finge di vedere Demifone solo ora) Ah! 

DEMIFONE. Sta’ zitto! 

Gea. Oggi non ha smesso un momento di dirti die- 
tro le spalle ingiurie indegne di te, ma ben degne di lui. 


DeMIFONE. Chetati! Giovanotto, prima di tutto ti J 
chiedo come un favore che tu mi risponda, se non ti.8 


dispiace: spiegami chi era, secondo te, codesto tuo amico, 
e come sosteneva di essere mio parente. i 


ForMmIonE. Tu vuoi scandagliare, e fingi di non co- î 


noscerlo. 
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DEMIFONE. Come? Io lo conosco?! 
FORMIONE. Già. 
DEMIFONE. Io no; tu, che lo dici, rimettimelo in 
mente. 
FoRMIONE. Come?! non conoscevi tuo cugino? 
DEMIFONE. Mi stai seccando. Fuori il nome! 
ForMIOoNE. Il nome? Sicuro! 
DEMIFONE. E ora perché non parli? 
FORMIONE [piano]. Sono perduto per davvero: il nome 
non lo trovo più. 
DEMIFONE. Ehi, dunque? 
| FORMIONE [piano]. Geta, se ti ricordi quel che si 
disse allora, suggeriscimi. [A Demifone] Oh, non te lo 
dico: tu vieni qua per farmi l'esame; come se tu non 
lo conoscessi! 
DEMIFONE. Ah, io ti faccio l’esame? 
GETA [piano, a Formione]. Stilpone. 
FoRMIONE. E poi che me ne importa? Stilpone è il 
nome. 
DEMIFONE. Chi hai detto? 
FORMIONE. Stilpone, ti ripeto: lo conoscevi. 
DEMIFONE. Né io l’ho mai conosciuto, né ho mai 
avuto un parente con questo nome. 
FormionE. Ah sì? E non ti vergogni? Ma se avesse 
lasciato un patrimonio di dieci talenti.... 
DeMIFoNE. Gli dèi ti mandino il malanno! 
daga .... Saresti il primo a snocciolare a me- 
moria tutta la vostra genealogia fino dal 
nonno 
bisnonno del nonno! i di 
i DEMIFONE. E va bene. Io, quando mi fossi presentato 
s avrel detto in che modo era mio parente: fa’ altret- 


tanto tu. Sentiamo, in che modo mi è parente? 


GETA. Bravo il nostro Demifone! [Pi i 
iano, 
Ehi, attento tu! ; plein 


; ; } 
“Cale L’ho spiegato a chiare note ai giudici, 
A me dovevo fare; e pol, se non era vero, perché tuo 
glio non ha ribattuto? 
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Demirone. Mio figlio, tu dici? Non si potrà mai dire | 
della sua stupidità tutto quello che si dovrebbe. È 
ForMIoNE. E allora tu, che sei intelligente, presentati | 
ai magistrati perché ti diano da capo un giudizio sulla ‘ 
questione, visto che tu sei qui padrone assoluto, e a’ 
te solo è permesso ottenere due volte una sentenza | 
nella stessa causa. 
DEMIFONE. Anche se mi è stata fatta un’ingiustizia, 


tuttavia, piuttosto che perdermi in processi e sentire 1 


tua voce, facciamo conto che sia davvero una nostra 


parente: portatela via, e prendi cinque mine, la dot 
che la legge mi ordina di assegnarle. 
ForMIioNE. Ah, ah, ah! Che bel tipo! i 


DEMIFONE. Che cosa c'è? La mia è una pretesa ec- 


cessiva? Non devo ottenere quello che è nella legge | 


dello Stato? 

ForMionE. Ah davvero, fammi il piacere: la legge t 
ordina, come uno che si fosse divertito con una mere- 
trice, di pagarla e licenziarla? Oppure vuole che una cit 
tadina non si dia per bisogno a un mestiere disonesto, 


vere con un uomo solo? Ecco quello che tu non vuoi 


DEMIFONE. Già, al più prossimo; ma noi da che parte, 


in che modo...? dea 
ForMmIonE. Insomma, come suol dirsi, quel che è fatt 


è fatto, e basta. 
DEMIFONE. Basta ? Ma io non mi darò per vinto finché | 
non ho raggiunto lo scopo. de. 
FormionE. Ti fai delle illusioni. 


DEMIFONE. Lascia fare a me.... 

ForMIoNE. Insomma, Demifone, con te non abbiam 
nulla a che vedere. La sentenza è stata contro tuo figli 
non contro di te: per te era ormai passata l’età di pren: 


der moglie. 
DEMIFONE. Tutto quello. che dico io, fa’ conto ch 


anche lui. 


GETA [piano, a Formione]. Ha perso la pazienza 

FoRMIONE. Faresti meglio a andartene tu. 

DEMIFONE. Sciagurato, sei venuto proprio con Vin- 
tenzione di farmi dispetto fin da ultimo? 

FORMIONE [piano, a Geta]. Costui ha paura di noi 
anche se cerca di tutto per non farlo parere. i 

GeETA [piano, a Formione]. La cosa è avviata bene per te 

FoRMIONE. Perché non prendi la cosa come va presa? 


Sarebbe nel tuo interesse cercare che noi restassimo . 


amici. 
DEMIFONE. Io cercare la tua amicizia? Ho proprio 
voglia di vederti o di sentire la tua voce! 
FoRMIONE. Se ti riconcilierai con lei, avrai una che 
allieti la tua vecchiaia: pensa all’età che hai. 
DEMIFONE. Venga ad allietare te; pigliatela tu. 
FoRrMIoNE. Ma calmala, codesta tua stizza! 
DEMIFONE. Senti, ora basta coi discorsi: se non ti 
spicci a condur via quella donna, la caccerò fuori io 
È la mia ultima parola, Formione. I 
FORMIONE. Se tu la tocchi con un dito, e non tratti 
come si deve una donna libera, ti scaraventerò addosso 
una bella querela! È la mia ultima parola, Demifone 
[A Geta]. Ehi tu, se hai bisogno di me, vieni a trovarmi. 
GETA. Ho capito. 


DEMIFONE, GETA, EGIONE, CRATINO, CRITONE 


DEMIFONE. Quanti fastidi e quanti crucci mi tira ad- 
dosso questo figliuolo, che ha messo sé e me negli im- 
piccl con queste nozze! E intanto non si fa neppur 
vedere, perché almeno io sappia che cosa dice lui, che: 
cosa ha in testa. [A Geta] Va’ a vedere se è tornato 


o no a casa. 


GETA. Vado. 


DeEMIFONE. Vedete a che 

? punto sono le cose. Ch 

faccio? Dillo tu, Egione. bea 
EgionE. Io? Cratino piuttosto, se credi. 


185 


TRES 


DEMIFONE. Cratino, parla tu. 

CratIno. Vuoi che parli io? 

DEMIFONE. SÌ. i 

Cratino. Io vorrei che tu facessi quello che ti torna 
meglio. Per me, io la vedo così: per quello che il tuo 
figliuolo ha concluso qui in tua assenza, è giusto e con- 
veniente che tutto torni come prima: e l’otterrai. Ecco 
tutto. 

DeMIFoNE. Parla ora, Egione. 

Ecione. Io credo che quello di Cratino sia stato un 
discorso serio, ma sai com'è: tante teste, tanti pareri; 
ognuno ha il suo modo di vedere. A me non sembra 
che quello che è stato concluso a termini di legge si 
possa annullare; e poi è un’impresa che non fa onore. 

DEMIFONE, Sentiamo Critone. 

Critone. Io credo che ci si debba pensare sopra di 
più: è una questione grossa. 

Cratino. Vuoi altro da noi? 


DEMIFONE. Grazie tante: eccomi più indeciso di prima. 


Gera [ritornando]. Dicono che non è tornato. 


DEMIFONE. Dovrò aspettare mio fratello: e il consiglio I 
che mi darà lui in questa faccenda, sarà quello a cui mi | 


atterrò. Andiamo al porto a chiedere per quando può 


tornare [se ne va]. 
Gera. E io intanto cercherò Antifone, per metterlo 


al corrente di quello che si è concluso qui. Ma eccolo: 
ritorna in buon punto. 
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ATTO TERZO 


ANTIFONE, GETA 


i ANTIFONE. Ma davvero, Antifone, sei imperdonabile 
senza rimedio col tuo carattere: te ne sei andato così 
e hai lasciato gli altri a difendere il tuo avvenire. Hai 
pensato che altri potesse provvedere alle tue sorti me- 
glio di te stesso ? A parte il resto, dovevi sempre pensare 
a colei che ora è in casa tua, che non avesse a incappare 
in qualche guaio, dopo essere stata illusa dalle tue pro- 
messe: ora per quella poverina ogni speranza e ogni 
aiuto è riposto in te. 

GETA. Anche noi, padroncino, è un pezzo che ce la 
prendiamo con te, che te ne sei andato.... 

ANTIFONE. Cercavo proprio te. 

GETA, .... ma non per questo ti abbiamo abbandonato. 

ANTIFONE. Dimmi, per carità, a che punto sono le 
cose, quale è la mia sorte? Mio padre ha subodorato 
qualcosa ? 

GeETA. Ancora niente. 

ANTIFONE. C'è qualche speranza per il seguito? 

GeTA. Non lo so. 

ANTIFONE. Ah! 

GETA. So soltanto che Fedria non ha rallentato i suoi 
sforzi in tuo favore. i 

ANTIFONE. Non si è smentito. 

GeTA. Poi Formione anche questa volta ha mostrato 
la sua bravura come in tanti altri casi. 

ANTIFONE. Che cosa ha fatto? 

GETA. Ha risposto per le rime alle sfuriate del vecchio. 
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ANTIFONE. Bravo Formione! 
GETA. Io poi, quel che ho potuto... 


ANTIFONE. Geta mio, sono riconoscente a tutti voi. 


GeTA. Il primo avvio è stato quello che ti ho detto; 


nel momento tutto è calmo, e tuo padre aspetta il ri- È 


torno di tuo zio. 
ANTIFONE. Perché di lui? 
GeTA. Perché diceva di volersi regolare in questa fac- 

cenda secondo il suo consiglio. 
ANTIFONE. Che batticuore, Geta, all'idea di veder tor- 


nare lo zio! A quel che sento, il parere suo per me è que- 


stione di vita o di morte. 
GeTA. Arriva Fedria. 
‘ ANTIFONE. Dov'è? 
GeTA. Eccolo, torna dalle sue battaglie! 


FEDRIA, DORIONE, ANTIFONE, GETA 


FeEDRIA. Dorione! Ascolta per piacere. 

DorioneE. Non voglio sentir nulla. 

FEDRIA. Un momento! 

Dorione. Lasciami in pace! 

Fepria. Senti una parola. 

Dorione. Mi è venuto a noia di sentire mille volte 


gli stessi discorsi. 


FeDpRrIA. Ma questa volta ti dirò una cosa che ti farà Ò 


piacere. 
DorionE. Parla: sto a sentire. 
FeDpRIA. Non posso ottenere che tu aspetti questi tre 


giorni? Dove scappi ora? 
Dorrone. Mi pareva strano che tu venissi con qualche 


discorso nuovo. 


ANTIFONE. Ahi, ho paura che il lenone abbia a com- | 


binare qualche guaio... 
GetA. Per sé? ho paura anchio. 
FepRrIA. Non mi credi neppure questa volta? 
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Dorione. ‘Tu sogni! 

FeEDRIA. Ma se ti do la mia parola? 

DoRIONE. Storie! ; 

FeDRIA. Dovrai dire che questo favore l’hai messo a 
frutto bene! 

DorionE. Discorsi! 

FeDRIA. Credimi: resterai contento; davvero, è così. 

DorioNnE. Chimere! 

FeDRIA. Prova: non è poi un secolo! 

DorIioNE. Tu ripeti sempre la stessa musica. 

FEDRIA. Tu sei per me un parente, sei un padre, sei 
un amico, sei.... 

DorionE. Sì, ciancia, ciancia! i 

FeDpRIA. Possibile che tu abbia un carattere così le- 
gnoso e ostinato, e non ti lasci intenerire né dalla pietà 
per le mie preghiere! 

DorIoNnE. Possibile che tu sia così incosciente e sfac- 


. ciato, Fedria, da menare me per il naso con le tue belle 


parole, e intanto tirarti dietro una ragazza mia, e tante 
grazie! 

ANTIFONE [indica Fedria]. Mi fa pena. 

FEDRIA [piano], Ahimè, devo cedere alle sue buone 
ragioni. 

GeETA. Come nessuno dei due si smentisce! 

FeDRIA. E dire che questa batosta mi è capitata 
quando Antifone aveva la testa ai suoi pensieri, poco 
diversi dai miei! Ahimè! 

ANTIFONE. Che ti è successo, Fedria ? 

FeDRIA. O fortunato mille volte, Antifone.... 

ANTIFONE. Io? 

FEDRIA. PECT | che hai in casa l’oggetto del tuo amore 
e non hai provato mai a combattere con un demonio 
di questa fatta! uf 

\ANTIFONE. Ah, io l’ho in casa? Piuttosto, come si 
dice, tengo il lupo per gli orecchi; perché non so né 
come lasciarla né come tenermela. 

Dorione. È proprio il caso mio con costui! 
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ANTIFONE. Oh, bada di essere all’altezza del tuo me- 
stiere di lenone! [A Fedria] Che cosa ti ha combinato? 
FepRrIiA. Lui? Un’azione da barbaro: ha venduto la |. 
mia Panfila! È 
ANTIFONE. Come? L’ha venduta? 
GeTA. Davvero? Venduta? 
FeDRIA. Venduta. 7 
Dorrone. Figuriamoci che delitto! Una schiava pa- È 
gata coi proprì denari! A 
FeDpRIA. Non posso ottenere che mi aspetti e riprenda | 
la sua parola con l’altro per questi tre giorni, finché io 
raccolgo dagli amici quello che gli ho promesso ? [A Do- I 
rione] Se non te lo darò allora, non aspettare un'ora di più. 
Dorione. Continua a seccarmi! id 
AnTIFONE. Non è lungo il rinvio che ti chiede, Do- | 
rione: lasciati commuovere! Egli saprà anche ricam- | 
biarti moltiplicato il favore che gli avrai reso. 4 
DorionE. Codeste sono parole! AM 
ANTIFONE. Lascerai che a Panfila sia negato di rima- 
nere nella nostra città? E poi, potrai permettere che ì; 
questi due innamorati siano strappati l’uno all’altro? 
DorionE. Non sono né io né tu.... 
FepRIA. Che gli dèi ti ripaghino come ti meriti. n 
Dorione. Non era nel mio carattere, ma ho pazientato d 
parecchi mesi con te, con le tue promesse a mani vuote, || 
coi tuoi piagnistei; ora, invece di tutte queste storie, | 
ho trovato chi paga e non viene a piangere: cedi il | 
posto a dei clienti migliori. Wo 
ANTIFONE. Veramente, se io ben mi ricordo, avevi 
fissato a suo tempo il termine fino al quale restavi | 


impegnato con lui. 
FEDRIA. È così. 
Dorione. Forse che io dico di no? 
ANTIFONE. E quel termine è già passato? 
Dorione. No, ma oggi vien prima che domani. 
ANTIFONE. Non ti vergogni della tua malafede? 
Dorione. No di certo, purché sia nel mio interesse. 
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Geta. Letamaio! 

FeDRIA. Dorione, è dunque così che si deve agire? 

DorIonE. Io son fatto così; se ti va, prendimi come 
sono. 

ANTIFONE. Lo intrappoli così? 

DorIonE. Tutt'altro, Antifone: è lui che mi intrap- 
pola: perché lo sapeva che io sono così, mentre io lo 
"credevo diverso. Lui sì mi ha deluso; io con lui non 
cambio un ette da quello che sono stato sempre. Ma 
ad ogni modo, si farà così: il soldato ha stabilito di 
darmi il denaro domattina; se tu, Fedria, me lo porti 
prima, seguirò la mia norma: chi paga prima è servito 
prima. Addio! 


FEDRIA, ANTIFONE, GETA 


FepRIA. Che devo fare? Dove glielo pesca così a 
un tratto; un disgraziato come me che ha meno che 
nulla, il denaro che era stato bell’e promesso se si po- 
tevano ottenere da costui tre giorni di tempo? 
ANTIFONE. E noi, Geta, lasceremo così alle sue disgra- 
zie uno che pure è venuto poco fa in mio aiuto con tanta 
cordialità come tu mi hai detto? Perché non cerche- 
remo di ricambiargli il favore ora che ha bisogno? 

GeETA. Lo so bene che sarebbe giusto.... 

ANTIFONE. Via, tu solo puoi salvarlo. 

GETA. Che devo fare? 

ANTIFONE. Trovare il denaro. 

GeTA. Ne ho tutto il desiderio: ma il modo indica- 
melo tu. 

ANTIFONE. È qui mio padre. 

ora Lo so: e con questo? 

NTIFONE. Eh via, a buon i j 

A E , a buon intenditor poche parole! 

ANTIFONE. Sicuro. 

GeTA. Bel suggerimento davvero: ti levi un pò d’at- 
torno? Non è già una bella vittoria se non mi busco 
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dei guai per via delle tue nozze, senza che ora fra gli | 
altri malanni tu mi voglia messo in croce per amore d 
di quest’altro ? A 
ANTIFONE. Ha ragione. 
FepRIA. Come? to per voi, Geta, sarei un estraneo? 
Gea. Non dico questo, ma non basta già che il vec- 
chio sia sulle furie contro noi tutti, senza bisogno di: 
provocarlo al punto che non ci resti più il modo di chie- 
der grazia? 
FEDRIA. Un altro condurrà Panfila lontano dai miei 
occhi in luoghi sconosciuti? Oh, allora, Antifone, finché. 
io sono qui e siamo in tempo, parliamoci chiaro, guar- | 
datemi bene in faccia. pi 
ANTIFONE. Perché? Dimmi, che vuoi fare? 
FeprIAa. In qualunque parte del mondo sarà portata, Si 
sono deciso a raggiungerla o morire. 
Gera. Gli dèi te la mandino buona, coi tuoi progetti! 
Ma va piano! 
ANTIFONE. Vedi se puoi dargli un po’ d’aiuto. 
GeTA. Un po’ d’aiuto? Come? 
ANTIFONE. Cerca, per carità; non vorrei che Fedria 
facesse qualche sproposito da darci poi dei dispiaceri, 
Geta. 


qualche guaio. dd 
AntIFONE. Non temere: per la vita e per la morte A 
saremo sempre con te. p 
GeTA. Dimmi quanto denaro ti occorre. 
FeDpRIA. Trenta mine sole. 
GeTtA. Trenta? Oh, Fedria, ti costa cara! 
FeDRIA. Anzi, una ragazza così è a buon mercato! 
Gea. Via, via, le troverò e te le consegnerò. ; 
FeDRIA. Oh, che gentilezza! 
GeTA. Taglia la corda. 
FepRIAa. Ne ho bisogno subito. 
Gea. E subito le avrai. Ma per questo ho bisogno 
dell’aiuto di Formione. 3 
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ANTIFONE. È a nostra disposizione: caricalo, senza 
timore, di qualunque incombenza: te la condurrà in 
porto. È la sola persona che sia un amico per gli amici. 

GeTA. Andiamo dunque alla svelta da lui. 

ANTIFONE. C'è qualcosa in cui vi serva il mio aiuto? 

GeTA. No: va invece a casa e conforta quella poverina 
che ora di certo è là mezza morta dalla paura. Che 
aspetti? . 

ANTIFONE. Non c’è nulla che io faccia altrettanto vo- 
lentieri. i | 

FebRIA. In che modo attuerai il tuo piano? 

Gera. Te lo dirò per la strada; intanto, muoviti. 
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ATTO QUARTO 


DEMIFONE, CREMETE 


DEMIFONE. Dunque? Quella che ti ha fatto partire | 
per Lemno, quella tua figliuola, Cremete, l’hai condotta |. 
con te? È 

CREMETE. No. 

DeMIFONE. E perché no? . È 

CremeTte. Sua madre ha visto che io me ne restavo È 
qua per troppo tempo, e intanto l’età della ragazza non È, 
aspettava il mio comodo; e allora mi dicevano che sì | 
era mossa lei con tutti i suoi per venire da me. 

DEMIFONE. E allorà, scusa, che cosa restavi a fare là i 
tanto tempo, quando avevi saputo questo ? È 

CREMETE. Purtroppo mi ha trattenuto una malattia. fi 

DEMIFONE. Come mai? Che malattia? SY 

CreMETE. Lo domandi? La vecchiaia è già una ma- 9 
lattia. Ma che siano arrivate bene l’ho saputo dal bat- i 
telliere che le aveva trasportate. È 

DEMIFONE. Hai sentito, Cremete, quello che è capi- | 
tato a mio figlio quando io non c'ero? dI 

CREMETE. Sì, e la faccenda mi mette in un bell’imba- 
razzo: perché se questo matrimonio lo propongo a un 
estraneo devo spiegare per filo e per segno come è da 
chi ho avuta la figliuola. Che di te mi posso fidare come 
di me stesso, lo sapevo già; un estraneo, se mi vorrà . 
per suocero, tacerà finché correrà buon sangue: ma se | 
non gli importerà nulla di me, saprà più di quanto èd 
bene che sappia, e ho paura che per una via 0 l’altra. 
la cosa arrivi all'orecchio di mia moglie. E allora non 
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mi resterebbe che tagliar la corda e lasciar la casa: 
chè dei miei solo io sono tutto per me. 

DEMIFONE. Lo so; e il tuo caso mi dà pensiero: non 
mi stancherò di tentare tutte le vie finché non avrò. 
condotto in porto quanto ti ho promesso. 


GETA 


. GeTA. Io non ho mai visto un furbo matricolato come 
Formione. Sono andato da lui per dirgli che c’era bi- 
sogno di denaro, e vedere come si poteva procurarlo. 
Ero appena a metà del discorso: lui aveva bell’e capito, 
era tutto contento, mi faceva mille complimenti, vo- 
leva trovare il vecchio, ringraziava gli dèi che gli si desse 


‘ il modo di dimostrarsi amico di Fedria non meno che 


di Antifone. Gli ho detto di aspettarlo al Foro: là avrei 
accompagnato il vecchio. Ma eccolo! Chi c’è ancora? 
Ahi, viene il padre di Fedria! Ma, bestia che sono, di 
che cosa ho avuto paura ? Forse perché ne ho trovati due 
da imbrogliare, invece di uno? Magari sarà più utile 
avere due strade aperte. Prima attaccherò la parte su 
cui ho puntato fin da principio: se paga lui, bene; se 
di qui non si cava nulla, darò l'assalto al nuovo arrivato. 


ANTIFONE, GETA, CREMETE, DEMIFONE 


ANTIFONE. Non vedo lora che ‘torni Geta. Ma chi 
vedo! Lo zio è là con mio padre. Ahimè, che tremarella! 
Chi sa da che parte il suo arrivo farà piegare mio padre! 

GeTA. Andrò verso di loro. Oh, il nostro Cremete! 

CREMETE. Salve, Geta! 

GeTA. Ben tornato! me ne rallegro! 

CREMETE. Grazie. 

GeTtA. Che c’è di bello ? Al solito, mille novità al tuo 
ritorno, no? 

CREMETE. Parecchie. 
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GeTtA. Già. Hai sentito la storia di Antifone? 

CREMETE. So tutto. 

GeETA [a Demifone]. Glielo avevi raccontato tu? [A 
Cremete] Un’indegnità, essere messi così nel sacco. 

CrEMETE. Ne stavo ragionando proprio ora con lui. 

Gera. Eh sì, anch’io non mi stanco di rimuginare fra 
me questa faccenda, e credo di averci trovato un rimedio. 

CREMETE. In che modo? 

DEMIFONE. Che rimedio ? 

Gera. Quando t’ho lasciato, ho incontrato per caso 

Formione. 

CreMETE. Chi Formione? 

GeTA. Quello della ragazza.... 

CREMETE. Ah, ho capito. 

GeTA. Ho pensato bene di sondare le sue intenzioni. 
Lo prendo a quattr’occhi e gli dico: « Formione, perché 
non cerchi se si può accomodare tra noi questa faccenda 
con le buone invece che con le cattive? Il mio padrone 


è un vero signore e nemico delle liti; devi sapere che A 


tutti gli altri amici a una voce gli hanno: consigliato 
poco fa di buttarla fuori alla svelta.... ». 

ANTIFONE [a parte]. Ora che strada ha infilato costui, 
e dove anderà a finire? 

GeTA. «.... Vorrai dire che. sarà punito dalla legge 
se la metterà alla porta? Anche questa possibilità 
l'abbiamo già studiata. Va’ là, avrai da sudare se ti 
metti contro uno come lui; ha una parlantina.... Ma 
mettiamo che perda la causa: alla fin dei conti, non è in 


giuoco la testa; sarà questione di denaro ». Appena mi G 
accorgo che l’uomo a queste parole si fa più malleabile, î 
allora io di rincalzo: « Qui siamo soli; dimmi quanto | 
vuoi perché il padrone rinunzi alla causa, la ragazza fac- n 


cia fagotto e tu non ci dia più fastidio.... » 


ANTIFONE [a parte]. Ma gli dèi gli tengono le mani 3 


sul capo? 


GETA. «.... perché io sono sicuro che se tu dici una 
cifra in qualche modo ragionevole e onesta, l’altro è | 
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così brava persona che non avrete bisogno di scam- 
biare fra. di voi tre parole ». 

DEMIFONE. Chi ti ha autorizzato a parlare così? 

CREMETE. Anzi, non si poteva meglio di così arrivare 
allo scopo che noi vogliamo. 

ANTIFONE [a parte]. Sono rovinato! 

DEMIFONE. Finisci il discorso. 

GeTA. Da principio VPamico veniva fuori con idee 
pazzesche. 

CREMETE. Sentiamo! quanto pretende? 

GETA. Quanto? Troppo! Una cifra cervellotica. 

CREMETE. Dillo. 

GETA. «Se mi dessero un talento grande... ». 

DEMIFONE. Un accidente! E non si vergogna! 

GETA. È proprio quello che gli ho detto anch'io: 
« Ma scusa, se allora dovesse accasare la sua unica fem- 
mina.... Poco gli ha giovato non riconoscerla, se ora 
sì è trovata un’altra che pretende la dote ». Per tagliar 
corto e lasciar da parte le sue fantasie, questa alla 
fine è stata la sua ultima parola: « Da principio, come 
era giusto, avrei voluto sposare io la figlia dell'amico: 
perché pensavo alla disgrazia che sarebbe stata per lei 
quella di esser data, povera com’è, a un ricco per fargli 
da serva; ma avevo bisogno, per dirtela ora schietta- 
mente, di una che mi portasse qualche soldo per libe- 
rarmi dai debiti che ho; e ancora, se Demifone è dispo- 
sto a darmi quello che posso avere dalla ragazza che mi 
è stata promessa in isposa, non mi par vero di prender 
per moglie la vostra ». 

ANTIFONE. Io non so che cosa dire: se agisca così per 
stupidità o se è una sua astuzia; se sappia quello che 
fa oppure no. 

DEMIFONE. E se-avesse da pagare anche l’anima? 

GETA. C'è un podere ipotecato per dieci mine.... 

DEMIFONE. Va bene, va bene, se la sposi pure: gliele 


‘darò. 


GETA. C’è anche una casetta per altre dieci.... 
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DEMIFONE. Basta: è troppo. 


Cremete. Non gridare: dieci, le prenderai da me. 
GetTaA. Alla sposa bisogna comprare una servetta; poi 


ci vuole qualche mobiluccio in più; ci sono le spese per 


le nozze. Per tutto questo, ha concluso, metti pure È 


dieci mine.... 
DeMmIFoNE. Mi intenti pure subito mille processi! Non 


gli do un soldo: questo sporcaccione deve anche bur- 
larsi di me? 

CREMETE. Per piacere, calmati, gliele darò io; tu bada 
soltanto a far sì che il tuo figliuolo si sposi come voglia- 
mo noi. 

ANTIFONE [a parte]. Ahimè! Geta, mi hai assassinato 
coi tuoi imbrogli. 

CREMETE. È cacciata di casa per me: è giusto che ci 
rimetta io. 

Greta. Mi ha detto: « Fammelo sapere al più presto, 
perché, se me la danno, io lasci andare l’altra e non 
resti in sospeso: i parenti hanno già fissato la dote». 

CREMETE. Riscuota subito, rompa pure con quelli e 
sposi quest'altra. 

DEMIFONE. E che gli vada a finir malel 

CREMETE. Per l'appunto ho portato proprio ora del 
denaro con me: il reddito che ricavo a Lemno dai fondi 
di mia moglie; li prenderò di qui; a mia moglie dirò 
che ne hai bisogno tu. 


ANTIFONE, GETA 


ANTIFONE. Geta! 

GeTA. Eh? 

ANTIFONE. Che mi hai combinato? 

GeTA. Ho ripulito i due vecchi del loro denaro. 

ANTIFONE. E sei contento? 

Gera. Io non lo so: è quanto mi è stato chiesto. 

ANTIFONE. Ehi, pezzo da frusta, io ti domando una 
cosa e tu me ne rispondi un’altra. 
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GeTtA. E allora che vuoi dire? 

ANTIFONE. Che cosa voglio dire? Per merito tuo, non 
mi resta che la corda, di sicuro! Che tutti gli dèi del 
cielo e dell’inferno ti mandino un malanno che sia 
esemplare! Ecco, chi ha bisogno di un aiuto si affidi a 
costui, se vuole essere servito a dovere! Che cosa potevi 
fare di peggio che stuzzicare questo vespaio e tirare in 
ballo mia moglie? Ora a mio padre è venuta la speranza 
di poterla cacciare di casa. Intanto dimmi il seguito: 
se Formione avrà la dote, dovrà pigliarsi la moglie; 
e come anderà ? 

GeTA. Non la prenderà. 

ANTIFONE. Lo so anch’io: ma quando i due rivorranno 
indietro i loro denari, sta’ a vedere che lui preferirà 
farsi mettere in prigione per il nostro bel viso! 

GETA. Antifone, non c’è nulla che, svisando i fatti, 
non si possa prendere dal lato peggiore. Tu levi via quello 
che c’è di buono, e parli sempre di quello che c’è di male. 
Ora invece sta’ a sentire: se fra poco avrà il denaro, 
dici tu, deve prendersi la moglie; te lo ammetto. Alla 
fine si avrà pure un pochino di tempo per i preparativi 
delle nozze, per gli inviti, per i sacrifici. Intanto gli 
amici daranno a Fedria quello che gli hanno promesso; 
e così Formione restituirà il denaro. 

ANTIFONE. Con quali ragioni? Che scuse porterà? 

GeTA. Le vuoi sapere? « Quanti prodigi funesti mi 
sono capitati dopo: un cane nero di estranei è entrato 
in casa mia; un serpente è caduto dal tetto attraverso 
l’impluvio; una gallina ha cantato; un indovino mi ha 
proibito.... un aruspice mi ha dato responso contrario.... 
e poi dar principio a un affare ora, prima dell’inver- . 
no.... ». E questo è il motivo più giustificato. Ecco come 
anderà! i 

ANTIFONE. Purché sia così.... 

GeETA. Sarà: guardami! Esce tuo padre; va a dire 
a Fedria che ci sono i soldi. 
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DEMIFONE, CREMETE, GETA 


Demirone. Sta’ tranquillo, ti dico: ci penserò io, che 
non ci prenda in giro! Non farò le cose alla leggiera, e'G 
non mollerò il denaro senza prendere dei testimoni: 
dichiarerò a chi lo do e perché. 

GerA [a parte]. Quante precauzioni inutili! 

CREMETE. Bisogna proprio far così; e fa’ presto, prima 
che gli passi l’estro: perché, se l’altra gli si mette alle 
costole, c'è il caso che butti a mare noi. 

GetA [a parte]. Hai bell'e capito! 

Demirone. Conducimi dunque da lui. 


Gera. Come no? Subito. 
CremeTE. Quando hai sistemato la faccenda, passerai È 
da mia moglie, le dirai di andare a trovare Fania prima 
che lasci la casa. Le dica che la diamo in moglie a For- 
mione, che non se la prenda, che l’altro è più adatto, 
perché le è più di casa; noi non ci siamo scostati d’un 
passo dal nostro dovere: è stata versata la dote che egli 
ha preteso. gi 
DemironE. Che te ne importa, diavolo che sei? 
(CREMETE. Molto, Demifone. Non basta aver compiuto 
un dovere se l’opinione pubblica non te lo riconose 
voglio che tutto avvenga col consenso di lei, perché 
non vada a dire che è stata messa alla porta. 
DEMIFONE. A questo posso pensarci anch'io. 
CreMeTE. Fra donne si intendono meglio. 
Demirone. Le chiederò questo piacere. i 
Cremete. Sto pensando dove posso trovare le altr 


due, a quest'ora. 
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ATTO QUINTO 


SOFRONA, CREMETE 


SOFRONA, Che fare? Ahimè, dove trovo un amico, a 
chi confido le idee che mi vengono, a chi chiedo afutò? 
Perché ho paura che la padroncina, per via dei miei 
consigli, subisca un affronto ingiusto; sento che il padre 
del giovane è su tutte le furie per quello che è successo. 

CREMETE [a parte]. Chi è quella vecchia che è uscita 
tutta affannata da casa di mio fratello ? 

Sorrona. Mi ci ha spinto la povertà, benché sapessi 


che queste nozze davano peeo affidamento, a cercare 


un modo di assicurarci da vivere per questo tempo 

CREMETE [a parte]. Perbacco, se non sbaglio e se gli 
occhi non mì servono male da lontano, quella che vedo 
è la nutrice di mia figlia. 

SoFRoNA. E intanto non si riesce a trovare.... 

CREMETE. Che faccio?... 

SOFRONA. .... quello che l’ha messa: al mondo. 

| CREMETE. Vado? Aspetto di sentir meglio quello che 
dice? 

SOFRONA. Perché se potessi trovarlo, non avrei più 
paura di nulla. 

CREMETE. È lei: vado a parlarci. 

SoFRONA. Chi è che parla qua.... 


CREMETE. Sofrona. 

SOFRONA. .... e mi chiama per nome? 
CrEMETE. Voltati da me. 
| Sorrona. Dèi, aiutatemi! questo è Stilpone? 
CREMETE. No. 


20I 


Sorrona. Come no? 
Cremete. Scostati un po’ dalla porta... da codesta 


parte, per piacere, Sofrona. D’ora in poi non chiamarmi 
più con codesto nome. 

Sorrona. Come? Fammi il piacere, non sei quello 
che hai sempre detto di essere? 

CREMETE. St...! 

SoFrRona. E perché hai paura di questa porta? 

CREMETE. C'è mia moglie, quel serpente, chiusa qui 
dentro. Però codesto nome ve lo dissi io una volta, ma 
è falso: non volevo che per caso voi, senza pensarci, 
andaste fuori a chiacchierare, e poi mia moglie da qualche 
parte venisse a risapere la cosa. 

SoFRONA. Ah, per questo noi non saremmo mai riu- 
scite a trovarti, disgraziate! ‘ 

CREMETE. Dimmi un po’, che cosa hai a che vedere 
con questa famiglia, che esci da casa loro? E dove 
sono le due donne? 

SoFRONA. Povera me! 

CreMETE. Eh, che c’è? Sono vive? 

SOFRONA. È viva la figliuola. La madre, poverina, 
con tutti questi dispiaceri, ci ha trovato la morte. 

CrEMETE. Che disgrazia! 

SoFrroNA. E io, allora, una vecchia rimasta sola, po- 
vera, sconosciuta, ho sistemato come ho potuto la ra- 
gazza sposandola al giovanotto che è padrone di que- 
sta casa. 

CreMETE. A Antifone? 

Sorrona. Ecco, proprio lui. 

CrEMETE. Come? Ne ha due, di mogli? 

SoFRONA. Oh, per carità! Lui ne ha una, e que- 
sta sola. 

CrEMETE. E quell’altra che dicono sia sua parente? 

Sorrona. È lei, appunto. boo. 

CREMETE. Come dici? 

SOFRONA. È tutta una storia combinata perché il suo 
innamorato potesse averla senza dote. 
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CREMETE. In nome degli dèi! Quante volte succedono 
per caso e senza saperlo cose che non ci sogneremmo 
di sperare! Arrivo qua e trovo chi volevo, trovo la 
figlia sistemata come volevo io! Dove noi due insieme 
cercavamo di arrivare a tutti i costi, lui ci è arrivato da 
solo, senza il nostro aiuto, aiutandosi tutto da sé. 

SoFRONA. Ora guarda tu che cosa bisogna fare; è 
arrivato il padre del giovane e dicono che non vuol =D 
perne in nessuna maniera. 

CREMETE. Niente paura! Ma, per gli dèi e per gli 
uomini, bada bene che neanche l’aria sappia che questa 
è mia figlia! 

SoFRONA. Da me non lo saprà nessuno. 
cip Vieni con me: il resto, quando saremo 


DEMIFONE, GETA 


DEMIFONE. È tutta colpa nostra se, per volere a ogni 
costo passare per buoni e generosi, facciamo in modo che 
torni utile esser malvagi. Dice il proverbio: scappa, ma 
non più là di casa tua. Non bastava esser gabbati da 
quel soggetto? Anche i soldi si è visto offrire per aver 
di che vivere fino a quando combinerà un altro malanno. 

GETA. Proprio così. 

DEMIFONE. Ora chi fa diventare diritto quel che è 
storto si prende un premio. 

GETA. È verissimo. 

DeEMIFONE. E così abbiamo condotto la faccenda nel 
modo più stolto. 

GeETA. Purché con questo espediente vada ‘a finire 
che quello se la sposi. | 

DEMIFONE. Come? C’è ancora questo dubbio? 

GeTA. È un uomo: che ne so io se cambia idea? 

DEMIFONE. Come, cambiare anche idea? 

GeTA. Non lo so: dico così, tante volte.... 

DeEMIFONE. Farò come ha suggerito mio fratello: farò 
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venir qua sua moglie perché parli con Fanio. Tu, Geta, 
va’ avanti: annunciale questa visita. 

Gera. Il denaro per Fedria si è trovato; di liti non si 
parla più; si è trovato il modo che questa non se ne 
vada sul momento.... E ora, e poi? Come anderà? Sei 
sempre rinvoltato negli stessi pasticci, Geta: per tappare 
una falla, ne apri un’altra, e la tegola che ti stava sul 
capo si è allontanata solo per un momento; ma le busse 
raddoppiano se non provvedi ai casi tuoi. Ora me ne 
anderò a casa e metterò Fanio al corrente di tutto, che 
non si lasci intimorire da Formione e dai suoi discorsi. 


DEMIFONE, NAUSISTRATA 


DeMmiFonE. Su, via, Nausistrata, tu, con le tue ma- 
niere, cerca che si calmi e faccia volentieri quello che 
deve fare. 

NausIsTRATA. Lo farò. 

DEMIFONE. Aiutami ora con l’opera tua come poco 
fa mi hai aiutato col tuo denaro. 

NausiIsTRATA. Volentieri; è che, purtroppo, per colpa 
di mio marito, posso meno di quanto dovrei. 

DEMIFONE. E perché? 

NausISTRATA. Perché, perbacco, amministra con poca 
cura i beni guadagnati con giudizio da mio padre; lui, 
da quei fondi, due talenti d’argento l’anno li ricavava a 
occhi chiusi. Che differenza tra un uomo e un altro! 

DeEMIFONE. Come? Due talenti? 

NAUSISTRATA. Due talenti: e quando i generi costa- 
vano molto di meno. 

DEMIFONE. Ohlà! 

NAUSISTRATA. Che te ne pare? 

DEMIFONE. Hai ragione. 

NausISTRATA. Vorrei esser nata uomo: ti farei ve- 
UCTex 

DEMIFONE. Me l’immagino! 

NAUSISTRATA. .... in che modo.... 
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DEMIFONE. Risparmiati, per piacere, se vuoi farcela 
con Fanio: è donna, è alri bada che non ti faccia 
spolmonare. 

NAUSISTRATA. Farò come dici tu, ma ecco mio marito 
che esce da casa tua. 


NAUSISTRATA, CREMETE, DEMIFONE 


CREMETE. Dunque, Demifone, l’ha già avuto Formione 
il suo denaro? 

DEMIFONE. Subito gliel’ho fatto avere. 

CREMETE. Peccato! Ma ecco mia moglie: per poco non 
ho ‘detto troppo. 

DEMIFONE. Perché «peccato », Cremete? 

CREMETE. Ormai va bene così. 

DEMIFONE. E tu? Hai spiegato a Fanio perché fac- 
ciamo venire Nausistrata? 

CREMETE. Ho accomodato tutto. 

DEMIFONE. Insomma, che ha detto? 

CREMETE. Non si può mandar via di casa. 

DEMIFONE. Come non si può? 

CREMETE. Perché quei due si vogliono bene. 

DEMIFONE. E a noi che ce ne importa? 


CREMETE. Molto. E per giunta ho saputo che è nostra 
parente. 


DEMIFONE. Eh?! Sei matto. 

CREMETE. Finirà così, non lo dico per dire; mi sono 
rinfrescato la memoria. 

DEMIFONE. Ma sei in te? 

NausISTRATA. Via, per carità, bada di non fare un 
torto a una parente. 

DeMIFONE. Macché parente! 

CREMETE. Non lo negare: del padre hanno dato un 
altro nome: di qui il tuo errore. 

DEMIFONE. Non conosceva suo padre? 

CREMETE. Ma sì! 

DeMIFONE. Perché ha dato un altro nome? 
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CremeTtE. Non vuoi darmi retta una volta? Non vuoi 
capirmi? 

DemiIroNnE. Ma se non ti spieghi... 

CREMETE [piano]. Tu mi rovini. 

NausIsTRATA. Sono curiosa di sapere che cosa c’è sotto. 

DEMIFONE. Io veramente non so.... 

CREMETE. Lo vuoi sapere? Giove mi protegga come è 
vero che nessuno è prossimo a lei più di me e di tel 

DEMIFONE. Per amor degli dèi! Andiamo direttamente 
da lei: voglio che siamo tutti insieme a sapere o a non 
sapere le cose. 

CREMETE. Ah! 

DEMIFONE. Che c’è? 

CREMETE. Così poca fiducia dovevo trovare in tel 

DEMIFONE. Vuoi che ti creda? Vuoi che smetta con 
le mie domande? E va bene! È quella figliuola del no- 
stro amico ? che se ne farà? 

CREMETE. È sistemata. 

DEMIFONE [accennando N.]. Allora la lasciamo andare. 

CREMETE. Come no? 

DemIFronE. E l’altra rimane? 

CREMETE. SÌ. 

DEMIFONE. Allora tu, Nausistrata, puoi andare. 

NAUSISTRATA. Questa veramente mi pare sia per tutti 
una strada migliore di quella che avevi preso: che questa 
rimanga: perché quando l’ho vista mi è parsa una vera 
signora. [Esce]. 

DEMIFONE. Come va questa faccenda? 

CREMETE. Ha già chiuso la porta? 

DEMIFONE. Sì. 


CreMETE. Giove! Gli dèi pensano a noi: ho SCeREtTA a 


che la mia figliuola è la sposa del tuo. 
DEMIFONE. Eh, come è possibile? 
CREMETE. Questo non è il luogo più sicuro per spiegarti. 
DeMIFONE. E allora entra in casa. 


CREMETE. Bada, non voglio che lo sappiano neppure i 


i nostri due figliuoli. 
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ANTIFONE 


ANTIFONE. Le cose per me andranno come andranno: 
ma io sono contento che a mio cugino sia toccato quello 
che desiderava. Che bella cosa mettersi in cuore un 
desiderio che, anche se le cose vanno a rovescio, puoi 
correre ai ripari con poco! Per lui trovare i soldi e li- 
berarsi dai pensieri è stato tutt'uno; mentre io non trovo 
la maniera di cavar le gambe da quest’imbroglio, senza 
restare con la paura addosso se la cosa è segreta, e 
senza essere svergognato se viene scoperta. E ora non 
rientrerei in casa se non mi fosse balenata la speranza 
di tenermi la moglie. Ma dove posso pescare Geta, per 
sapere quale momento, secondo lui, dovrei scegliere per 
andare a trovare mio padre? 


FORMIONE, ANTIFONE 


FoRMIONE. Ho avuto il denaro, lho passato al lenone, 
ho portato via la donna, l’ho data a Fedria, che ne pren- 
desse pieno possesso: perché è stata emancipata. Ora 
mi resta una cosa sola da sistemare: ottenere da questi 
due vecchi un po’ di libertà per andare a far baldoria: 
voglio prendere per me un po’ di giorni. 

ANTIFONE. Oh, c'è Formione: che mi racconti? 

FoRrMIonE. Di che cosa? 

ANTIFONE. Che intenzioni ha ora Fedria? In che modo 
conta di vuotare la coppa dell’amore? 

FoRMIONE. Ora è la volta sua: farà come te. 

ANTIFONE. Come? 

FoRMIONE. Cercherà di scansare suo padre. Ha detto 
che ti prega di prendere tu, questa volta, il posto suo 
e perorare la sua causa. Verrà a far baldoria a casa mia. 
Io dirò ai vecchi che vado a Sunio al mercato per com- 
prare la servetta di cui parlava dianzi Geta, perché 
non credano, a vedermi qua, che do fondo al loro denaro. 
Hanno bussato da casa tua. 
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ANTIFONE. Guarda: chi viene fuori? 
FORMIONE. Geta. 


GETA, ANTIFONE, FORMIONE 


GeTA. O Fortuna, o Sorte e Fortuna! Di quante gioie, 
e poi così inaspettate, avete ricolmato questo giorno 
per Antifone, il mio padroncino, col vostro aiuto.... 

ANTIFONE. Che cosa vuol dire costui? 

GETA. .... e avete liberato noi, amici suoi, da ogni 
paura. Ma ora io sto qui a gingillarmi; perché non mi 
butto un mantello sulle spalle e corro a trovare lui, 
per dargli la notizia di queste novità? 

ANTIFONE. Ma tu capisci che cosa dice? 

FoRrMIONE. E tu? ' 

ANTIFONE. Nulla. 

FoRMIONE. E io lo stesso. 

GeTA. Voglio andare subito dal lenone: a quest’ora 
sono tutti là. 

ANTIFONE. Ehi, Geta! 

GETA. Ecco, sempre così: ti metti a correre, e, nean- 
che a dirlo, ti senti chiamare indietro. 

ANTIFONE. Geta! 

GeTA. E non la smette mica: hai voglia di esser noioso, 
non l’avrai vinta. 

ANTIFONE. Non ti fermi? 

GeTA. Legnate! 

ANTIFONE. Legnate a te se non ti fermi, faccia da 
schiaffi! 

GeTA. Dev’essere uno di casa: promette botte. Ma è 
lui, quello che cerco, o no ? È lui! Vieni qua subito! 

ANTIFONE. Che c’è? 

GETA. Uomo fortunato tra quanti ce n’è al mondo! 
Non c’è che dire, tu sei il solo amato dagli dèi, Antifone. 

ANTIFONE. Magari! Ma vorrei sapere una cosa: per 
che ragione devo pensare che sia così? 

GeTA. Ti basta di essere tuffato nella felicità? 
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ANTIFONE. Oh che tormento! 

ForMIoNE. Piantala, piuttosto, con le promesse, e 
sentiamo le novità che ci porti. 

GETA. Oh, c’eri anche tu, Formione? 

FoRMIONE. Sì: ma tu non ti sbrighi! 

GeTA. Ecco, senti! Appena ti abbiamo consegnato 
il denaro nel Foro, siamo tornati a casa: direttamente. 
Il padrone, intanto, manda me da tua moglie. 

ANTIFONE. A far che? 

GeTA. Non sto a spiegartelo, Antifone, perché non 
c'entra con la faccenda: appena entro nel gineceo, mi 
viene incontro un servo, M°da, mi afferra di dietro il 
mantello, mi fa rivoltare; mi giro, gli domando perché 
mi ferma: mi risponde che non si può entrare dalla 
padrona: « Sofrona, mi dice, ha fatto entrare qui pro- 
prio ora Cremete, il fratello del vecchio ». In quel mo- 
mento, era dentro con le due donne. Sentito questo, 
io, pian piano, in punta dei piedi, mi spingo fino al- 
l’uscio, mi accosto, mi fermo, trattengo il respiro, av- 
vicino l’orecchio e mi metto così, tutto attento, a co- 
gliere le loro parole. 

FORMIONE. Bene, Geta! 

GerA. E lì ho sentito la più bella novità, e poco è 
mancato che non mandassi un urlo di gioia! 

ANTIFONE. Che novità? 

GeTA. Tu come te la immagini? 

ANTIFONE. Non saprei.... 

GETA. Eppure è meravigliosa: si è scoperto che tuo 
zio è padre di Fanio, la tua sposa. 

ANTIFONE. Eh? Che cosa dici? 

GeTA. Una volta ha avuto a Lemno una tresca se- 
greta con la madre di lei. 

ForMIonE. Ma tu sogni! Costei come poteva non co- 
noscere suo padre? | 

GeTA. Credilo pure, Formione, una ragione c’è: ma 
vuoi che io, fuori della porta, potessi capire tutti i ra- 
gionamenti che quelli, dentro, facevano tra di loro? 
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ANTIFONE. Per Ercole, anch’io l’ho sentita questa 
storia.... ‘ 

GeETA. Per giunta, ti darò una prova perché tu mi 
creda meglio: intanto lo zio viene fuori; poco dopo, 
rientra daccapo insieme con tuo padre; tutti e due di- 
cono che tu sei padrone di tenertela. In conclusione, 
mi hanno mandato a cercarti per condurti da loro. 

ANTIFONE. Figurati, portami di corsa: che aspetti? 

GeTA. È quello che faccio. 

ANTIFONE. Formione mio, addio. 

FormIonE. Addio, Antifone: è una fortuna, in nome 
degli dèi: e me ne rallegro. 


FORMIONE 


ForMIonE. Una fortuna come quella che è toccata a 
loro chi se Vaspettava! Ora io ho una bella occasione 
per lasciare i due vecchi con tanto di naso, e liberare 
Fedria da ogni preoccupazione per quel tale denaro, 
senza che abbia da raccomandarsi a nessuno dei suoi 
amici. Già: questo denaro io l’ho avuto per lui, e per 
amore o per forza resterà per lui: per farla inghiottire 
a quei due, ho giusto trovato la maniera. Ora bisogna 
che io assuma un atteggiamento e un’espressione nuova. 
A buon conto, mi nasconderò in questo vicolo vicino, e 
di qui mi presenterò a loro quando saranno fuori. Avevo 
fatto finta di volere andare al mercato ? Non ci vado più. 


DEMIFONE, CREMETE, FORMIONE 


DeMIFoNE. Agli dèi ho di che essere riconoscente, e 
li ringrazio, fratello mio, dal momento che le nostre cose 
sono finite in modo fortunato. Ora, alla svelta, bisogna 
andare da Formione, prima che dia fondo alle trenta 
mine, e levargliele di sotto. 

ForMIoNE. Andrò a trovare Demifone, se è in casa, 
per vedere se quello che... 
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DEMIFONE. Venivamo da te, Formione. 

FoRMIONE. Forse per la stessa ragione mia? 

DEMIFONE. Di certo! 

ForMIoNE. Lo immaginavo: c’era bisogno che veniste 
voi da me? 

DEMIFONE. Oh bella! 

ForMIoNnE. Avevate timore che, una volta preso un 
impegno, non lo mantenessi? Ah, no: per quanto grande 
sia la mia povertà, finora ho sempre cercato una cosa 
sola, di mantenere la parola. 

DEMIFONE. È o no un vero signore, come ti dicevo? 

CREMETE. : Davvero! 

ForMIoNnE. E dunque, Demifone, vengo a dirti che 
sono pronto. Quando volete, datemi la sposa. Perché 
tutti i miei interessi li ho fatti passare in seconda linea, 
come era giusto, quando ho capito che voi ne avevate 
tanto desiderio. 

DEMIFONE. Ma ora lui mi ha sconsigliato di dartela: 
«Che chiacchiere farebbe la gente, dice, se tu agissi 
così? Prima, quando si poteva farlo onorevolmente, non 
gliel’avete data; ora, cacciarla di casa e lasciarla sola, 
sarebbe una vergogna ». Su per giù tutte le stesse ragioni 
che mi dicevi tu sul viso poco fa. 

FormionE. Voi mi state giocando come se foste chi 
sa chi. 

DEMIFONE. E come sarebbe? 

ForMIonE. Ah, me lo chiedi? Perché ora non potrò 
più sposare neppure quell’altra: con che faccia mi ri- 
presenterò a una che ho rifiutato? 

CREMETE [piano, a Demifone]. Digli così: « e poi vedo 
che Antifone non ha voglia di lasciarla ». 

DEMIFONE. E poi vedo che il mio figliuolo non ha pro- 
prio voglia di lasciar partire la donna. Ma via, per pia- 
cere, torna nel Foro e fammi restituire il mio denaro, 
Formione. 

ForMIonE. Quello che io ho bell’e distribuito fra i 
miei creditori? 


QUI 


DeMIFoNE. E allora come si fa? 

FormionE. Se vuoi darmi la sposa che mi hai pro- 
messa, io me la prendo; se invece hai le tue ragioni per 
volere che resti da te, resti a me la dote, Demifone. 
Poiché non è giusto che io resti in asso per voi, dopo 
che, per usarvi un riguardo, ho mandato il mio rifiuto 
all’altra, che mi portava in dote altrettanto. 

DEMIFONE. Vuoi andare al diavolo con le tue fanfa- 
ronate, giramondo? Credi che non conosciamo ancora 
te e le tue prodezze? 
© FoRMIONE. Questa è una provocazione. 

DeMmIFONE. Tu la sposeresti se te la dessimo ? 

ForMmionE. Mettimi alla prova. 

DEMIFONE. Perché mio figlio piantasse le tende con 
lei in casa tua: è questo il vostro progetto? 

ForMIOoNE. Scusa, che vai dicendo? 

DeMIFONE. Via, qua il mio denaro. 

FormIonE. No: qua la donna, piuttosto. 

DeMIFONE. ‘Vieni in tribunale. 

ForMmIionE. In tribunale? Insomma, se ancora con- 
tinuate a darmi dei fastidi... 

DEMIFONE. Che cosa vuoi fare? 

ForMIoNE. Io? Voi credete forse che io sappia difen- 
dere soltanto le donne senza dote? Ho l’uso di difendere 
anche quelle che sono ben provviste. 
| CREMETE. Che ce ne interessa? 

FoRMIONE. Ah, no? Qui io conoscevo una moglie il 
cui marito.... te, 

CREMETE. Eh?! i 

DeMIFoNE. Che cosa vuol dire? 


FORMIONE. .... aveva un’altra donna a Lemno. 
CREMETE. Sono perduto! 
FORMIONE. .... è ne ebbe una figlia; e l’ha tirata su 


di nascosto. 
CREMETE. Son morto e sotterrato! 
FoRMIONE. Ora queste cose le racconterò alla moglie. 


CreMETE. Ti scongiuro, non lo fare. i 
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ForMIoNE. Oh, eri tu quello? 

DeMIFONE. Come si diverte alle nostre spalle! 

CREMETE. Ti lasciamo in pace. i 

FORMIONE. Storie! 

CREMETE. Che cosa vuoi? Ti condoniamo la somma 
che hai già avuta. 

FoRMIONE. Ho capito! Al diavolo, che cosa vi baloc- 
cate con me, senza costrutto, coi vostri capricci da ra- 
gazzi? Non voglio, e poi voglio; voglio, non voglio più; 
prendi, rendi; quel che si è detto va per non detto; 
quel che si era fissato, è sfissato. 

CrEMETE. In che modo e da chi ha saputo questa 
storia? 

DeMIFONE. Non lo so; so soltanto di certo che io 
non l’ho detto a nessuno. 

CREMETE. Per amor degli dèi! Pare un prodigio! 

FoRMIONE [a parte]. Gli ho messo una pulce nell’orec- 
chio. 

DemironE. Ma via! Costui ci deve portar via tutto 
questo denaro e riderci sulla faccia? Piuttosto morire 
per Ercole! Cerca di essere uomo, e uomo di spirito. 
Lo vedi che i tuoi trascorsi sono messi in piazza e non 
puoi più tenerli nascosti a tua moglie; ora, Cremete, se 
quello che lei saprà da altri glielo riveliamo noi, è un 
modo per placarla meglio. Allora potremo prendere le 
nostre brave vendette su questo sporcaccione. 

FoRMIONE [a parte). Ahi, qui, se non corro ai ripari, 
nei pasticci ci resto io. Costoro muovono verso di me 
con un’aria da gladiatori.... 

CrEMETE. Ma ho paura che non si placherà. 

DEMIFONE. Sta’ tranquillo: vi farò io far la pace 
Cremete, e conto sul fatto che ora è tolta di iminza 


colei che ti ha dato la figlia. 


ForMIoNE. Così agite con me? Vi ci siete messi da 


furbi. Per Ercole, Demifone, a provocare me non hai 
E fatto l’interesse di tuo fratello. Dimmi un po’ tu: dopo 
| che hai fatto il tuo comodo lontano da casa, non hai 
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avuto serupolo di offendere in modo inaudito una donna f 
di prim’ordine, vorresti ora venire a cancellare le tue | 


malefatte con le implorazioni? Con le mie parole le 
monterò la testa soffiando nel fuoco in modo che tu 


non lo possa spengere neppure se ti scioglierai in lacrime 


goccia a goccia. 

DEMIFONE. Un malanno gli mandino tutti gli dèi e 
le dee! Un uomo dev'essere così sfrontato! Uno scelle- 
rato come questo non si dovrebbe poterlo deportare per 
decreto in un deserto ? 

CreMETE. Sono ridotto al punto che non so più come 
trattare con lui. 

DeMIFONE. Ma io lo so: andiamo in giudizio! 


Formione. In giudizio? Qua, se vi piace! [indica la — 


casa di Cremete]. 
CrEMETE. Corrigli dietro, fermalo; tatanto io chiamo 


fuori i servi. 
DemiFronE. Io da solo non ce la faccio; corri! 
ForMIONE. Ecco un motivo per dar querela a te.... 
DeMIFoNE. E allora agisci secondo le leggi. 
ForMIonE. E un altro per darla a te, Cremete. 
CREMETE. Prendilo. 
FoRMIONE. Ah, sì ?! Allora bisogna gridare: Nausistra- 


ta, vieni fuori! 

CREMETE. Tappagli quella bocca da svergognato. Senti 
che forza ha! 

ForMIoNnE. Nausistrata, dico a te! 

DeMIFoNE. Non vuoi stare zitto? 

ForMIonNE. Io zitto? 

DeMIFONE. Se non vuole venire con te, piantagli i 
pugni nello stomaco. 


‘.. Formione. Magari cavami un occhio! Così è il mo- E 


mento di farvela pagar cara! 
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NAUSISTRATA, CREMETE, DEMIFONE, FORMIONE 


NausISTRATA. Chi mi chiama? Per carità, che fra- 
casso è questo, marito mio? 

FoRMIONE. Ehi, come mai ora sei rimasto a un tratto 
intontito ? 

NAUSISTRATA. Chi è quest'uomo? Non mi rispondi? 

FoRMIONE. Come deve fare a risponderti uno the 
non sa più in che mondo si trova? 

CREMETE. Bada di non credergli una parola. 

FoRMIONE. Via, toccalo: se non è un pezzo di ghiac- 
cio, mi lascio ammazzare. 

CREMETE. Non c’è una parola sensata. 

NausIsTRATA. Insomma, che cosa dice costui? 

FoRMIONE. Ora lo saprai; stammi a sentire. 

CREMETE. Ancora gli dai retta? 

NAUSISTRATA. In che cosa, insomma, devo dargli retta, 
se non ha detto una parola? 

ForMIONE. Poveretto: la paura lo fa delirare. 

NausIstRATA. Non sarà certo senza ragione, se hai 
tanta paura. 

CREMETE. Paura io? 
i ForMIONE. Benissimo! se tu non hai paura, e se 
in quello che dico io non c’è nulla di sensato, allora rac- 
conta tu. 

DEMIFONE. Scellerato! A te, deve raccontare? 

ForMIoNE. Basta; ti sei dato già troppo da fare per 
tuo fratello... 

Natrarerzut. Marito mio, non mi racconti tu.... 

CREMETE. Ma.... 

NAUSISTRATA. « Ma » che cosa? 

CrEMETE. Non c’è bisogno di discorrere. 
ie Per te, no; ma lei bisogna che sappia. 

DEMIFONE. Ehi, cosa dici? 

CrEMETE. Non vuoi stare zitto ? 

FoRMIONE. .... in barba a te.... 
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CrREMETE. Ahimè! 
FORMIONE. .... si è preso un’altra moglie... 
Lina Amico mio, gli dèi non iò vogliano! 

FoRrMIONE. È proprio così. 

NauUSISTRATA. Povera me, sono finita! i 
ForMIoNE. E da quella ha avuto già una figlia; e tu i 
intanto chiudi tutti e due gli occhi. 
CREMETE. Come facciamo? 
NausIstRATA. Dèi immortali! Che disgrazia, che dolore! cv 
ForMIonE. Eppure è così. Ci 
NAUSISTRATA. C'è ora un’azione più indegna? Quando |. i 
poi vengono, dalla moglie, mi diventano dei vecchioni! | 
Demifone, dico a te; perché con lui mi repugna parlare. | i 
Erano questi gli andirivieni e i lunghi soggiorni a Lemno? | 
Era questo il ribasso dei prezzi che ha ridotto le nostre | 3 
rendite? A 
Demirone. Nausistrata, io non nego che in questo AJ 
egli abbia avuto torto, ma è torto perdonabile.... i 
ForMIoNE. Codesto è parlare al vento! È 
DEMIFONE. .... perché non lo ha fatto per indifferenz d 
né per averli preso a noia. Avvinazzato, fece violenza 
circa quindici anni fa, a quella povera donna, da cui è. 
nata questa figliola, e in seguito non ebbe più a che fare. a 
con lei. Ora quella è morta; è tolto di mezzo chi poteva | A 
essere un inciampo in questa faccenda. Perciò ti prego, . i 
come hai fatto altre volte, di prendere anche questa. 4 
in santa pace. A 
NausiIstRATA. Io in santa pace? Vorrei, povera me, | i 
che questa fosse l’ultima volta, ma che cosa posso spe- fi 
rare? C'è da credere che poi col tempo mi farà meno. 
torti? Già allora era vecchio abbastanza, se la vecchiai 
facesse metter giudizio. Credi che ora, Demifone, il mi 
fisico e la mia età abbiano maggiori attrattive? Ch 
ragioni sai trovarmi perché io mi aspetti o speri che in! 
seguito certe cose non accadano più? 4 
ForMmIonE. Per chi vuole andare ai funerali di Cre-. 
mete, ecco, è l’ora. Così vi metto a posto: avanti, 
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vorrà provochi pure Formione: gli farò la festa come a 
questo. Ormai rifaccia pure la pace: come punizione 
mi basta. Costei ha abbastanza di che intronargli la 
orecchie finché campa. 

NAUSISTRATA. E ne ho ragione, mi pare! Avrò bisogno 
di ricordare, Demifone, una per una, le cose che ho fatto 
per lui? 

DEMIFONE. Le so tutte come te. 

NAUSISTRATA. Ti pare che questa io me la sia meritata? 

DEMIFONE. No di certo! Ma ormai siccome, anche a 
recriminare, non si può tornare indietro, perdonalo 
Si raccomanda, confessa, chiede scusa: che cosa vuoi 
di più? 

FoRMIONE [a parte]. A buon conto, prima che costei 
lo perdoni, io devo pensare per me e per Fedria. [A 
Nausistrata] Senti, Nausistrata, prima di dargli una ri- 
sposta così come ti viene, ascolta me. 

NAUSISTRATA. Che cosa c’è? 

ForMIoNnE. Io, con uno stratagemma, gli ho cavato 
di sotto trenta mine; le ho date al tuo figliuolo, e de 
le ha pagate a un lenone per una donna. i 

CREMETE. Eh, che cosa dici? 

NAUSISTRATA. Ah, ti scandalizzi così, se il tuo figliuolo 
che è un giovanotto, ha un’amica, quando tu hai due 
mogli? E non ti vergogni? Con che faccia lo vorrai rim- 
proverare? Rispondimi. 

DEMIFONE. Farà come tu vorrai. 

NAUSISTRATA. Ebbene, se vuoi sapere fin d’ora come 


la penso, io non perdono, non prometto, e non do una 


risposta prima di aver visto mio figlio: rimetto tutto alla 
sua decisione: farò quello che mi dirà lui. 
ForMIoNnE. Sei una donna di giudizio, Nausistrata 
NAUSISTRATA. Va bene così? I 
CREMETE. Anzi, me la cavo bene; non ci speravo! 
NausISTRATA. Tu dimmi il tuo nome: qual è? 
; FoRMiIonE. Il mio? Formione: sono molto amico della 
ua famiglia e del tuo Fedria. 
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NausistRATA. Formione, per Castore, d’ora in poi, | 
per quanto starà in me, quello che mi chiederai, io per I 
te lo farò e lo dirò. A 

FormiIonE. Sono parole gentili. 

NausIstRaTA. Per Polluce, te le meriti. È 

ForMIoNE. Vuoi, per cominciare, Nausistrata, fare È 
qualcosa di cui io sia contento e che sia un pruno nel- 
l'occhio per tuo marito? 

NausistRATA. Non desidero altro. 

Formione. Invitami a cena. 

NausiIsTRATA. Sicuro che t’invito. 

FormIionE. Entriamo in casa. 

NAUSISTRATA. Bene: ma dov’è Fedria, il nostro ar- 
bitro? È 

Formione. Fra poco sarà qui: ci penso io. 

CantoRrE. Salute a voi; e applaudite. 
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LA SUOCERA 


PERSONAGGI 


FILÒTIDE, cortigiana 

SIRA, vecchia cortigiana 
PARMENONE, Servo 

LACHETE 

SÒSTRATA, moglie di Lachete 
FIDIPPO 

PÀNFILO, figlio di Lachete 
SOSIA, Servo 

MÌRRINA, moglie di Fidippo 
BÀCCHIDE, cortigiana 


PROLOGO 


(1). 


ProLogo. La Suocera: ecco il titolo della commedia: 
quando fu data la prima volta, successe un contrattempo 
malaugurato, di nuovo genere: non potè avere spetta- 
tori né esser sentita, perché il pubblico, in estasi die- 
tro a un funambolo, era tutto preso da quello. Ora è 
proprio come una novità: l’autore non volle ripresen- 
tarla così sulle scene appunto per poter vendere il co- 
pione un’altra volta. Di lui ne avete sentite delle al- 
tre: ora fatevi un’idea di questa. 


(II). 


ProLogo. Mi presento a voi in veste di prologo, ma 
sono l’avvocato difensore: e lasciatemi vincere la causa; 
così potrò da vecchio godere lo stesso privilegio di quan- 


. do ero più giovane, e riuscii a fare invecchiare delle com- 


medie che erano state fischiate la prima volta, perché 
l’opera non si perdesse col poeta. Di quelle di Cecilio, 
quando le detti come novità, con qualcuna ho fatto 
fiasco, con altre mi sono retto sui trampoli: siccome sa- 
pevo bene che sulle scene la fortuna è capricciosa, mi 
presi sulle spalle, per una prospettiva malsicura, un 
carico sicuro: mi detti a rappresentare le stesse commedie 
per poterne avere altre, nuove, dallo stesso autore, e 
mi ci misi d’impegno per non scoraggiare lui dall’im- 
presa. Arrivai in fondo alla rappresentazione; cono- 
sciute che furono, le commedie piacquero: così riportai 
alla ribalta un poeta che la ingiustizia degli avversari 
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aveva disamorato dalla fatica di correr dietro alle. Muse. | 
Se lì per lì avessi buttato a mare i suoi copioni, e mi 
fossi dato da fare per fargliene passare la voglia, e per- _ 
suaderlo a mettersi a riposo, mi sarebbe stato facile È 


sviarlo dallo scrivere altre commedie. 


Ora ascoltate di buon grado, per amor mio, quello È 
che voglio da voi: vi ripresento La Suocera, che non ho È 
mai potuto recitare in mezzo al silenzio, tanta è stata la | 
sfortuna che si è abbattuta su questa commedia. E pro- i 
prio a questa sfortuna metterà fine il vostro discerni- 3 
mento se vorrà dare una mano alla mia buona volontà. 
Quando, la prima volta, cominciai a recitare, dei pugili in 3 


voga (e ci si aggiunse anche l'attesa per un funambolo) 


con tutto il loro corteo, il chiasso, le grida delle donnic- ° 


ciole mi costrinsero a lasciare la scena prima dell’ora. 
La commedia era nuova, ma vecchia era l’usanza a cui 


mi appigliai per ritentare la prova: la portai sulla scena bi 


una seconda volta. Al primo atto le cose vanno, quando 
ecco arriva la notizia che si sta per dare uno spettacolo 


di gladiatori; e la gente via di corsa: fa chiasso, urla, fa 3 


ai pugni per trovare un posto; e intanto io non riuscii 
a conservare il mio. Ora non c’è confusione: c’è calma 
e silenzio; io ho tutto il mio agio per recitare, e voi la 
possibilità di fare onore agli spettacoli drammatici. 
Non permettete che quest’arte, per opera vostra, si 
riduca a privilegio di pochi; fate che il vostro riconosci- 


mento sia l’appoggio alla mia iniziativa. Se non ho mai | 
messo un prezzo esoso alla mia arte, e ho cercato la. | 


maggiore sodisfazione nel venire incontro il meglio pos- 
sibile alle vostre esigenze, concedetemi che colui, il quale 
ha rimesso nelle mie mani ogni sua aspirazione e si è 
affidato alla vostra obiettività, non sia ingiustamente lo 
zimbello dei maligni. Per un riguardo a me, fate vostra 
la mia tesi e prestateci attenzione in silenzio, perché 


ci sia chi trovi gusto a scrivere commedie e io abbia q 


convenienza a rappresentarne in seguito delle nuove, 
pagate di tasca mia. 


ATTO PRIMO 


FILOTIDE, SIRA 


FiLotIDE. Davvero, Sira, come sono pochi gli amanti 
di parola che toccano alle cortigiane. Prendi Panfilo: 
quante volte giurava a Bacchide, e come giurava so- 
lennemente da farci cascare facilmente chiunque, che 
non-avrebbe mai preso moglie finché lei fosse stata viva! 
E ora ecco che si è sposato. 

Sira. E io per questo ti consiglio e ti tiiccomande più 
che posso di non aver pietà di nessuno, e spogliare, pe- 
lare, scorticare chi ti capita. 

FiLoTIDE. E non devo fare eccezione per nessuno? 

SirA. Per nessuno: non ce n’è uno, mettiti in mente, 
che si avvicini senza cercare da te di levarsi ogni ca- 
priccio con mille moine e con la minima spesa. E tu, 
fammi il piacere, non risponderai a certa gente con al- 
trettanti tranelli? 

FiLoTiDE. Eppure, non è giusto essere la stessa con 
tutti. 

Sira. Come? Ingiusto dare una lezione a un nemico, 
o farlo cadere nella stessa rete con cui vuole prendere te? 
Poveri noi, perché non ho io la tua età e la tua bellezza 
o non hai tu il mio modo di vedere? 


PARMENONE, FILOTIDE, SIRA 


PARMENONE [verso l’interno]. Se il vecchio domanda 
di me, digli che sono andato proprio ora al porto a pren- 


_dere notizie dell’arrivo di Panfilo. Hai capito che cosa ti 
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dico, Scirto? Se te lo domanda, allora diglielo; se non 
te lo domanda, sta’ zitto, in modo che io possa un’altra È 
volta avere questa scusa nuova di zecca. Ma chi vedo? | 
La nostra piccola Filotide? Da dove viene? Filotide, È 


mille volte. salve! i 
FiLoTIDE. Oh, Parmenone, ti saluto. 
Sira. Salve, evviva, Parmenone. 


PARMENONE. E anche a te davvero, Sira. Dimmi, | 


Filotide, dove ti sei spassata tutto questo tempo? 


FiLotinE. Io? Tutt'altro che spassata: sono partita d 
di qui per Corinto con un soldato rozzo e villano. Me . 


lo sono sorbito, ahimè, due anni di fila. 


PARMENONE. Immagino, ti avrà preso mille volte la | 
nostalgia di Atene, povera Filotide, e ti sarai pentita | 


della tua decisione. n; 

FiLoTIDE. Non ti so dire che smania avevo di tornare 
in qua, piantare il soldato e rivedere voialtri, per re- 
stare liberamente in vostra compagnia come una volta: 
perché là non potevo aprire bocca altro che quando 
voleva lui, e come piaceva a lui. 

PARMENONE. Credo che non sarà stato facile per il 
‘soldato chiuderti la bocca. 

FiLoTtIDE. Ma che cos’è questa storia che m’ha rac- 
contato ora Bacchide in casa sua? Non avrei mai cre- 
duto che, viva lei, Panfilo potesse pensare a prender 
moglie. 

PARMENONE. Prender moglie ?! 

FiLoTIDE. Su, via: l’ha presa o no? 


PARMENONE. L’ha presa; ma ho paura che questo Wi 


matrimonio abbia poca consistenza. 


FiLotIDbE. Lo volessero gli dèi e tutte le ‘dee, se così | 


è bene per Bacchide! Ma dimmi, Parmenone, che cosa 
può farmi credere che sia proprio così? 

PARMENONE. Non sono faccende da mettere in piazza: 
smetti con quest’interrogatorio. 

FiLoTIDE. Certo, perché la cosa non diventi pubblica: 


ma mi assistano gli dèi com'è vere che io non te lo | 
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| domando per andare fuori a spifferarlo ma per gioirne 


in cuor mio. 

PARMENONE. Tu non potrai mai fare così bei discorsi 
che io lasci le mie costole alla mercé della tua discre- 
zione. 

FiLoTIipE. Via, non dire questo, Parmenone: come se 
non avessi molto più voglia tu di raccontare che io di 
sapere le cose. 

PARMENONE [a parte]. Costei ha ragione: è il mio di- 
fetto più grosso [a Filotide]. Se mi dai la tua parola 
di non parlare, te lo dirò. 

FiLoTIDE. Ora sì che ritorni il vero Parmenone. Pro- 
metto: parla.. 

PARMENONE. Sta’ a sentire. 

FiLoTIDE. Pendo dalle tue labbra. 

PARMENONE. Della nostra vicina Bacchide, Panfilo 
si era innamorato fin dove ci si può innamorare; quan- 
d’ecco che suo padre si mette a pregarlo che pigli mo- 
glie, e a ripetere i discorsi soliti di tutti i babbi: che lui 
è vecchio, che l’altro 'è figlio unico, che lui vuole un 
bastone della sua vecchiaia. Quello sulle prime dice 
di no; ma poi il padre, a forza di insistere, lo mise al 
punto che non sapeva più se dar retta al timor filiale 
o al suo amore. Batti e ribatti fino alla noia, da ultimo 
il vecchio riuscì nel suo intento: lo fidanzò alla figlia 
di questo nostro vicino. Fino allora Panfilo non aveva 
dato troppo peso alla cosa, fino a quando, ritrovatosi 
nel bel mezzo- delle nozze, se le vide bell’e pronte e 
capì che non c’era modo di ritardarle. Allora soltanto 
se ne accorò in modo che anche Bacchide, se si fosse 
trovata lì, credo avrebbe avuto pietà di lui. Tutte le 
volte che aveva modo di trovarsi da solo a solo per 
potersi sfogare con me: « Parmenone, sono perduto: che 
cos’ho fatto ? in che pasticcio mi sono messo! Non potrò 
reggere, Parmenone: povero me, sono finito! ». 

FiLoTIDE. Gli dèi e le dee ti mandino in malora, La- 
chete, con le tue maniere insopportabili! 
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PARMENONE. A fartela breve, si sposa. La prima notte 


non toccò la ragazza; la notte dopo, men che meno. 


FiLoripE. Come? Un giovanotto va a letto con una | 
ragazza, dopo aver bevuto più del solito, ed è capace — 
di non toccarla? Tu dici una cosa inverosimile, e io 


non ci credo. 


PARMENONE. Sembra così a te, sfido! A te nessuno È 


mai si è accostato se non era per desiderio di averti: 
ma lui l’aveva sposata contro voglia. 

FiLortipE. E il seguito? 

PARMENONE. Appena un po’ di giorni dopo, Panfilo 
mi prende in disparte fuori di casa e mi racconta che 


la ragazza, per parte sua, è ancora intatta, e che, prima 


di sposarla, aveva sempre sperato di potersi adattare a 
questo matrimonio. « Ma ora che ho deciso di non po- 
terla più tenere per me, tenerla come un giocattolo, 
Parmenone, senza renderla, vergine come l’ho avuta dai 
suoi, non sarebbe decoroso per me e non sarebbe rendere 
un bel servizio a lei ». i 

FrLoTIDE. In quello che mi racconti si vede la coscienza 
e la delicatezza di Panfilo. 

PARMENONE. « Mettere la cosa in piazza credo non 
mi convenga; renderla a suo padre, senza che ci sia 
nulla da rimproverarle, sarebbe un affronto; ma spero 
che lei, quando avrà visto di non poter vivere con me, 
alla fine se ne anderà ». 

FiLoTIDE. Come? E intanto se ne andava da Bacchide ? 

PARMENONE. Tutti i giorni; ma, come succede, ap- 


pena costei comincia a sentirlo staccato .da sé, subito sid 


mette a far la difficile e diventa mille volte più esigente. 
FiLotipE. Non c’è ‘da meravigliarsi davvero. 
PARMENONE. Ma questo più che mai lo ha staccato da 


lei, quando ha meglio studiato se stesso e lei e l’altra LO 


che aveva in casa, giudicando al confronto l'indole di 
ambedue. L’una, come è naturale in chi è di nascita 
libera, è stata discreta, sottomessa, ha saputo soppor- 
tare i difetti e tutti i torti del marito, e ricoprirne gli 
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affronti. Lui, da una parte conquistato dalla pietà per la 
moglie, dall’altra smontato dalle prepotenze dell’altra, a 
poco a poco si è liberato dai lacci di Bacchide e ha river- 
sato il suo affetto dall’altra parte, dove ha scoperto 
un’indole degna della sua. Nel frattempo a Imbro muore 
un vecchio loro parente: l'eredità per legge veniva a loro. 
Il padre ti sbalza laggiù Panfilo, che, ormai innamorato 
della moglie, non ne aveva nessuna voglia: e lui lascia 
la moglie insieme con la madre, perché il vecchio si è 
rintanato nei suoi campi e di rado si fa vedere in città. 

FiLoTtiDE. Dov'è finora V’instabilità del matrimonio? 

PARMENONE. Ora sentirai. Prima, per un po’ di giorni, 
le due donne andavan d’accordo; ma sul più bello la 
sposa comincia a prendere a noia Sostrata in un modo 
strano; mica che ci fossero mai litigi fra loro: mai una 
parola da ridire... 

FiLotInE. E allora? 

PARMENONE. Se un momento quella si avvicinava per 
attaccar discorso, l’altra subito se la svignava, non vo- 
leva vederla; alla fine, quando proprio non può più 
soffrirla, fa conto di essere chiamata da sua madre per 
una cerimonia religiosa. E se ne va; quando è là da di- 
versi giorni, la suocera la manda a richiamare; le tro- 
vano non so che pretesto. Manda un’altra volta: non 
gliela lasciano ritornare. E siccome questi insistono sem- 
pre di più, inventano che la donna è malata; la nostra 
Sostrata, via subito a trovarla: non la lasciano entrare. 
Appena il vecchio l’ha risaputo, ieri è tornato apposta 
dalla campagna, e di filato è andato a trovare il padre 
di Filumena. Che cosa si sieno detti, ancora non lo so; 
solo che sono curioso di vedere come va a finire. Ora 
tu sai tutto, io riprendo la mia strada. 

FiLoTIDE. E anch’io: ho fissato con uno straniero, 
devo incontrarmi con lui. 

PARMENONE. Auguri per le tue faccende. 

FiLoTIDE. Addio, sta’ bene. 

PARMENONE. Sta’ bene anche tu, Filotiuccia. 
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ATTO SECONDO 


LACHETE, SOSTRATA 


LAcHETE. In nome degli dèi e degli uomini! Che genìa 
è questa, che lega hanno fatto! Tutte le donne devono 
sempre avere le stesse inclinazioni e avere a noia le 
stesse cose a un modo, e non se ne trova una che si 


scosti di un capello dal carattere delle altre! E così, | 
tutte le suocere odiano le nuore dello stesso cuore. S’in- | | 
gegnano tutte a un modo di mettersi contro i mariti, ci * | 
mettono la stessa ostinazione! E si direbbe che tutte | | 
hanno imparato la cattiveria alla stessa scuola. E in 


quella scuola, se c'è, questa donna è la maestra di certo. 

SosTRATA. Povera me; non so di che cosa ora te la 
pigli con me. 

LAcHETE. Ah, non lo sai? 

SostTRATA. No, Lachete; così mi assistano gli dèi; così 
ci sia dato di vivere sempre insieme..... 

LacHeTE. Gli dèi allontanino simili iatture! 

SosTRATA. Prima o poi ti accorgerai di essertela presa 
con me ingiustamente, ne sono sicura. 

LACHETE. Ab, sì? Ma si può trovare una parola adatta 
alle tue azioni, quando sei di disonore a me, a te, alla 
famiglia, sei la disgrazia di tuo figlio, e, come non ba- 
stasse, fai di tutto perché i nuovi parenti da amici 
diventino nostri nemici, dopo che avevano giudicato 
di poter degnamente affidare a lui una figliuola? Solo 
tu vieni fuori a piantare questi scandali con la tua so- 
lita faccia tosta. 

SosTRATA. Io? 
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a 


LacHETE. Tu, dico, tu, donna, che mi credi proprio 
di sasso, invece che di carne. Perché sto spesso in cam- 
pagna, credete proprio che io non sappia la condotta che 
tenete qui dentro, una per una? So molto meglio cosa 
succede qui, che là dove sto continuamente; perché, 
quello che siete voi in casa mia, sarò io nella reputazione 
degli estranei. Lo so da un pezzo che Filumena non ti 
può vedere, e non c’è da meravigliarsene: sarebbe più 
strano se non fosse così. Ma non avrei creduto che arri- 
vasse a prendere in odio tutta la famiglia: se l’avessi 
saputo, sarebbe piuttosto rimasta qui lei, e tu saresti 
andata fuori di qua. Ma guarda un po’, Sostrata, com’è 
ingiusto che da te mi vengano questi dispiaceri: sono 
andato a stare in campagna per lasciarvi il campo libero 
ec per badare alla proprietà, perché quello che abbiamo 
vi permetta di spendere quello che spendete senza pen- 
sieri, e non risparmio fatiche andando oltre quello che 
dovrei e che vorrebbe la mia età. E tu, in cambio, non 
ti dai nessun pensiero perché io non abbia crucci. 

SostRrATA. Non è per opera mia, nè per colpa mia. 

LAcHETE. Tutt'altro! Questa volta sei stata tu sola; 
la colpa è tutta tua e non te la leva nessuno, Sostrata. 
Dovevi badare tu alle cose di qua, quando io ti ho libe- 
rato da tutti gli altri fastidi. Una vecchia mettersi in 
urto con una povera figliuola; non ti vergogni? Verrai a 
dirmi che è stato per colpa di lei? 

SosTRATA. No, io non lo dico, Lachete mio. 

LacHETE. Meno male per quel figliuolo, in nome degli 
dèi: quanto a te, si sa che, torto più torto meno, non 
hai nulla da perdere. 

SosTRATA. Che ne sai tu, se non abbia fatto finta di 
avercela con me per stare di più insieme a sua madre? 

LAcHETE. Che dici? Non ti basta questa prova, che 
nessuno ieri ti ha lasciato entrare a visitarla? 

SOSTRATA. Sì, perché dicevano che in quel momento 
era molto affaticata: e per questo non mi hanno fatto 
entrare da lei. 
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LAcHETE. Credo che il tuo carattere, più di ogni altra 
cosa, sia la sua malattia; ed è naturale: di voi donne 


non c'è una che voglia vedere il suo figliuolo ammo- 


gliato: magari si sceglie il partito che va a genio a voi, 
e poi, quando hanno preso moglie a volontà vostra, a 
volontà vostra la cacciano di casa. 


FipiPPo, LACHETE, SOSTRATA 


Fipippo [verso l'interno]. So bene, Filumena, che avrei 
il diritto di costringerti a fare a modo mio; tuttavia 
cederò al mio cuore di padre, e vedrò di lasciarti fare 
senza oppormi al tuo estro. 

LacHETE. Ecco, vedo Fidippo che arriva in buon 
punto: da lui saprò subito come ‘sta la faccenda. Fidippo, 
so bene di essere mille volte compiacente con tutti i miei, 
ma non al punto che la mia longanimità li vizii troppo. 
Se tu facessi lo stesso, sarebbe meglio per voi e per noi: 
invece vedo che sei in potere di quelle due donne. 

Fipippo. Oh, davvero! j 

LacHeTE. Ieri sono venuto per sapere di tua figlia, e 
com’ero venuto mi hai rimandato, lasciandomi al punto 
di prima. Non si fa così, covare il risentimento, se tu 
vuoi che questa parentela duri per sempre; se c’è stato 
qualche torto da parte nostra, spiegati: e noi aggiu- 
steremo le cose o dicendo le nostre ragioni, o chieden- 
doti scusa, e sarai tu stesso il giudice; se poi il motivo 
per trattenere Filumena in casa tua è che è malata 
veramente, dico che -mi fai torto, Fidippo, a temere 
che da noi non sia curata con abbastanza premura. 
Ma io, in nome degli dèi, non posso ammettere, per 
quanto tu sia suo padre, che la sua salute ti stia a 
cuore più che a me; lo fo per amore del mio figliuolo, 
perché ho visto come l’ha cara più di se stesso. E 
non mi nascondo che dolore ne avrà se verrà a risa- 
perlo; perciò voglio che Filumena torni a casa prima 
di lui. 
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Fipippo. Lachete, conosco le vostre premure e la vo- 
stra bontà; capisco anch’io che è proprio come dici tu, 
e voglio che tu mi creda: non cercherei di meglio che 
farla tornare in casa vostra, se in qualche modo ci 
riuscissi. 

LacHETE. E che cosa te lo impedisce? Come? Per 
caso ha da rimproverare qualcosa al marito ? 

Fipippo. No davvero: ché da quando mi sono messo 
più d’impegno e ho cercato di obbligarla per forza a 
tornare, ha giurato solennemente che non potrebbe re- 
sistere in casa vostra senza Panfilo. Altri avranno ma- 
gari altri difetti; io ho questo: sono di natura troppo 
mite e non riesco a fare parti di forza coi miei. 

LACHETE. Hai sentito, Sostrata ? 

SosTRATA. Povera me! 

LAcHETE. È proprio cosa decisa? 

FipipPo. Per ora almeno, pare: ti serve qualcosa? 
Ormai debbo andare nel foro. 

LAcHETE. Vengo con te. 


SOSTRATA 


SosTRATA. Davvero è un’ingiustizia che noi siamo 
odiate dai mariti tutte a un modo per colpa di poche, 
le quali ci fanno parere detestabili tutte. Lo sanno 
gli dèi se io sono innocente di tutto quello che mio 
marito vuol far ricadere su di me. Ma non è facile 
difendersi: tanto sono convinti che le suocere sono 
tutte malvage; ma io, per parte mia, no di certo: 
perché l’ho sempre tenuta come se fosse figliuola mia, 
e non so proprio da dove mi saltino fuori questi guai: 
non ho ormai che aspettare in tutti i modi il mio figliuolo, 
che torni a casa. 
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ATTO TERZO 


PANFILO, PARMENONE 


PANFILO. A nessuno credo che l’amore abbia mai 
preparato tanti crucci come a me. Disgraziato che sono! 
E questa è la vita che io ho voluto risparmiare! E per 
questo ero così impaziente di tornare a casa! Quanto 
era meglio per me vivere in qualunque parte del mondo 
piuttosto che tornare qua e venire a sapere queste no- 
tizie, povero me! Perché per ognuno di noi, quando da 
qualche parte ci viene incontro un malanno, il tempo 
che passa prima che si risappia è tutto guadagnato. 

PARMENONE. Ma così puoi anche trovare più presto il 
modo di uscire da questi guai. Se tu non fossi tornato, 
queste bufere si sarebbero ingrossate di molto: ora in- 
vece sono sicuro che tutte e due aspetteranno il tuo ri- 
torno con una certa soggezione. Tu vedrai di che si tratta, 


spazzerai via questi risentimenti, le farai tornare dac- . 


capo in pace. Sono cose da poco: sei tu che te le figuri 
tanto grosse. i 
PANFILO. Perché cerchi di consolarmi? C’è qualcuno 
al mondo sciagurato quanto me? Prima di sposare co- 
stei, avevo la testa a un altro amore, eppure non ebbi 
mai il coraggio di rifiutare quella che mio padre mi 
volle affibbiare; e già in questo, anche se sto zitto, a 
chiunque è facile vedere come io sia stato infelice; m’ero 
appena sganciato di là e avevo liberato il cuore dai lacci 
di quell’altra, m’ero appena voltato da questa parte; 
ecco un’altra tegola per staccarmi anche di qua. Poi, 
magari, in questa faccenda scoprirò o la madre o la 
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moglie dalla parte del torto, e quando avrò fatto la 
scoperta, che cosa altro mi rimane che di essere infelice 
per sempre? Perché, se il torto è di mia madre, l’affetto, 
Parmenone, vuole che io lo sopporti; a mia moglie mi 
sento ormai attaccato per il modo come in passato 
grazie al suo carattere ha saputo sopportarmi senza mai 
dire neanche all’aria tanti miei affronti. Ma qualcosa 
di grosso, Parmenone, dev'essere scoppiato per forza, 
se fra di loro si è fatto strada un rancore che è durato 
già tanto tempo. 

PARMENONE. Magari non sarà una faccenda tanto 
semplice: ma, se vuoi metterti sulla via della ragione e 
della realtà, a volte le baruffe più grosse non vogliono 
dire i torti più grossi: spesso si danno casi in cui uno 
non è neppure scorrucciato, e un altro, che ha il sangue 
caldo, per un motivo identico ti diventa nemico giu- 
rato. Guarda i ragazzi: come si accapigliano per dei 
torti da nulla! Perché? Perché il cervello che li governa 
non è sempre al suo posto. Così le donne: sono su per 
giù come i ragazzi, teste balzane. Forse sarà stata una 
parola a scatenare fra loro questa po’ po’ di burrasca. 

PANFILO. Va dentro, Parmenone, e di’ che sono arrivato. 

PARMENONE [in ascolto]. Ehi, che succede? 

PANFILO. Zitto! Sento un affaccendarsi, un correre in 
su e in giù.... 

PARMENONE. Aspetta, mi accosto alla porta. Oh, hai 
sentito ? 

PANFILO. Non parlare: per Giove, ho sentito un grido! 

PARMENONE. Tu parli, e non vuoi.che parli io. 

MIRRINA [dall'interno]. Zitta, per carità, figliuola mia! 

PANFILO. Mi è parsa la voce della madre di Filumena. 
È finita! 

PARMENONE. E perché ? 

PANFILO. Sono rovinato! 

PARMENONE. E perché mai? 

PANFILO. Di certo c’è qualche grossa disgrazia, Par- 
menone, che tu mi tieni nascosta. 
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PARMENONE. M’hanno detto che a Filumena, tua mo- 


glie, era entrato un tremito, non so bene: sarà forse 
questo, chi sa! 

PanriLo. Sono spacciato! Perché non me l'hai detto? 

PARMENONE. Perché non potevo dir tutto in una volta. 

PanriLo. Che male ha? 

PARMENONE. Non lo so. 

PANFILO. Come? Non ha chiamato un medico ? 

PARMENONE. Non lo so. 

PANFILO. E che aspetto a entrare, di qualunque cosa 
si tratti, per saperlo preciso, al più presto? Filumena 
mia, in che condizioni ti troverò a quest'ora? Perché, 
se c'è un pericolo, è sicuro che con te sono finito an- 
ch’io. 

ParmenoNE. Non è il caso per ora che io gli vada 
dietro là dentro, perché capisco che a quella gente siamo 
in odio tutti quanti: ieri non hanno voluto lasciare en- 
trare Sostrata. Se per caso il male si dovesse aggravare 
(speriamo di no, soprattutto per il mio padrone), subito 
diranno che è entrato un servo di Sostrata, inventeranno 
che ha portato dentro chi sa che iettatura per attentare 
alla vita di tutti loro, e che per questo la malattia si 
è aggravata; ne andrà di mezzo la mia padrona: io 
poi sì che mi metterò nei guai! 


SOSTRATA, PARMENONE, PANFILO 


SostRATA. Da un pezzo sento da questa parte non 
so che razza di confusione: povera me! Ho una gran 
paura che la malattia di Filumena vada sempre a peg- 


giorare: Esculapio, e tu, dea della Salute, vi scongiuro 


che non succeda nulla di tutto questo. Voglio andare 
subito a trovarla. 

PARMENONE. Olà, Sostrata! 

SostRATA. Ehi? 

PARMENONE. Tu vuoi farti mettere alla porta un’altra 


volta. 
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SosTRATA. Oh, Parmenone, eri qua tu? Sono finita: 
infelice, che faccio? Non devo vedere la moglie di Pan- 
filo, quando è malata a un passo da qui? 

PARMENONE. Non vederla? Ma neppure mandare qual- 
cuno a trovarla! Chi se la prende per quelli a cui è in 
odio mi pare matto due volte: si piglia una pena inutile 
per sé, e dà noia a loro. E poi è già andato dentro 
Panfilo, appena arrivato, per vedere come sta. 

SostraTA. Come dici? Panfilo è arrivato? 

PARMENONE. SÌ. 

SosTRATA. Ringrazio gli dèi. Oh, a questa parola ri- 
prendo fiato, e mi si leva una spina dal cuore. 

PARMENONE. Proprio per questo ti dico di non entrare 
subito; perché se i dolori di Filumena le dànno un po’ 
di tregua, certo gli racconterà subito da solo a solo 
quello che è successo tra voi due, e come hanno avuto 
principio le vostre baruffe. Ecco, vedo uscire lui: com'è 
nero! 

SosTRATA. Oh, figliuolo mio! 

PANFILO. Mamma, salute! 

SostraTtA. Sono felice che tu sia tornato e stia bene. 
Come sta Filumena? 

PANFILO. Un pochino meglio. 

SostraTA. Lo voglia il cielo: ma allora perché piangi? 
Perché sei così triste? 

PanFiLo. Ne ho le mie ragioni, mamma. 

SostraTA. Che era quel rumore? Dimmelo: forse a 
un tratto ha avuto un accesso del male? 

PANFILO. Proprio così. 

SostraTA. Che male ha? 

PANFILO. Febbre. 

SostrAaTA. Febbre giornaliera? 

PANFILO. Dicono: per piacere, mamma, entra in casa: 
ti raggiungo subito. 

SosTRATA. Va bene. 

PANFILO. Tu, Parmenone, corri incontro ai servi e 
aiutali per i bagagli. 
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PARMENONE. Come? Non sanno la strada per venire 


a casa? 
PANFILO. Ti muovi o no? 


PANFILO 


PANFILO. Non trovo nelle mie peripezie da che parte 
sia meglio rifarmi per cominciare a raccontare tutto 
quello che mi capita di inaspettato, quello che un po’ 
ho visto coi miei occhi, un po’ ho sentito colle- mie 
orecchie, e che mi ha fatto scappar fuori alla svelta, 
quasi senza fiato. Pieno di preoccupazione mi ero affret- 
tato a entrare nella casa, pensando di trovare la moglie 
malata di altro male da quello che ho dovuto constatare, 
ahimé! Appena le ancelle mi vedono arrivare, lì per lì 


gridano in coro: « Eccolo! », tutte contente di questa 


sorpresa; ma subito dopo le ho viste tutte cambiar 
faccia, perché il caso aveva voluto che il mio ritorno 
capitasse in un momento così poco opportuno. Intanto 
una di loro è corsa avanti in gran fretta, per dar la 
notizia del mio arrivo; io, ansioso di rivedere lei, via 
dietro a questa. Entro nella stanza, e subito capisco, po- 
vero me, di che male si tratta; ché non era quello un 
momento che desse modo di nasconderlo, né lei poteva 
lamentarsi con altra voce da quella che voleva il suo 
stato. Quando la vedo: « Un’indegnità! », grido, e subito 
scappo di là piangendo, tutto sottosopra per quella 
batosta così dura e inaspettata. La madre mi raggiunge: 
proprio mentre varcavo la soglia, mi cade alle ginoc- 
chia lacrimando disperatamente; mi fece pietà. Io penso 
che sia proprio così: tutti siamo baldanzosi o ci facciamo 
piccini secondo le occasioni che si presentano. Da prima 
cominciò a ragionarmi in questo modo: « Panfilo mio, tu 
ora sai la ragione per cui se ne è andata da casa tua: 
da ragazza fu violentata una volta da un bruto, non 
sappiamo chi: ora si è rifugiata qui per nascondere il 
parto a te e agli altri». Ma quando mi torna in mente 
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come mi supplicava, non posso fare a meno di piangere 
disperatamente! « Per quella buona stella, per quella 
fortuna che oggi ti ha ricondotto fra noi, ti preghiamo 
ambedue, se questo è giusto, se è lecito chiederlo, che 
la sua disgrazia da te sia tenuta segreta e taciuta a tutti. 
Se mai hai sentito, Panfilo, il suo cuore battere di amore 
per te, ora lei ti prega che tu le conceda in cambio que- 
sta grazia senza difficoltà. Poi, quanto a ricondurla in 
casa, farai quello che ti conviene, ma sarai solo tu a sa- 
pere che è sopra parto senza essere incinta da te. Dicono 
infatti che solo dopo due mesi si è unita a te, mentre è 
già il settimo da che è venuta in casa tua. Che tu lo sai 
anche troppo, i fatti lo dicono da sè. Ora, se è possibile, 
Panfilo, cerco soltanto e con ogni mezzo che il parto si 
compia di nascosto al padre e a tutti; ma se non possono 
fare a meno di accorgersene, dirò che il bambino è nato 
prima del tempo: certo a nessuno verrà fatto di pensare 
altro che quello che è naturale, che il figliuolo sia tuo e 
legittimo. Subito si esporrà: e in questo tu non hai nessun 
danno, e avrai coperto col segreto l’onta che è stata re- 
cata a quell’infelice in modo così indegno ». Ho promesso, 
e sono deciso a mantenere la parola come l’ho data: per- 
ché, quanto a riprender lei in casa, questo non lo credo 
decoroso, e non lo farò mai, anche se l’amore e i miei le- 
gami con lei mi soggiogano con tutta la loro forza. Mi 
prende da piangere se mi viene in mente la vita di soli- 
tudine che mi aspetta da ora in poi. Oh fortuna, com’è 
vero che non sei mai un dono stabile! Ma già l’amore di 
prima, che io abbandonai allora per riflessione, mi ha tem- 
prato a queste vicende; e ora saprò regolarmi anche per 
quest’altro. Ecco Parmenone coi servi; non è bene che lui 
sia qui in questo momento; perché a lui solo ho con- 
fidato un giorno che nei primi tempi, dopo che me 
l'avevano data in moglie, ero rimasto separato da Fi- 
lumena: ho paura, se sente troppe volte le sue grida, 
che capisca che è sopra parto. Bisogna che io lo spedisca 
da qualche parte finché Filumena partorisce. 
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PARMENONE, SOSIA, PANFILO 


PARMENONE. Dunque questo viaggio ti è stato di | 


grande disagio? 
Sosia. Per Ercole, Parmenone, a parole non si può 


descrivere che tormento è, alla prova dei fatti, il na- È 


vigare. 
PARMENONE. Davvero? 


Sosia. Uomo fortunato, tu non sai che malanno hai 
lasciato da parte, se non ti sei messo mai in mare. Per |. 
non dire delle altre afflizioni, pensa soltanto a questa: | 


sono stato sulla nave trenta giorni o anche più, e tutto 


quel tempo tribolando ogni momento mi aspettavo la 4 


morte, tanto abbiamo avuto sempre il tempo contrario. 
PARMENONE. Terribile! 
Sosia. Ne so io qualcosa: la conclusione, per Ercole, è 


che, se sapessi di doverci tornare, piuttosto scapperei.. 3 


PARMENONE. Veramente, caro Sosia, un tempo ba- 
stava una ragione da nulla per spingerti ad attuare una 
minaccia come questa. Ma ecco Panfilo; è là piantato 
davanti alla porta. Voi andate dentro; io mi avvici- 
nerò ‘a lui, se mai vuole qualcosa da me. [Si avvi- 
cina]. Padrone mio, sei ancora qui? 

PANFILO. Sì, e aspetto te. 

PARMENONE. Che cosa c’è? 

PANFILO. Bisogna fare una corsa nella città alta. 

PARMENONE. Chi? 

PANFILO. Tu. 


PARMENONE. Nella città alta? E perché proprio lassù ? 


PANFILO. Va’ a trovare Callidemide, quello straniero 
di Micono che ha fatto il viaggio con me. 
PARMENONE [a parte]. Povero me! Si direbbe che co- 
stui abbia fatto voto, se tornava salvo a casa, di farmi 
‘| crepare a forza di sgambate. 
PANFILO. Che aspetti? 


PARMENONE. Che cosa vuoi che gli dica? Andarlo a | 


trovare e basta? 
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PanFILO. No: avevo fissato di trovarmi oggi con lui; 
ma non posso, non mi aspetti là inutilmente. Fa’ una 


corsa. 
PARMENONE. Ma io non l'ho mai visto in viso. 


PANFILO. Ti darò il modo di riconoscerlo: è alto, ru- 
bicondo, ricciuto, grasso, cogli occhi azzurri.... un viso 
di cadavere....: 

PARMENONE [a parte]. Che gli dèi lo maledicano! [A 
voce alta]. E se non viene? Devo aspettarlo fino a sera? 

PANFILO. Aspettalo. Ma corri. 

PARMENONE. Non posso, sono tanto stanco.... 

PanFILO. Se n’è andato. Che cosa faccio, infelice? 
Non so davvero come tener nascosto, secondo la pre- 
ghiera di Mirrina, il parto di sua figlia: ho pietà di quella 
donna. Farò quello che potrò, ma senza mancare alla 
pietà filiale perché ho il dovere di dar retta a mia madre 
più che al mio amore. Oh, ecco, vedo Fidippo e mio 
padre: vengono verso. di noi. Non so che cosa raccon- 
tare loro. 


LACHETE, FipipPpo, PANFILO 


LacHere. Non mi hai raccontato ora che lei diceva 
di aspettare mio figlio? 

Fipippo. È così. 

LACHETE. È arrivato, dicono: se ne torni a casa. 

PANFILO [a parte]. Non so che pretesto trovare a mio 


padre per non riprenderla. 


LAacHETE. Chi ho sentito parlare da questa parte? 

PANFILO [a parte]. Sono risoluto a tener fermo sulla 
via che ho deciso di seguire. 

Fipippo. Ecco proprio la persona di cui si parlava! 

PANFILO. Salve, padre mio. 

LAcHETE. Figlio mio, ti saluto. 

Fiprppo. È una gioia che tu sia arrivato, Panfilo, e, 
quello che più conta, arrivato bene e in salute. 

PANFILO. Non ne dubito! 
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LACHETE. Arrivi ora? 

PANFILO. Proprio ora. 

LAcHETE. Dunque: che cosa ha lasciato Fania, il no- 
stro cugino? 

PANFILO. Fu certo, per Ercole, un uomo dedito alla 
bella vita, finché visse: e chi è così non giova molto 
all’erede, ma lascia per sé questo elogio: « Finché visse, 
visse bene ». 

LAacHETE. E allora tu non hai portato qua più di 
questa massima ? 

PANFILO. Qualunque cosa sia quel che ha lasciato, è 
tutto trovato. 

LAcHETE. Anzi, è tutta perdita: vorrei che fosse vivo 
e verde. 

Fipippo. Questo si può augurare senza pericolo: or- 
mai non resusciterà più. [A parte] Tu, in ogni modo, 
so quello che preferisci. 

LacHete. Ieri il nostro Fidippo ha mandato a chia- 
mare Filumena. [Piano a Fidippo] Digli che sei stato 
tu [gli dà una gomitata nel fianco). 

Fipippo [piano]. Non mi infilzare. [A voce alta] Sì, 
sono stato io. 

LAacHETE. Ma ora la rimanderà. 

Fipippo. S’intende. 

PANFILO. So tutto, come sono andate le cose; l’ho 
saputo ora al mio arrivo. 

LacHeTte. Gli dèi mandino il malanno a questi ma- 
ligni che prendono gusto a rifischiare certe cose. 

PanFiLo. Io so di avere agito in modo che non po- 
tesse venirmi da voi una rampogna meritata: e se ora 
volessi qui ricordare come sono stato con lei sincero, 
affezionato, gentile, lo potrei senza dir bugie; ma voglio 
piuttosto che tu lo sappia da lei direttamente; è la via 
migliore perché il mio modo d’agire trovi un riconosci- 
mento da parte tua, se lei, che ora è mal disposta verso 
di me, ti dirà quello che è giusto sul mio conto. E che 
questa separazione non è avvenuta per colpa mia, ne 
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chiamo a testimoni gli dèi. Ma dal momento che lei 
non si sente in dovere di aver riguardi a mia madre e 
di sopportarne il carattere con la debita sottomissione, 
e non si può in altro modo far tornare l’armonia fra 
di loro, bisogna, Fidippo, che io allontani da me o la 
madre o Filumena. Ma a questo punto la pietà filiale mi 
suggerisce di cercare il bene di mia madre. 

LACHETE. Panfilo, le tue parole non suonano sgradite 
alle mie orecchie, se mi accorgo che tu, dinanzi a tua 
madre, metti tutto il resto in seconda linea; ma guarda, 
Panfilo, che non sia il risentimento a renderti ostinato 
senza ragione. 

PANFILO. E quale rancore dovrebbe spingermi ora a 
essere ingiusto verso una donna la quale non mi ha mai 
fatto nulla, babbo, che potesse dispiacermi, anzi so bene 
che in tante occasioni si è comportata come meglio non 
potevo desiderare? Le voglio bene, non ho nulla da 
rimproverarle, la rimpiango di cuore, perché so per prova 
che verso di me ha mostrato un carattere d’oro, e le. 
auguro di vivere il resto della sua vita con un uomo 
che sia più fortunato di me, visto che da me il destino 
l’allontana. 

Fipippo. Dipende da te che non sia così. 

LACHETE. Se sei ragionevole.... falla ritornare. 

PANFILO. Non è la mia intenzione, babbo: farò il 
meglio per mia madre. 

LACHETE. Dove vai? Aspetta, aspetta, dico: dove vai? 

Fipippo. Che ostinazione è questa? 

LAcHETE. Te lo dicevo, Fidippo, che questa storia 
lo avrebbe indispettito ? Per questo ti pregavo di riman- 
dare la figliuola. 

Fipippo. Non avrei creduto davvero che volesse es- 
sere intrattabile fino a questo punto. E ora pensi che 
io mi metta in ginocchio davanti a lui? Se è disposto a 
riprendersi la moglie, faccia pure; se ha altre inten- 
zioni, restituisca qua i denari della dote uno sull’altro, 
e tanti saluti. 
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LAcHETE. Ecco, ora anche tu sei ostinato nel tuo ri- 
sentimento. 

Fipippo. Panfilo, tu ci sei ritornato qua pieno di al- 
bagia. 


LAcHETE. Quest’ira sbollirà presto, anche se è adirato | 


con ragione. 

Fipippo. Per quattro soldi che vi son piovuti, avete 
messo su muffa! 

LAcHETE. Te la prendi anche con me? 


Fipippo. Ci ripensi, e mi faccia sapere entro oggi 


se la rivuole o no; in modo che, se non dev'essere più 
sua, sia di un altro. 

LAcHETE. Fidippo, vieni qua, senti una parola. Se 
ne è andato: che me ne importa? In fin dei conti 
se la sbrighino tra di loro come vogliono, dal momento 
che né il figliuolo né quest’altro mi dànno retta, e fanno 
poco conto delle mie parole. Queste beghe vado a smal- 
tirle con mia moglie, ché tutti questi pasticci vengono 
dai suoi consigli: sfogherò su di lei quanta bile ho addosso. 
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ATTO QUARTO 


MIRRINA, FipIPPO 


Mirrina. Sono rovinata; e ora come faccio? Da che 
parte voltarmi? Che risponderò a mio marito, povera 
me? Ho l’idea che abbia sentito i vagiti del bambino; 
tanto è vero che senza dir nulla è corso dalla figliuola. 
Se viene a sapere che quella ha partorito, non so dav- 
vero come giustificarmi di averlo tenuto all’oscuro. Ma 
la porta ha fatto rumore: forse esce e mi viene incon- 
tro; sono perduta! 

Fipippo. Mia moglie ha sentito che andavo dalla 
figliuola, ed è venuta fuori. Eccola, la vedo. Di’ un po’, 
Mirrina! Ehi, parlo a te. 

MiRRINA. A me, marito mio? 

Fipippo. Io, tuo marito? È così che mi consideri un 
marito, o anche soltanto un uomo? Se mai ti fossi 
sembrato una delle due cose, donna, non avrei servito 
da zimbello nei tuoi maneggi. 

MIRRINA. Quali? 

Fipippo. E me lo domandi? La nostra figliuola ha 
partorito; e tu non dici nulla? da chi ha avuto? 

MirrINnA. Sono domande che deve fare un padre? 
Povera me, da chi vuoi che l’abbia avuto, di grazia, 
se non da colui a cui è andata sposa? 

Fipippo. Certo; né un padre dovrebbe pensare diver- 
samente; ma io mi domando quale è la ragione per cui 
hai voluto con tanta cura nascondere il parto a tutti 
noi, tanto più se ha partorito legittimamente e al tempo 
giusto. E tu sei così irriducibile che preferivi la morte 
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del bambino, dal quale vedevi bene che in seguito si 


sarebbero rinsaldati i legami fra noi e loro, piuttosto che 


veder tua figlia rimanere unita a quell’uomo a dispetto 

dei tuoi capricci. E io per giunta credevo che la colpa 

fosse di loro, quando invece è dalla tua parte! 
MirrIna. Sono una vera disgraziata. 


| Fipippo. Magari sapessi che è vero! Ma questa fac! i 


cenda mi fa tornare in mente ora quello che mi hai di- 
chiarato un giorno, quando abbiamo scelto quel genero; 
dicevi di non poterti adattare a vedere tua figlia spo- 
sata a uno che aveva per amante una meretrice, e che 
passava le notti fuori di casa. 

MiRRINA [a parte]. Preferisco che sospetti qualunque 
cosa, prima che la verità. © 

Fipippo. Lo sapevo molto prima di ie, Mirrina, che 
lui aveva un’amante; ma ho sempre pensato che quella 


per un giovanotto non fosse una colpa; è nella natura. È 


E, perbacco, verrà il momento che lui stesso sarà scon- 
tento anche di sé. Ma tu fino ad oggi non hai lasciato 
una volta di essere la stessa che ti mostrasti allora, 
fino a voler strappare da lui tua figlia, e mandare a 
vuoto quello che io avevo concluso. Ora i fatti dicono 
chiaro in che modo volevi arrivarci. 

MiRRINA. Credi davvero me, sua madre, così caparbia 
da nutrire queste intenzioni se il matrimonio fosse stato 
conveniente per noi? 

Fipippo. Sei in grado tu di prevedere o di giudicare 
che cosa fa al caso nostro? Forse avrai sentito dire da 
qualcuno che l’aveva visto uscire o entrare in casa del- 
l’amante. E poi? Se l’ha fatto con discrezione e poche 
volte, non è saper vivere se noi facciamo conto di nulla 
piuttosto che andarne a fondo per farci prendere in 
odio? Perché se egli fosse capace di staccarsi brusca- 
mente da una donna con cui ha avuto relazione per 
tanti anni, lo riterrei poco umano, e neppure un ma- 
rito abbastanza di carattere per nostra figlia. 

MirrINA. Per carità, basta con questo giovanotto, 
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e con tutte quelle che per te sono le mie malefatte. 
Va’, parlagli da solo a solo, domanda se vuole o no la 
moglie; nel caso che dichiari di volerla, ridagliela; se 
per caso non la vuole, avrò colto io nel segno qual 
era il bene di mia figlia. 

Fipippo. Se è lui che non la vuole, e tu, Mirrina, ti 
eri accorta che la colpa era dalla parte sua, ero qua io, 
ed era giusto prendere le nostre misure col mio consiglio. 
Perciò mi viene la rabbia che tu abbia osato fare e di- 
sfare senza mio ordine; e ti proibisco di portare il bam- 
bino fuori di casa. Ma già, sono sciocco io. a preten- 
dere che costei dia retta alle mie parole. Andrò in casa 
e darò ordine ai servi che non lo lascino portare -da nes- 
suna parte. [Entra in casa]. 

MIRRINA. Credo proprio non vi sia donna più infelice 
di me; ché non mi nascondo certo per che verso questo 
prenderà la cosa quando saprà com’è andata veramente, 
se, per quello che sarebbe un guaio minore, l’ha presa 
tanto coi denti; e non so in che modo possa cambiare 
idea. Fra tante disgrazie mancava solo quest’altra, se 
ora vuole che io allevi il bambino senza che si sappia 
chi è suo padre: già! perché quando la figliuola subì 
la violenza, non le fu dato distinguere nel buio la figura 
di quell’uomo e non gli portò via un oggetto da cui si 
potesse riconoscerlo; fu lui anzi a strappare alla ragazza, 
nell’andarsene, un anello che aveva in dito; e intanto 
ho paura che Panfilo non sia più capace di tenere il se- 
greto che gli ho chiesto, quando saprà che si tira su 
come suo il figliuolo di un altro. 


SOSTRATA, PANFILO 


SosTRATA. Non è un mistero per me, figliolo mio: 
tu sospetti di me e pensi che tua moglie se ne sia andata 
di qua a causa del mio carattere, anche se fai di tutto 
per nasconderlo; ma così mi aiutino gli dèi, e così mi 


x 


possa venire da te tutto quello che desidero, come è 
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vero che io non l’ho fatto apposta, e non ho meritato . 
che lei fosse presa d’odio per me; quanto a te, se già 
prima pensavo che tu mi volessi bene, ora me ne hai 
dato la certezza: ché tuo padre a casa mi ha raccontato È 
come tu hai preferito me al tuo amore; ora io sono de-. | 
cisa a contraccambiarti, perché tu sappia che la pietà | 
filiale trova in me la sua ricompensa. Panfilo mio, credo î 
che questo giovi a voi e al mio buon nome: ho deciso di | 
andarmene di qua in campagna insieme con tuo padre; | 
voglio che la mia presenza non sia un ostacolo, e non. i 
resti alcun motivo perché la tua Filumena non ritorni 
da te. 

PanriLo. Scusa, ma che idea è questa? Tu dovresti | 
sottometterti alla stoltezza di costei, e ritirarti a vivere A 
in campagna? Non lo farai, e io non permetterò, mamma, | 
che chi ha voglia di sparlare di noi dica che è stata. ì 
un’ostinazione mia, e non già una delicatezza da parte. 
tua. E poi non voglio che per causa mia tu abbandoni | 
le tue amiche, le tue parenti, le tue feste... 

SosTRATA. A queste cose proprio non prendo più. È 
alcun gusto; finché quella era l’età, me ne sono cavata | 
la voglia; ora codesti piaceri mi sono venuti a noia: È 
la mia cura maggiore è che a nessuno dia fastidio se 
vivo a lungo, e che nessuno abbia ad aspettare la mia | j 
morte. Qui capisco di essere odiata senza ragione; è 
lora che io mi metta in disparte. È questo il modo mi- 
gliore, mi sembra, per dare un taglio a tutti i motivi | 
di urto; libererò me da questo sospetto, e loro saranno 
contenti. Lasciami fare, per carità: voglio sottrarmi alle i 
male dicerie a cui vanno incontro comunemente le 
donne. È 

PanFILO. Se non ci fosse questa nube, l’unica, per ilo 
resto come sarei fortunato con una madre come te el 
una moglie come lei! ì 

SosTRATA. Ti scongiuro, Panfilo: non saprai tu adat-. i 
tarti a una contrarietà e prenderla così com’è ? Se tutte 
le altre cose vanno come tu desideri, e come a me. 
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pare che vadano, figlio mio, fammi questa grazia, ri- 
prendila. 

PANFILO. Oh povero me! 

SosTRATA. E anche me! perché questa situazione non 
mi angustia meno di te, figliuolo mio! 


LACHETE, SosTRATA, PANFILO 


LACHETE. I discorsi che hai fatto con questo figliuolo, 
moglie mia, li ho sentiti stando in distanza. Questo si 
chiama aver giudizio, se sai dominarti all’occorrenza, 
e fin da ora fare quello a cui forse toccherebbe de- 
cidersi più tardi. 

SosTRATA. Sia come vuole la sorte, per Pollùce. 

LacHETE. Vieni dunque via di qua, in campagna; 
io mi adatterò al tuo carattere e tu al mio. 

SosTRATA. Speriamo bene. 

LACcHETE. Allora va’ in casa, e prepara quello che devi 
portare con te. Siamo intesi. 

SosTRATA. Farò come mi dici tu. 

PANFILO. Babbo!... 

LAcHETE. Che vuoi, Panfilo? 

PanriLo. La mamma andar via di qua? No davvero. 

LACHETE. Che vuoi dire con questo ? 


i pe è 
PANFILO. È che di mia moglie non so ancora che cosa 
farò. 


LACHETE. 
in casa? 

PANFILO. Certo ne avrei il desiderio, e mi costa uno 
sforzo non farlo. Ma non mi muoverò di un passo dalla 
mia decisione, e anderò diritto sulla via del meglio. 
Credo che, se non la riprendo, sarà il modo per farle 
andare d’accordo. 

LAcHETE. Tu non puoi saperlo; ma a te non interessa 
un bel niente come si regoleranno quando questa sarà 
lontana: la nostra età è noiosa ai giovani; è giusto 
togliersi di mezzo; noi due, Panfilo, finiamo ormai per 


Come? Che ne vuoi fare se non riprenderla 
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essere quelli della favola, «il vecchio e la vecchia Ni 
Ma vedo uscire Fidippo in buon punto: avvicinia- | 


moci. 


È 


fi 


Fipippo, LACHETE, PANFILO 4 


Ù 
th 


Fipippo [volto verso l'interno]. Ce l’ho anche con te, | 
Filumena, e sul serio: per Ercole, ti sei comportata male, | A 
anche se in questo hai una scusa: che ti ci ha spinto | 


tua madre; lei poi scuse non ne ha. d 


) 


LacHETE. Fidippo, mi arrivi a proposito, al momento . 


giusto! 
Fipippo. Che c’è? 
PANFILO [a parte]. Che cosa risponderò a questi ‘due? 


Come farò a rivelare la cosa? 
LACHETE. Di’ 


nare a casa. 


Fipippo. Ah, tua moglie non ha nessuna colpa in | 


ì 


a tua figlia che Sostrata se ne andrà a_ 
stare in campagna, che non abbia ormai timore a tor- 


questa faccenda: la fonte di tutti gli scandali è la mia, È 


Mirrina. 


PANFILO [a parte]. Qui c'è un cambiamento di scena. i 
Fipippo. È lei, Lachete, a metter lo scompiglio fra noi. . 4 
PanFILO [a parte]. Purché io non me la riprenda, | È 
seguitino pure a mettere quanto scompiglio vogliono. - 
Fipippo. Io, Panfilo, sono contento che questo pa- i 
rentado, se è possibile, duri per sempre tra di noi; se | 


poi le tue intenzioni fossero diverse, prenditi il bambino. 
PANFILO [a parte]. Ha saputo del parto: è finita! | 
LacHETE. Il bambino? Che bambino? 
Fipippo. Ci è nato un nipote; perché la figliuola ve | 


la siete presa già incinta, e che fosse incinta io non l’ave-. d 


vo saputo fino ad oggi. 
LAcHETE. Bontà divina! 


bene; ma che razza di donna hai per moglie e che modo . 
d’agire è il suo? Tenere noi all’oscuro per tutto questo | 
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Mi dai una bella notizia, @ 
e sono contento che sia nato e che la tua figliuola stia | 


tempo! Not trovo parole bastanti per dire come questa 
mi sembri una mala azione. 
FipipPo. Neppure a me, caro Lachete, la cosa va giù 


i più che a te. 


PANFILO [a parte]. Anche se fin qui ero indeciso, ora 
non sono più se si porta dietro un bambino di un altro. 
LAcHETE. Tu, Panfilo, non hai più ragione di starci 

a pensare. 

PANFILO. Sono perduto! 

LAacHETE. Tante volte ci auguravamo di arrivare al 
giorno che ci fosse uno che ti chiamasse babbo. Ora è 
venuto: ringrazio gli dèi. 

PANFILO. Sono finito! 

LAcHETE. Richiama tua moglie e non contrariarmi. 

PANFILO. Padre mio, se avere dei figli da me fosse 
stato il suo desiderio, o avesse voglia di essere mia mo- 
glie, di certo non mi avrebbe tenuto all’oscuro di quello 
che, ora lo vedo, ha voluto nascondermi. Ora, siccome: 
capisco che il suo cuore è lontano da me (e non credo 
che in seguito potremo tornare d’accordo), perché me 
la dovrei riprendere? 

LAcHETE, È donna, è giovane, e ha fatto quello che 
le ha consigliato sua madre: c’è da meravigliarsene ? 
Credi di poter trovare una donna che sia senza colpa? 
O che forse i mariti non hanno i loro torti? 

FIipipPo. Vedete voi, Lachete e Panfilo, se vi conviene 
rimandarla o ricondurla in casa vostra. Che cosa farà - 
mia moglie, non dipende da me; io in nessuno dei casi 
muoverò ‘alcuna difficoltà. Ma che faremo del bam- 
bino? 

LacHeTE. Mi fai ridere: che domande! qualunque 
cosa accada, s'intende che lo devi rendere a lui [indica 
Panfilo]: è suo, e dobbiamo tirarlo su come nostro. 

PANFILO. Così devo tirarlo su io, quando suo padre 
l’ha abbandonato al suo destino! 

LacHETE. Che hai detto? Allora non lo alleveremo, 
Panfilo? Dimmi un po’, dobbiamo piuttosto abbando- 
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Mi 
# 


narlo ? Che pazzia è questa? Ora poi non posso più stare 1 


zitto, perché tu mi costringi a dire quello che non vorrei | 
in presenza di Fidippo. Credi che io non sappia che vuol 


dire il tuo pianto e quello che ti tiene agitato fino a 1 
questo punto? Prime, quando trovasti la scusa che non | 
potevi tenere questa donna in casa per via di tua madre, Î 


lei ha promesso di andarsene da casa; ora .che ti è man- 
cato questo pretesto, ne hai trovato un altro col dire 
che il bambino è nato a tua insaputa. Se credi che io 


non capisca il tuo pensiero, ti sbagli! Quanto tempo ti | 
ho lasciato per divertirti con la tua amica perché prima — 


o poi ti risolvessi finalmente a questo passo! Come ti 
ho menato buone tutte le spese che hai fatto per lei! 


Ho cercato coi ragionamenti. e le preghiere di indurti . 


a prender moglie; ti ho detto che era ormai venuto il 
momento; e dietro le mie esortazioni ti sei sposato: 


e fin qui hai fatto tutto questo per dar retta a me come . 


era tuo dovere; ma ora hai perso di nuovo la testa dietro 

a quella sgualdrina, e per dar retta a lei fai un affronto 

a quest’altra: lo vedo bene che ti sei buttato un’altra 

volta a far la vita di prima. 
PanFiLo. Io? 


TA 


LacHeTE. Proprio tu; ed hai torto marcio. Inventi 
falsi pretesti per rompere con lei e vivere con l’altra |. 


una volta allontanata da te questa testimone; e già 
tua moglie lo ha capito; se no, che altro motivo avrebbe 
avuto di andarsene da casa tua? 
Fipippo. Ha proprio indovinato, perché è così. 
PanFiLo. E io sono pronto a giurare che da parte mia 
non c’è nulla di tutto questo. 


LacHeTEe. Oh! richiama tua moglie; 0, se no, metti | 


fuori le ragioni che hai per non farlo. 
PanciLo. Non è questo il momento. 


LacHeTE. Prenditi il bambino; ché lui almeno non | 


ha colpe; poi, per la madre, vedremo. 


PanFILO. Sono un disgraziato per tutti i versi, e non | 
so come fare: ora mio padre mi assedia con tanti ra- 
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RENE 


iti nni 


gionamenti, povero me! Me ne anderò via’ di qua se, 
a rimanere, concludo ben poco: non credo che riconosce- 
ranno il bambino senza il mio consenso, tanto più che 
in questa faccenda ho dalla mia la suocera. [Se ne va]. 

LacneTE. Ah, te ne vai? E non mi dai una risposta 
decisa? [A Fidippo] Ti pare che sia in sé? Lascialo 
perdere: Fidippo, da’ a me il bambino, lo tirerò su io. 

Fipippo. Benissimo! Non è poi tanto strano, se mia 
moglie se l’è presa per questa storia: le donne non sen- 
tono ragioni, e certe faccende non le mandano giù in 
santa pace. Ecco il perché di tutto questo risentimento: 
me lo ha detto lei stessa; io non te lo volevo dire in 
presenza di Panfilo, c sulle prime neppure ci credevo; 
ma ora tutto è chiaro: si vede bene che si è intestato e 
non vuole sentir parlare di matrimonio. 

Lacnete. Che devo fare, allora, Fidippo? Che con- 
siglio mi sai dare? 

Fipippo. Che cosa vuoi farci? Prima di tutto penso 
che bisogna andare da quella sgualdrina: facciamole un 
bel discorso, diamo a lei la colpa, e poi minacciamola 
sul serio se ancora avrà a che fare con Panfilo in avvenire. 

LacHETE. Farò come mi consigli. [A un servo] Ehi, 
ragazzo, corri da Bacchide, la nostra vicina, e chiamala 
qua a nome mio. [A Fidippo] Dopo prego te di aiu- 
tarmi in quest’occasione. 

Fipippo. Ma sì, te Y)ho detto da un pezzo e ora te lo 
ripeto ancora, Lachete: voglio che questo nostro pa- 
rentado duri a lungo, se in qualche modo è possibile, 
ec spero che sia. Ma vuoi che io resti qui con te, mentre 
parli con Bacchide? 

LAcHETE. No, va’, cerca una nutrice per il bambino, 
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ATTO QUINTO 


BaACccHIDE, LACHETE 


Baccninpe. Non è per niente se Lachete vuole un 
incontro con me: no, non sbaglio di molto: certo vuole | 


quello che m’immagino io. 


LacHete. Stiamo attenti che, per lasciarmi prendere È 


dall'ira, io non ottenga meno di quello che potrei, 0 


che non faccia un passo di più che poi sia meglio non | 


aver fatto. Voglio affrontarla. Bacchide, salve! 
BaccHIDE. Salve, Lachete. 
LAacHETE. Forse, Bacchide, ti chiederai con un po’ di 


sorpresa perché ti ho fatto chiamar fuori dal mio servo. 


BaccHinpe. Certo; e ho anche timore, pensando chi 
sono, che il titolo del mio mestiere mi metta già dalla 


parte del torto: chè in realtà io al mio posto ci so 


stare facilmente. 


LacHeTE. Se dici il vero, donna, non hai nulla da. 
temere da me; perché ormai ho un’età che non mi si. 


potrebbe perdonare un errore, € quindi tanto più sto | 
attento in tutte le cose a non esser precipitoso. Se ora | 


tu fai e farai quello che si conviene alle donne per bene, - 
sarebbe ingiusto che io, senza pensarci tanto, ti recassi | 


un'offesa immeritata. 


BaccHine. Per Castore, in questo ho di che ringra- 


ziarti molto; perché di uno che il torto me lo facesse, e 


poi chiedesse scusa, poco saprei che farmene. Ma di che. 


si tratta? 
LicHeTE. Tu ricevi in casa mio figlio Panfilo. 


‘ BaccHIDE. Ah.... 
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LacHeTE. Lasciami dire; prima che prendesse moglie 
ho chiuso sempre un occhio sulla vostra relazione.... 
Aspetta: non ho ancora detto quello che volevo da te. 
Ora lui ha preso moglie; cercati un altro che ti dia 
più affidamento, finché sei in tempo a pensarci: ché né 
lui per tutta la vita sarà così incapriccito, né tu con- 
serverai codesta età. 

BaccHIDE. Chi dice queste cose? 

LAacHETE. Sua suocera.... 

BaccHIpE. Dice che io...? 

LACcHETE. Proprio tu: e lei si è ripresa sua figlia, e 
anzi per questo voleva sopprimere di nascosto il bam- 
bino che è nato. 

BaccHIDE. Se conoscessi una forma più sacra del 
giuramento per dar forza alla mia parola dinanzi a voi, 
te l’offrirei, Lachete: da che Panfilo si è sposato, è 
rimasto separato da me. 

LAcHETE. Sei gentile. Ma sai che cosa preferirei che 
tu facessi, se puoi? 

BaccHipEe. Che vuoi? Dimmelo. 

LACcHETE. Entra da queste donne e offri loro lo stesso 
giuramento: da’ loro soddisfazione e libera te stessa da 
questa accusa. 

BaccHipEe. Certo che lo farò: un’altra del mio me- 
stiere credo non lo farebbe, presentarsi a una sposa 
per uno scopo di questo genere: ma non voglio che tuo 
figlio sia sospettato per una falsa diceria, né che egli 
sembri a voi, cioè a chi meno deve sembrare, un uomo 
leggero senza averne colpa, perché egli si merita da 
me che io gli faccia del bene per quello che posso. 

LAcHETE. Il tuo linguaggio mi ha reso ormai ragio- 
nevole e ben disposto verso di te. Perché non erano solo 
loro a crederlo; lo avevo creduto: anch’io: ora cerca 
di essere la stessa anche in seguito, come ti ho conosciuto 
ora inaspettatamente, e avrai la nostra amicizia per di- 
sporne come vorrai. Ma se agirai diversamente.... Voglio 
Stare zitto, ché tu non senta dalle mie labbra qualcosa 
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di spiacevole. Ma ti dò solo un consiglio: cerca di met- 
tere alla prova chi so essere e che cosa posso fare io 
come amico, piuttosto che come nemico. 


Fipippo, LACHETE, BACCHIDE 


Fipippo [alla nutrice che lo segue]. Nulla ti farò man- | 
care in casa mia; anzi ti sarà dato largamente quello | 
di cui avrai bisogno: ma quando sarai sazia e avrai | 
bevuto da ubriacarti, bada che il bambino sia ben nu- | 
trito. | 

LacHETE. Ecco, è arrivato il suocero; conduce con. 
sé una balia per il bambino. Fidippo, Bacchide fa uni 
giuramento sacrosanto.... 

Fipippo. È questa? 

LAcHETE. È lei. 

Fipippo. Certe donne non temono gli dèi, e non 1 credo. 
che gli dèi si curino di loro. d 
BaccHipE. Lascio alla tua discrezione queste due | 
schiave: interrogale, col mio consenso, con qualunque . 
tortura. Ora si tratta di questo: bisogna che io faccia 
tornare a casa la moglie di Panfilo; se ci riesco, non mi 
dispiace se si dirà che io sola ho fatto quello da cui alti 

cortigiane si guarderebbero bene. 

LacHETE. Fidippo, abbiamo scoperto, alla prova dei 
fatti, che a torto avevamo incolpato le nostre donne: 
ora mettiamo a prova anche costei. Ché se tua moglie 


si renderà conto di aver prestato fede a una calunnia, | i 


lascerà da parte il risentimento; se invece è mio figlioni i 
adirato perché sua moglie ha partorito di nascosto a. 
lui, la cosa è di poco conto: è una collera che sbollirà | d 
alla svelta. Certo è che in tutto questo non v'è nulla. 
di male che valga una separazione. j 
Fipippo. Ma è proprio quello che vorrei. 4 
LacHeTE. Interrogala, è qui: troverà lei stessa Îl model 


di darti soddisfazione. 4 
Fipippo. Perché mi fai questi discorsi? Non hai sen- 


254 


tito da te, e da un pezzo, come la penso in questa fac- 


cenda? Basta che diate soddisfazione a quelle donne. 

LacHETE. Ti prego, Bacchide, mantieni la tua pro- 
messa. 1 

BaccHIDE. Vuoi dunque che io entri per questo? 

LacHETE. Va’, falle contente, e fa’ in modo che deb- 
bano crederti. 

BaccHIDE. Vado, se anche so bene a ora la mia 
presenza sarà loro odiosa: in una cortigiana una sposa, 
che è separata dal marito, vede sempre una nemica. 

LacHETE. Ma ti saranno amiche appena sentiranno 
perché sei venuta. 

FiLippo. Anch'io ti prometto che ti diventeranno ami- 
che appena sapranno di che si tratta: perché le trarrai 
dall’errore e al tempo stesso allontanerai da te ogni 
sospetto. 

BaccHIpbE. Povera me, mi vergogno davanti a Filu- 
mena. [Ale ancelle] Voi entrate qua con me tutt’e duc. 

LAacHETE. Che cosa potevo desiderare di meglio di 
come vedo andare le cose? Costei si acquista un titolo 
di gratitudine senza rimetterci nulla, e intanto mi rende 
un servizio: se è vero infatti che costei ha lasciato Par- 
filo, può contare su una migliore riputazione, che sarà 
tanto di guadagnato e anche motivo di vanto: dimo- 
strerà così la sua. riconoscenza a lui e al tempo stesso 
legherà noi a sè con vincoli d’amicizia. 


PARMENONE, BACCHIDE 


PARMENONE. Davvero il padrone crede che i mici 
servizi costino poco, se mi ha mandato per nulla a 
perdere una giornata per aspettare nella città alta Cal- 
lidemide, il forestiero di Micono. E così oggi me ne 
stavo là come uno sciocco, e, ad ognuno che capitava, 
mì accostavo: « Giovanotto, dimmi, per favore, sei di 
Micono ? » « No ». «Ma sei tu Callidemide? ». « No ». 


«Ma hai qui un ospite che si chiama Panfilo? ». E tutti 
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dicevano di no: forse non esiste neppure. Per Ercole, 
alla fine mi seccava di far quella figura, e me ne sono 
venuto via. Ma com’è che vedo Bacchide uscire dalla 
casa dei nostri parenti? Che cosa viene a che fare qui? 
BaccHIDE. Parmenone, mi capiti a proposito: presto, 
corri da Panfilo. î 
PARMENONE. A far che? 
BaccHipe. Digli che lo prego di venir qua. 
PARMENONE. Da te? 
BaccHipe. No: da Filumena. 
PARMENONE. Che cosa c’è? 
BaccHinpe. Non stare a chiedere quello che non ti 
riguarda. 
PARMENONE. Non devo dirgli altro? i 
BaccHIDE. Sì: che Mirrina ha riconosciuto quell’anello. 
che lui mi dette una volta: era di sua figlia. ; 
PARMENONE. Ho capito: tutto qui? 
BaccHipe. Sì: appena lo avrà saputo, sarà subitoli 
qui. Ma te la prendi con calma? 
PARMENONE. Io, no di certo: per oggi non ne ho la. 
possibilità, tanto è vero che ho perduto tutta la gior-. 
nata a correre e sgambettare. 
BaccHIDE [sola]. Che gioia ho procurato oggi a Panfilo | 
venendo qua: quanti servigi gli ho reso! Gli ho reso un. 
figlio che poco è mancato morisse per opera sua e di 
queste due donne; gli rendo la moglie, che credeva di. 
non avere ormai più; l’ho salvato dai sospetti di suo | 
padre e di Fidippo; proprio quest’anello è quello che. 
ha dato la via a scoprire come stanno le cose. Mi. 
ricordo infatti che circa dieci mesi fa corse a casa mia. 
sul far della notte, affannato, senza compagni, fradicio. 
di vino, con quest’anello. Lì per lì ebbi paura: « Pan-. 
filo mio — gli dico — per carità, come è che sei così af-Î 
fannato? E dove hai trovato codesto anello? Dimmelo na i 


corsi, ebbi chi sa che sospetti: 
perché me lo dicesse. E così mi confessa di 
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violenza a una donna per la strada, e dice di averle 
strappato, nella colluttazione, quest’anello. Ecco che 
Mirrina lo ha riconosciuto, ché io l’avevo in dito pro- 
prio ora. Mi domanda da dove mi è venuto; io racconto 
tutto; e così è venuto in chiaro che Filumena fu violen- 
tata proprio da lui e ecco come è nato il figliuolo. Sono 
contenta che da me gli siano venute tutte queste gioie, 
anche se altre cortigiane non la penserebbero così: per- 
ché a noi non conviene che uno dei nostri amanti abbia 
fortuna nel matrimonio; ma io, per Castore, non mi 
risolverò mai a certe cattiverie per il mio interesse. 
Io, a suo tempo, l’ho trovato buono con me, garbato, 
gentile. Le sue nozze mi hanno portato sfortuna, lo 
ammetto; meno male che io credo proprio di non aver 
fatto niente per meritarlo. È giusto rassegnarsi a avere 
dei dispiaceri da uno, quando se ne sono avuti tanti 
piaceri. 


PANFILO, PARMENONE, BACCHIDE 


PANFILO. Rifletti ancora, Parmenone, per piacere, se 
questa notizia che mi porti sia precisa e sicura, per non 
gettarmi in braccio a una illusione di pochi momenti. 

PARMENONE. Già riflettuto. 

PANFILO. Sicuro ? 

PARMENONE. Sicuro. 

PANFILO. Se è così, sono felice come un dio. 

PARMENONE. Troverai che è vero. 

PANFILO. Aspetta, per piacere: ho paura di aver ca- 
pito una cosa e che tu ne abbia detta un’altra. 

PARMENONE. Aspetto. 

PANFILO. Mi pare tu abbia detto questo, che Mirrina 
si è accorta come Bacchide avesse un anello suo. 

PARMENONE. È così. 

PANFILO. Era quello che io le detti una volta; e Bac- 
chide ti ha mandato a dirmelo: è così? 

PARMENONE. Ma sì, ti dico. 
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dono mici? } Daglot ‘pula non lo sor 
PARMENONE. Lo so io. 
PANFILO. E sur 


ga da me e dalla mia notizia. 

PANFILO. Ero già morto e sotterrato, tu mi hai 
messo al mondo; e io devo lasciarti andare senza una. 
ricompensa? Ah, troppo dappoco mi credi! Ma ecco vedo i 
Bacchide ferma davanti alla porta: forse aspetta me: 

voglio avvicinarla. d 

BaccHipe. Salve, Panfilo. i 

PANFILO. Bacchide, Bacchide mia, la mia salvezza! 

BaccHipE. Tutto è andato' bene; che gioia! È: 

PanFILO. Tu mi dai la certezza di quello che è stato: 
e non smentisci mai la tua gentilezza di un tempo: in- 
contrarti, parlarti, vederti arrivare dovunque arrivi, è. 
sempre una festa. à 

BaccHIDE. Anche tu, davvero, conservi i tuoi modi 
e l’indole di una volta: e non c’è al mondo una persona | 
più amabile di te. 

PANFILO. Oh, oh! Me lo dici tu? 

BaccHIpE. Hai avuto ragione, Panfilo, di innamo- 
rarti di tua moglie: perché mai prima di oggi l’avevo . 
vista da vicino in modo da poter dire di conoscerla: mi È 

è parsa molto fine. pi 

PANFILO. Di’ la verità.... 

BaccHipe. In nome degli dèi, Panfilo! t 

PANFILO. Dimmi, di tutto questo non hai detto an- 
cora nulla a mio padre? 

BaccHIDE. Nulla. î 

PANFILO. E non c’è ragione di dirglielo: perciò stati 
zitta: non voglio che qui sia come nelle commedie. 
dove tutti vengono a risapere ogni cosa. Ora quelli ‘che 
lo dovevano sapere, lo sanno; quelli che non dovevano, 
non ne avranno sentore e non sapranno un bel nulla. 


> 
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Baccnipbe. Anzi, ti farò vedere che la cosa può fa- 
cilmente restare segreta. Mirrina ha detto a Fidippo che 


«è rimasta convinta del mio giuramento, e perciò tu 


sei assolto ai suoi occhi. 

PANFILO. Molto bene: e spero che tutto andrà se- 
condo i nostri desideri. 

PARMENONE. Padrone mio, posso sapere ora da te 
quale è il bene che ti ho fatto? Che cos’è codesto di cui 
state ragionando? 

PANFILO. No, non si può. 

PARMENONE [a parte]. Però me lo immagino: io.... 
quest’uomo.... già morto e sotterrato.... in che modo? 
| PANFILO. Tu non sai, Parmenone, che servigio mi 
hai reso oggi, e da che pena mi hai liberato. 

PARMENONE. Lo so; e non lho fatto a caso. 

PANFILO. Oh, lo credo bene. 

PARMENONE. Credi che Parmenone sia capace di per- 
dere sbadatamente un’occasione per rendersi utile? 

PANFILO. Seguimi dentro casa, Parmenone. 

PARMENONE. Vengo. [Verso il pubblico]. Ho fatto più 
bene oggi senza saperlo che non ne abbia mai fatto 
finora sapendolo. 

UN cANTORE. Applaudite. 
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INA 


ISLVHH 


PERSONAGGI 


MICIONE 
DEMEA, suo fratello 

SANNIONE, lenone 

ESCHINO, figlio di Demea 
BÀCCHIDE, cortigiana 
PARMENONE, schiavo 

sIRO, schiavo ' 
CTESIFONE, figlio di Demea 
GETA, schiavo 

SÒSTRATA, madre di Panfila 
CANTARA, vecchia nutrice 


EGIONE, vecchio parente di Panfila 


DROMONE, schiavo 
La voce di Panfila 


PROLOGO 


Poiché il poeta ha visto che sulle sue opere si appun- 
tano i malevoli, e che i suoi avversari vengono a mettere 
in cattiva luce la commedia che stiamo per rappresen- 
tare, eccolo a costituirsi dinanzi al vostro tribunale; 
voi deciderete se il suo operato deve essergli ascritto 
a merito o a colpa. 

I Synapothnescontes sono una commedia di Difilo; 
Plauto ne ricavò i suoi Commorienti. Nella commedia 


greca, subito al principio c’è un giovane che porta via 


a un lenone una cortigiana: Plauto lasciò da parte questa 
scena senza toccarla, e il nostro se ne è appropriato 
per questi Due fratelli, e l’ha tratta di là ripetendola 
pari pari. Ecco la novità che ci accingiamo a rappre- 
sentare: giudicate attentamente se questo vi pare un 


. furto o la ripresa di una scena che era stata trascurata. 


Quanto poi a quello che dicono certi malevoli, che dei 
nobili lo aiutano, e continuamente collaborano con lui, 


i | quella che a loro sembra un’accusa tanto grave, egli la 


considera la lode più alta, dal momento che gode la 


stima di coloro che sono cari a voi tutti e al popolo e 


della cui opera ognuno ha saputo valersi in tempo di 


| &uerra e di pace, e negli affari privati, senza timore di 


diminuirsi. E ora non vi aspettate di sentire la trama 


della commedia: saranno i due vecchi, che verranno in 
scena al principio, a spiegarvene una parte; l’altra ve 


a metteranno sotto gli occhi nel corso dell’azione. Fate 


| che la vostra obiettività accresca l'impegno del poeta 
|a scrivere ancora. 
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ATTO PRIMO 


MICIONE 


MicionE. Storace! Stanotte Eschino non è tornato dal 
banchetto, e non si è visto nessuno dei servi che gli 
sono andati incontro. Davvero i proverbi non sbagliano: 
se te ne vai da qualche parte fuori di casa o ti ci trat- 
‘tieni troppo, è meglio che sia veto quello che tua moglie 
nell’ira dice contro di te, o quello che pensa dentro di 
| sé, che non quello che dicono i genitori nel loro affetto. 
La moglie, se tu ritardi, si mette in testa o che tu corra 
dietro alle donne o che le donne corrano dietro a te, 
o che stai a bere e a darti bel tempo, e che te la godi 
mentre lei sela rimane a tribolare. Io, se il figliuolo non 
torna, che cosa non vado a immaginare e quali ubbie 
non mi mettono in agitazione! Che abbia preso freddo, 
o sia caduto da qualche parte, o si sia rotto questo, 0 
si sia rotto quello. Ma guarda come un uomo può far 
posto nel suo cuore e magari andare a cercare un essere 
che gli sia più caro di se stesso! Pensare che non si tratta 
di mio figlio, ma del figlio di mio fratello! Questo poi 
è stato sempre di gusti così diversi dai miei fino dalla 
gioventù: io mi sono dato alla vita comoda di città, 
senza pensieri, e, quella che alla gente sembra una for- 
tuna, una moglie, io non l’ho avuta mai. Lui è tutto il 
contrario: vive in campagna; tira avanti sempre fra 
le economie e gli stenti: ha preso moglie; ha avuto due 
figliuoli; di questi il maggiore l’ho adottato io e me lo 
sono preso per me; l’ho tirato su fino da bambino; 
l'ho tenuto e gli ho voluto bene come fosse mio; in lui 


264 


trovo la mia gioia, è la sola creatura che io abbia cara. 
Faccio di tutto perché anch’egli mi ricambi allo stesso 
modo; concedo, lascio fare, non pretendo di far valere 
i miei diritti in tutto e per tutto; e insomma, quelle scap- 
pate che sono frutto di gioventù e che altri fanno in 
barba ai genitori, ho abituato questo figliuolo a non 
tenermele nascoste. Perché chi ha preso l’uso o ha il 
coraggio di mentire o di ingannare suo padre, tanto più 
oserà farlo con gli altri. Io credo sia -ineglio mantenere 
i figli in carreggiata affidandosi al lorò amor proprio e 
con la manica larga che a forza di minacce. Queste cose 
non sono fatte per mio fratello, e non le manda giù. 
Tante volte viene da me strillando: «Che ti metti a 
fare, Micione? ». « Perché me lo rovini, quel ragazzo? ». 
«Perchè va con le donne?» « Perché beve? ». « Perché 
gli somministri denaro per i suoi vizi? Troppo lusso 
‘gli concedi per il vestire: proprio, tu hai poco giudi- 
zio ». E invece chi è troppo rigido al di là del giusto e 
del ragionevole è proprio lui; almeno secondo me, è del 
tutto fuori di strada chi crede che l’autorità esercitata 
con le maniere forti sia più sentita e più durevole di 
quella che si fa accettare con l’amorevolezza. Questo 
è il mio modo di pensare e di questo sono convinto: 
chi fa il suo dovere perché è tenuto a freno dai ga- 
stighi, è prudente fin tanto che crede che le sue azioni 
sì possano risapere; ma, se spera di farla franca, ri- 
cade nella sua inclinazione. Se uno te lo conquisti con 
le buone maniere, fa il suo dovere di buona voglia, 
cerca di ricambiarti: ti sia vicino o lontano, sarà sem- 
pre a un modo. Questo è compito di padre, abituare un 
figlio ad agire bene spontaneamente piuttosto che per 
paura degli altri: qui sta la differenza tra un padre 
e un padrone. Chi non ne è capace, confessi di non sa- 
pere governare dei figli. Ma non è arrivato proprio lui 
mentre ne parlavo? Certo è lui. Lo vedo con una cer- 
t’aria imbronciata: sta’ a vedere che ora attacca una 
delle solite beghe. Ben venuto, Demea. 
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DEMEA, MICIONE 


DEMEA. Oh, a proposito: cerco proprio te! 

MicionE. Perché sei così rabbuiato ? 

Demea. Me lo domandi, quando abbiamo un figliuolo 
come Eschino? Perché sono rabbuiato ? 

Micione. Lo dicevo io! Che cosa ha fatto? 

DEMEA. Che cosa ha fatto? Non ha ritegno per nulla, 
non teme nessuno, non crede che alcuna legge abbia 
valore per lui. E lascio da parte il passato; ora che altro 
guaio non ha scatenato ? 

Micione. Di che si tratta? 

DeMEA. Ha sfondato una porta e fatto irruzione in 
casa altrui. Ha bastonato a morte il padrone e tutti i 
suoi servi, ha portato via una «donna di cui era inva- 
ghito. Tutti gridano che è stata una vera indegnità: in 
quanti me lo hanno detto, Micione, mentre venivo qua! 
È sulla bocca di tutti. Insomma, se si deve fare un con- 


fronto, non vede il fratello come bada ai suoi interessi,. | 


e in campagna conduce una vita modesta e frugale? 
Non c’è paragone con la sua condotta. E quando dico 
questo a lui, Micione, lo dico a te; sei tu a lasciare che 
si guasti. i 

Micione. Non c’è nulla più ingiusto di un uomo privo 
di esperienza, il quale non considera ragionevole se non 
quello che ha fatto lui. i 

DeMEA. Dove vuoi andare a parare? 

Micione. È che tu, Demea, in questo hai torto. Credi 
a me, non è una vergogna che un giovanotto vada dietro 
alle femmine o prenda delle sbornie; e neppure che sfondi 
delle porte: se queste cose non le abbiamo fatte né tu 


né io, è che la povertà non ce lo ha permesso. Tu ora 


vuoi farti un merito se allora ti comportasti così perché 


vivevi nelle ristrettezze? Non è giusto, perché, se ne 
avessimo avuto il modo, avremmo fatto come lui; € d 
tu, a quell’altro tuo figliuolo, se tu fossi uomo di questo ì 
mondo, permetteresti di fare lo stesso ora finché sì 
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addice alla sua età, senza che lo faccia egualmente più 
tardi, magari in età meno adatta aspettando di averti 
sotterrato. 

DEMEA. Per Giove, tu mi fai diventar matto: non è 
una vergogna che un giovanotto si comporti così? 

MicioNE. Ah, ascoltami, e non venirmi a battere tante 
volte lo stesso chiodo. Tuo figlio me lo hai dato a adot- 
tare; ora è diventato mio; se sbaglia, Demea, lo sbaglio 
è per me: sono io a portarne il peso maggiore. Dà tone 
beve, sa di profumi? A spese mie. Ha delle donne? 
Il denaro gli verrà da me, finché ne avrò a disposizione; 
quando non ce ne sarà più, saran le donne a metterlo alla 
porta. Ha spezzato una porta? Sarà riparata. Ha strap- 
pato dei vestiti? Si ricuciranno. Grazie agli dèi, non mi 
mancano i mezzi, e questo ancora non mi pesa. Insom- 
mà, o tu la smetti, o trovami un arbitro, e io ti dimo- 
strerò che in questa faccenda chi più sbaglia sei tu 

DEeMEA. Ahimè, impara a essere padre da chi sa essere 
sul serio. i 
MIicIONE, Tu gli sei padre per forza di natura, io per 
i miei consigli. 

DEMEA. Tu per i consigli? 

MicionE. Oh, se non la smetti, me ne vado. 

DEMEA. Così si ragiona? 

MicionE. Devo sentire mille volte la stessa musica? 

DEMEA. È una cosa che mi sta troppo a cuore. 

MicronE. E anche a me sta a cuore. Ma a cuore pren- 
pprnocna, Demea, in parti uguali: a te un figlio, a me 
l’altro: perché volersi curare di tutti e due, è quasi come 
richiedermi quello che mi hai dato. | | 

DEMEA. Ah, Micione! 

MicionE. Io la vedo così. 

DEMEA. Che ti devo dire? Se a te piace così, sperperi 
finisca tutto, si rovini: non mi riguarda. Se d’ora in oi 
dirò una parola sola.... : 

MicronE. Demea, cominci daccapo a riscaldarti?. 

DEMEA. Credi che non.... Io richiedo il figlio che ti ho 
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affidato? Mi dispiace: non sono mica un estraneo: se È 


sollevo delle obiezioni.... ecco, smetto. Vuoi che mi oc- 


cupi di uno solo? Va bene; e ringrazio gli dèi che viene . 


su a modo mio; il tuo se ne accorgerà più tardi.... via, 
non voglio parlare troppo duramente contro di lui. 
MicronE [solo]. Quello che dice Demea non è una 
sciocchezza, ma neppure è oro colato: non dico che 
certe cose non mi dispiacciano, ma non ho voluto dargli 
a vedere che ne ero contrariato. Perché è un uomo fatto 
così: quando voglio calmarlo, mi ci metto di punta e 


‘arrivo a smontarlo, ma è difficile che se la prenda con 


| pazienza; però se soffiassi nel fuoco, o anche facessi eco 


alle sue sfuriate, di certo perderei la testa come lui. 
| Però Eschino un po’ di torto ce l’ha verso di noi. Di 
| quale cortigiana non si è incapriccito? A quale non ha 
fatto dei regali? Ora poi, da ultimo (forse gli erano già 
venute a noia tutte) è uscito a dire che voleva prender 
moglie. Credevo che i suoi bollori giovanili fossero finiti, 
ero tutto contento. Ma che, eccoci da capo! Ma, in ogni 
caso, voglio vederci chiaro e abbordarlo, se è nel foro. 
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ATTO SECONDO 


SANNIONE, EscHINO, PARMENONE, BACCHIDE 


SANNIONE. Aiuto, gente, date man forte a un disgra- 
ziato innocente; aiuto, non so come fare! 

EscHINO [a Bacchide]. Sta’ tranquilla, e ora fermati 
qui. Che cosa guardi indietro ? Non ci sono pericoli: fin- 
ché sono qui io, non ti toccherà. 

SANNIONE. Sì, a dispetto di chiunque! 
| EscHIno. Per quanto mascalzone, ora non si metterà 
a rischio di buscarne un’altra volta. 

SANNIONE. Eschino, senti; perché tu non abbia a 
dire che non sapevi che persona Fossi, io sono un le- 
none... 

EscHINO. Oh, se lo sol 
SANNIONE. .... ma uomo di parola come non se ne tro- 


vano altrove. Che più tardi tu venga a difenderti dicendo 


che non intendevi recarmi un affronto, non saprò che far- 
mene. Credi pure che farò valere i miei diritti; e tu non 
pagherai con delle parole il danno che mi hai recato 
coi fatti. Le conosco, codeste vostre scuse: « Non era 
mia intenzione .... sono pronto a giurare che tu non 
meriti questi torti»; e intanto io sono stato trattato 
come non meritavo. 

‘EscHINo [a Bacchide]. Avanti, coraggio, e apri la 


È. porta. 


SannIonE. Ma.... le mie parole non contan nulla? 
EscHINO [c. s.]. Via, entra. 

SANNIONE. Mai e poi mai lo permetterò. 

EscHino. Accostati in là, Parmenone: sei troppo lon- 


r 


269 


sA 


tano da costui; fermati costì, accanto a lui. Ecco: così. 
Ora bada di non staccare i tuoi sguardi dai miei, per 
esser pronto, se ti dò un cenno, a assestargli subite .) 
un pugno sulla guancia. 
SANNIONE. Vorrei vedere anche questa! 
EscHIno [a Parmenone]. Ecco, attento! 
PARMENONE. Lascia stare la donna. [Gli dà un pugnog È 
SANNIONE. Oh, che mascalzonata! | 
EscHINo. Verrà il secondo, se non stai attento. 
SANNIONE. Povero me! Ahi! 
EscHINo. Il cenno non te lo avevo fatto; ma è sem-. 
pre meglio che tu sbagli in questo senso. Ora va’ pure, 
[Parmenone se ne va con Bacchide]. A 
SANNIONE. Che modi son questi? Sei tu che comandi. 
qui, Eschino ? ' Ò 
H'acritina: Se fossi io, saresti conciato come meriti, . 
SANNIONE. Che cos’hai tu a vedere con me? 7 
EscHINO. Nulla. 4 
SANNIONE. Come? Ma sai chi sono? È 
EscHIno. Non ci tengo. p 
SANNIONE. Ho mai messo io le mani su roba tua? 
EscHIino. Se ti fossi provato, sarebbero stati guai. 
per te. f 
SANNIONE. E perché a te è permesso invece di pren- 
derti una donna mia, per la quale ho pagato fior di. 
denaro ? Rispondi. È 
EscHino. Sarà meglio che tu non faccia scenate qui. 
davanti a casa mia; perché, se seguiti a darmi noia, 
sei subito trascinato dentro, e lì coperto di frustate fino | 
ad ammazzati. È 
SANNIONE. Frustate a un uomo libero? va 
EscHino. Sicuro. 3 
SANNIONE. Canaglia! E poi dicono che qui la libertà | 
è uguale per tutti? | 
EscHino. Se hai sfogato le tue smanie, lenone, ora di 
per piacere, stammi a sentire. i 
SANNIONE. Ma chi si è sfogato, io, o tu su di me?. 
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EscHino. Lascia da parte codesti discorsi, e torna 
alla questione. 

SANNIONE. Quale questione? Dove ho da tornare? 

EscHIno. Vuoi che ora si parli un po’ dei tuoi affari? 

SANNIONE. Sì, ma con un po’ di giustizia! 

EscHINO. Oh, senti, un lenone che non vuole che io 
parli contro giustizia! 

SANNIONE. Sono un lenone, lo so, il flagello di tutti 
i giovanotti, uno spergiuro, una peste: ma di torti a 


te da parte mia non ne sono venuti mai. 


EscHINo. Eh, sì, ci mancherebbe anche questo! 

SANNIONE. Via, Eschino, torna al punto da dove eri 
partito. 

EscHino. Tu l'hai comprata per venti mine (e male 


te ne colga): avrai il denaro nella stessa misura. 


SANNIONE. Ma se io non te la voglio vendere ? Mi vuoi 
obbligare? 

EscHINno. No di certo. 

SANNIONE. Ah, credevo!... 

EscHIno. Neppure penso si possa vendere una donna 
che è libera: perché allora si va in giudizio, e io dichiaro 
formalmente che la donna è libera. Ora vedi tu che cosa 
preferisci, riavere il denaro o preparare la tua difesa. 
Decidi subito, lenone, finché io torno in qua. [Entra 
in casa]. 

SANNIONE. Oh sommo Giove! Non mi meraviglio se 
c'è chi, per un torto ricevuto, perde il lume degli occhi. 
Mi ha trascinato fuori di casa, mi ha frustato, mi ha 
portato via di forza la mia schiava: e in cambio di que- 
sti soprusi pretende gliela rilasci al prezzo che lho 
comprata! A un disgraziato come me ha affibbiato più 
di cinquecento schiaffi! Ma via, visto che mi ha servito 
bene, contentiamolo: reclama i suoi diritti. Beh, ormai 
ci sto, purché mi paghi la somma. Ma io già me l’im- 
magino: quando avrò dichiarato che gliela cedo a que- 
Sto prezzo, lui porterà subito i testimoni che la ven- 
dita è avvenuta. Il denaro, me lo sogno: « Più tardi.... 
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torna domani ». E potrei lasciar passare anche il resto I 
purché paghi, anche se è un sopruso. Ma lo so com 
vanno questi affari: quando si è preso un mestiere si-. 
mile, bisogna subire le prepotenze dei giovanotti, e te. 
nere le proteste per sé. Del resto nessuno mi pagherà, i 
ed è inutile che io faccia questi conti senza l’oste. 1 


Siro, SANNIONE 


“e farò in modo che non gli paia vero di accettare, e per | 
giunta dica di essere stato trattato bene. [A Sannione] 1 
Che cos’è questa storia, Sannione, che sento dire di una | 
certa lite che hai avuto col mio padrone? 

SANNIONE. Non ho mai visto due azzuffarsi in condi 
zioni più disuguali che noi oggi: ci siamo stancati tutt 
e due, io di prenderle e lui di darle. 

Siro. Colpa tua. 

SANNIONE. Che dovevo fare? 

Siro. Bisognava accontentare il giovanotto. 

SANNIONE. Meglio di così? Sono stato sempre lì 
porgere la guancia. 

Siro. Beh, sai che cosa ti dico? Qualche volta passa 
sopra al denaro a tempo e luogo può essere un affare 
Diamine! Avevi paura, uomo stoltissimo fra quanti ce 
ne sono, se ora tu avessi ceduto un pochino sui tuo È 
diritti e avessi accontentato il giovane, che non te n 
ripagasse a usura? 

SANNIONE. Io non compro promesse. 

Siro. Non farai mai i tuoi interessi: 
nione, non sai attirare la clientela. 

SANNIONE. Lo credo che sarebbe meglio, ma io no 
sono mai stato abbastanza calcolatore da non pensare 
meglio un uovo oggi.... 

Siro. Via, conosco la tua generosità: come se per te 
venti mine fossero qualcosa, quando si tratta di fargli. 
un piacere; e poi dicono che ora parti per Cipro... 


è inutile, San 
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SANNIONE. Oh!... 

SrRro. .... che qui hai comprato e raccolto molta merce 
per trasportarla là, che la nave è già noleggiata; per 
questo, sei così indeciso, lo so. Ma quando, speriamo, 
sarai tornato di là, potrai sempre concludere l'affare. 

SANNIONE. Non mi muoverò di un passo! [A parte] 
Per Ercole, è finita! Ecco quale è la speranza che li ha 
indotti a tentare il colpo. 

Siro [a parte]. Ha paura! Gli ho messo una pulce 
nell'orecchio. 

SANNIONE [a parte]. Brigante! guarda come mi ha 
preso al momento giusto. Ho già comprato parecchie 
donne, e insieme altra roba che di qua porto a Cipro. Se 
non vado là per il mercato, la perdita è grossa. Se qui 
per il momento lascio perdere; quando poi torno di là, chi 
ha avuto ha avuto: nulla da fare, avrò lasciato freddare 
la cosa. « Solo ora vieni? Perché hai lasciato correre? 
Doveri? ». E allora è meglio rimetterci qualcosa che ri- 
manere qui ora per tanto tempo, oppure dire le mie 
ragioni più tardi. 
_Stro. Hai già calcolato quello che pensi di poter ri- 
cavare? 

SANNIONE. E questo è degno di lui? Uno come Eschino 


. mettersi in quest’impresa, pretendere di strapparmi la 


donna prendendomi per la gola! 

Siro [a parte]. Comincia a vacillare. [A Sannione] Ho 
solo una proposta: guarda se ti va; piuttosto che cor- 
rere l’alea di salvare tutto o di perder tutto, facciamo 
metà per uno; dieci mine le raccapezzerà da qualche 
parte. 

SANNIONE. Ahimè! Ora, disgraziato che sono, non. 
sono sicuro neppure del capitale! Non ti vergogni? Mi 
ha buttato giù tutti i denti; poi la testa, a furia di pugni, 
è tutta un bernoccolo: e ora per giunta mi vuol defrau- 
dare? Non parto. 

Siro. Come credi, Ti serve qualcosa, prima che io me 
ne vada? 
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SANNIONE. Sì, per Ercole, Siro, fammi un piacere: quel 
che è stato è stato; e, piuttosto che perdermi dietro alle 3 
cause, mi si renda il mio, almeno quello che ho speso, 3 
Siro. Lo so, finora non hai sperimentato la mia amicizia; — 


ma poi dirai che io non dimentico, sono riconoscente. 


Siro. Farò di tutto.... Ma ecco Ctesifone: è tutto so- 


disfatto per via della ragazza. 
SANNIONE. E per quello che ti ho chiesto? 
Siro. Aspetta un momento. 


CTESIFONE, SANNIONE, SIRO 


CresiFoNnE. Da chiunque, quando si ha bisogno, fa È 
piacere ricevere del bene; ma una sodisfazione è solo | 
quando il bene lo fa chi ha ragione di farlo. Fratello, N 
fratello mio, come tessere ora le tue lodi? So che non SÙ 
potrò mai dire nulla di così grande .che il tuo merito non a 
resti al di sopra. Perciò credo di avere questo speciale ‘9 
vantaggio sugli altri: non c’è un fralello che gli tolga E 


il primato nelle maggori virtù. 
‘Siro. Oh, Ctesifone! 
CTESIFONE. Oh, Siro, Eschino dov'è? 
Siro. È là, ti aspetta a casa. 
CTESIFONE. Oh! 
Siro. Che c’è? 


Cresirone. Che cosa c’è? Per opera sua, Siro, sono | 
tornato al mondo! Che caro uomo! Uno che tutto ha | 
posposto al mio bene; che ha preso su di sé improperi | 


e discredito, e tutta la mia parte di fastidi e di colpa 
non poteva far di più. Che è questo rumore alla porta? 
Siro. Aspetta, aspetta: è lui che esce. 


EscHINO, CTESIFONE, SIRO, SANNIONE 


EscHINo. Dov'è quel demonio? 


SANNIONE. Cerca di me: porta almeno qualche cosa? ; 


Sono perduto, non vedo nulla. 
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EscHINO. Eccoti a proposito: cerco proprio te: come 
va, Ctesifone? Tutto è a posto: ma via codesto ma- 
lumore! 

CTESIFONE. Oh sì che il malumore lo metto da parte, 
con un fratello come te: o Eschino mio, fratello mio! 
Quasi non mi arrischio a dirti sul viso altre lodi, perché 
tu non creda che io lo faccia più per adularti che per 
gratitudine. 

EscHino. Va là, sciocco! Come se a quest’ora non 
ci conoscessimo, Ctesifone! Una cosa mi dispiace, che 
per poco non l’ho saputo troppo tardi; e ci eravamo quasi 
ridotti a un punto che, con tutta la buona volontà del 
mondo, non ti si poteva più aiutare. 

CresIFONE. Mi vergognavo.... 

EscHINo. Questa è una sciocchezza; ma che vergogna! 
Per un motivo così da poco, quasi quasi espatriavi! 
Non sono cose da dirsi. Prego gli dèi che non permettano 
mai certe pazzie. 

CTESIFONE. Ho fatto male. 

EscHINo. E allora, che dice il nostro Sannione? 

Siro. È già venuto a più mite consiglio. 

EscHINo. Ora vado al foro per liquidarlo; tu, Ctesi- 
fone, entra in casa da Bacchide. i 

SANNIONE. Siro, stagli addosso. 

Siro. Andiamo, ché questo ha fretta di partire per 
Cipro. 

SANNIONE. Sì, ma non poi tanto quanto vorresti; ho 
del tempo per rimanere ancora. 

Siro. Sarai pagato, non aver paura. 

SANNIONE. Ma che mi paghi tutto! 

Siro. Tutto ti pagherà. Tu sta’ zitto e vieni dietro a 
noi per di qua. 

SANNIONE. Vengo. 

CTESIFONE. Ehi, ehi, Siro! 

Siro. Eh, che c’è? 

CrTEsIFONE. Mi raccomando a te, questo losco figuro 
liquidatelo al più presto, che non abbia a irritarsi di 
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più, e la cosa non arrivi in qualche modo alle orecchie] 
di nostro padre; allora sarei spacciato per sempre. È 

siro. Non succederà, sta’ tranquillo; tu intanto va’ È 
in casa e divertiti con lei; fa’ stendere il triclinio per È 
. noi e preparare il resto per la cena. Io ora sbrigo la. 


faccenda e torno a casa con le provviste. ; 
Cresirone. Sì, per piacere. Ora che tutto è finito | 


bene, prendiamoci una giornata di allegria. 


276 


ATTO TERZO 


SOSTRATA, CANTARA 


SosTRATA. Per carità, nutrice mia, ora come anderà 
a finire? 

CANTARA. Mi domandi come anderà? Bene, io spero, 
diamine! Cara mia, cominciano appena ora i primi do- 
loretti; e tu hai paura di già, come se non ti fossi mai 
trovata ad assistere a un parto, e non avessi partorito 
anche tu. 

SOSTRATA. Povera me! Non ho nessuno (siamo sole, 
e Geta non c’è) né da mandare per l’ostetrica, né Ro 
far chiamare Eschino. 

CANTARA. Ma lui certo sarà qui tra poco; perché non 
lascia mai passare un giorno senza venire. 

SosTRATA. Lui solo è il rimedio delle mie disgrazie. 

CANTARA. Dopo quello che è stato, la cosa non poteva 
andare meglio di come è andata, padrona mia, una volta 
che Panfila è stata sedotta, se si guarda soprattutto al 
giovanotto: chi è, di che rango, di che sentimenti; e 
poi, uscito da una famiglia così signorile! 

SOsTRATA. Davvero, è come dici tu; e prego gli dèi 
che ce lo conservino. 


GETA, SOSTRATA, CANTARA 


‘ GETA [a parte]. Questa è proprio la volta che, anche se 
si mettessero tutti insieme i consiglieri di questo mondo e 
cercassero un rimedio ai nostri guai, non ci darebbero 
un aiuto per quello che tocca me, la mia padrona, la 
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figlia della padrona. Povero me! Siamo assediati da | 
tante disgrazie da cui non ci si può rialzare: la violenza, 
la povertà, l'ingiustizia, l’abbandono, il disonore. Che | 
generazione, che infamie, che genia senza scrupoli! Che. 
uomo senza coscienza.... 


SOSTRATA. Povera me, che cosa c’è, che vedo Geta | 


così preoccupato e affannato? 

GETA. .... Per lui non c’è stata promessa, giuramento, 
pietà che lo abbia frenato 0 fatto tornare indietro, e 
neppure l’imminenza del parto di questa infelice, dopo 
che l’aveva violentata in modo ignominioso. 

sostrata. Non capisco bene che cosa dice.... 

CANTARA. Vieni, Sostrata, avviciniamoci.... 


GeTtA [a parte]. Ah, povero me! Sono fuori di me, | 
tanta è la rabbia che mi brucia: non c’è nulla che non | 
darei per avere qui davanti a me l’intera famiglia e |. 
sfogare su loro tutta la mia indignazione, così a sangue | 
caldo. Pur di fargliela pagare, mi basterebbe un gastigo | 
come questo: prima di tutto vorrei far tirare il fiato d 
al vecchio che ha messo al mondo questo scellerato; | 
poi Siro, che l’ha aizzato, oh, come lo vorrei fare a brani: 
prima lo tirerei su per la vita e lo pianterei col capo ino 
terra perché seminasse il cervello per la strada. Al gio- 
vanotto gli strapperei gli occhi e poi lo scaravanterei | 
a capofitto; tutti gli altri li farei ruzzolare, li prenderei i 
a spintoni, li trascinerei, li pesterei, li stenderei per È 
terra. Ma che aspetto a mettere la padrona a parte di. 


questa disgrazia? 
SostraTA. Chiamiamolo qua! [Forte] Geta! 
Gera. Ehi, chi sei, lasciami stare. 
SostRATA. Sono io, Sostrata. 
Gera. Dov'è? [Si avvicina] Cerco proprio te. 


SostRATA. Ti sto aspettando; mi sei venuto incontro | 


proprio a proposito. 
GeTA. Padrona.... 
SosTRATA. Che cosa c'è? Perché sei così agitato? 


GeTA. Ahimè! 
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Sosrrata. Che è codesto affannarsi, Geta mio? Rio 
prendi fiato. 

Greta. Siamo addirittura.... 

SostraTA. Che vuol dire questo « addirittura.... »? 

GETA. .... rovinati! È finita. 

SosTRATA. Spiegati, per carità, che cosa c’è. 

GerA. Ormal... 

SOSTRATA. « Ormai » che cosa, Geta? 

GeETA. Eschino.... 

SostRATA. Eschino.... che cosa, dunque? 

GETA. .... è staccato dalla nostra famiglia. 

SosTRATA. Oh! Uno sfacelo! E perché? 

GeTtA. Si è innamorato di un’altra. 

SosTRATA. Oh, povera me! 

GeTA. E non ne fa mistero: l’ha strappata a un lenone 
con le sue mani, così, pubblicamente. 

SostRrATA. Ma è proprio sicuro ? 

GeTta. Ma sì, l’ho visto io coi miei occhi, Sostrata. 

SosTRATA. Oh, povera me! Ormai a che cosa, a chi 
si può credere? Il nostro Eschino, la vita di tutti noi, 
in cui erano riposte le nostre speranze, che era tutto 
il nostro sostegno, che giurava di non poter vivere 
un giorno solo senza Panfila, che diceva di voler de- 
porre il bambino sulle ginocchia di suo padre e in que- 
sto modo scongiurarlo che gli desse il permesso di spo- 
sarla.... 4 

Gera. Padrona mia, smetti di piarigere, e piuttosto 
guarda quello che d’ora in poi fa al caso nostro: rasse- 
gnarci così o parlarne a qualcuno? 
| CANTARA. Ma senti! amico, sei matto? Ti pare che 
sla cosa da mettere in piazza? 

GETA. Veramente non ho questa voglia. Prima di 


tutto, i fatti già dicono chiaro che quest'uomo ha il 


cuore lontano da noi; ora, se noi divulghiamo la cosa, 


s “a negherà, lo so bene; il tuo buon nome e l’avvenire 
l tua figlia saranno compromessi; e poi, se anche con- 


fessasse ben bene, dal momento che ha un’altra per 
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amante, non è il caso di dargli questa per moglie. Perciò, | 
in tutti i casi, bisogna stare zitti. È 
SostRrATA. Ah, mai e poi mai! Non lo farò. 
GeTA. E che vuoi fare? 
SostraTA. Lo dirò ai quattro venti. 
CANTARA. Ah, Sostrata mia, bada a quello che fai 
SosTRATA. Peggio di come si sono messe ora, le cos 
non possono andare. Prima di tutto, non c’è dote; poi, 
quella che era la sua seconda dote, è perduta; non sl 
può dare in isposa come fosse una vergine. Se si metter 
sulla negativa, ho dalla mia come testimone l’anello 
che Eschino le aveva mandato; alla fine, siccome ho 
la coscienza che questa colpa non mi tocca, e che non. 
è corso denaro né altro profitto che sia indegno di lei 0 
di me, voglio tentare tutte le ‘vie. ; i 
Greta. Che cosa vuoi che ti dica? Mi arrendo, perch 
ragioni meglio di me. 
SostRATA. Tu, al più presto, va’ e racconta tutto per * 
filo e per segno a Egione, il parente di Eschino, perché | 
è stato il migliore amico del nostro Simulo e ci ha vo- 
luto sempre molto bene. i 
Gera. Sì, per Ercole; non c'è altri che si curi di noi. 
SosTtRATA. Tu, Cantara, fa’ presto, corri, chiama una 
ostetrica, perché, al momento del bisogno, non ci fac- 


cia aspettare. 


DEMFA, SIRO, DROMONE 


DEMEA. È finita per me! Ho sentito che il mio figliuolo 
Ctesifone si è trovato insieme con Eschino nel ratto. 
Fra le mie disgrazie mancava questa, se quello che è 
ancora buono a qualcosa si lascia trascinare sulla via 
della perdizione. Dove vado a cercarlo? Magari sarà | 
finito da qualche parte in un lupanare; ce lo ha spinto | 
quello scostumato, ne sono sicuro. Ma ecco, vedo pas-. 
sare Siro: da lui saprò dove è Ctesifone. Eh, ma an- 


che lui è uno della banda: se si accorge che lo cerco, 
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questo boia non me lo dirà. Non gli farò capire che 


voglio trovarlo. 

Siro [a parte]. Ho raccontato ora al vecchio tutta la 
faccenda come è andata: non ho visto mai un essere 
più contento. 

DEMEA. Stupido di un uomo, per Giove! 

SIRO. Ha detto: « Bravo figliuolo! »; a me, che. gli 
ho dato il consiglio, ha detto anche un bel grazie. 

DEMEA. Io scoppio.... 

Siro. Subito ha contato il denaro; e in più ha dato 
mezza mina per fare la spesa; e questa somma è stata 
naturalmente ripartita secondo le sue intenzioni. 

DEMEA. Eh già! Se vuoi che un incarico sia eseguito 
a puntino, affidalo a costui! 

Siro [si avvicina]. Oh, Demea! Non ti avevo visto. 
Come va? 

DemeA. Come vuoi che vada? Non posso meravi- 
gliarmi abbastanza dei vostri sistemi... 

Siro. Davvero sono proprio sistemi senza criterio, a 
dirlo schietto, e senza costrutto.... [Affacciandosi alla 
porta di casa] Dromone, gli altri pesci puliscili; quel 
grongo grosso lascialo guizzare un poco nell’acqua: quan- 
do vengo io, si slischerà: prima no. 

DeMEA. Che infamie sono queste! 

Stro. À me di certo son cose che non vanno giù, e 
lo prèdico tante volte. Stefanione, codesto pesce in 
salamoia lascialo macerare per bene. 

DEMEA. In nome degli dèi! Lo fa apposta o crede pro- 
prio che gli farà onore rovinarmi il figliuolo ? Povero 
me! Mi pare già di vedere il giorno che per miseria emi- 
grerà a fare il soldato da qualche parte. 

Siro. O Demea! Questa è saggezza, non vedere sol- 
tanto quello che è sotto il naso, ma saper guardare anche 
lontano nell’avvenire. 

DEMEA. Dunque: codesta sonatrice è già in vostre 
mani ? 

Siro. È là dentro. 
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DeEMEA. Come? Se la vuol tenere in casa? 

Siro. Eh, forse: è tanto matto! 

DemEA. Ma a è cosa ci si deve ritrovare! È 

siro. Indulgenza balorda di un padre, e condiscen- | 
denza pericolosa! .J 

DEMEA. Di mio fratello proprio mi vergogno, e sono ; 
scandalizzato! p 

Siro. Molta, moltissima differenza c’è tra voi due, d 


Demea: e non lo dico ora, perché sei qui. Tu sei tutto. > 
saggezza da capo a piedi; quello vive nelle nuvole! 
Tu avresti permesso che quell’altro figlio, che è con te, È 
compisse certe prodezze? È 
DEMEA. Se glielo avrei permesso ? O non lo avrei piut- 
tosto subodorato almeno sei mesi prima che ci si met- | 
tesse? î I 
Siro. A me lo dici che stai con gli occhi aperti? 
DemrA. Chiedo solo che mio figlio rimanga com’è ora. J 
Siro. Ciascuno ha il figliuolo come lo vuole avere. i 
Demrea. E lui? Lo hai visto oggi? -@ 
Siro. Tuo figlio? [A parte] Lo spedirò in campagna. | 
[A Demea] Credo che da un pezzetto sia occupato ind 
campagna. i 
DemrA. Sei sicuro che sia là? È 
siro. Ma se l’ho accompagnato fuori porta io stesso. «00 
DEMEA. Benissimo! Avevo paura che si fosse ,tcnit a È 


qui. 
SIRO. .... ed era anche stizzito ben bene. 


duel E perché poi? î 
siro. Aveva attaccato lite col fratello nel foro per. 
via di quella sonatrice. ij 


DemEA. Dici davvero? 
Siro. E come! E non gliene ha risparmiate! Proprio 


mentre si contava il denaro, è capitato li all'improvviso, 
e si è messo a gridare: « O_Eschino! Tu comportarti 
in modo così vergognoso! Commettere azioni indegne 


della nostra famiglia! ». È 
DemrA. Oh, mi vien da piangere dalla consolazione! 
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SIRO. «Tu non ci rimetti questo denaro, ma il tuo 
avvenire ». 

DEMEA. Si conservi così! Mi dà a sperar bene: è 
come i suoi vecchi! 

Siro. E come! 

DEMEA. Lui, caro Siro, è tutto imbevuto di principî 
come questi. 

. Siro. Eh, in casa non gli è mancato il maestro. 

DEMEA. Ci metto tutto l’impegno: non tralascio nulla; 
lo abituo; insomma gli raccomando di specchiarsi nella 


vita degli altri, e dagli altri ricavare l’esempio per sé; 


«questo va fatto ».... 


Siro. Bene! 

DEMEA. .... «questo non va fatto ». 
Siro. Bravo! 

DEMEA. .... « questo fa onore ». 


Siro. È così che si fa. 

DEMFEA. ... «questo fa disonore ». 

Siro. Benissimo! 

DEMEA. E poi.... 

SrRo. Ora, per la verità, non ho tempo di darti ascolto; 
ho trovato dei pesci a modo mio; devo guardare che 
non mi vadano a male; ché per noi servi sarebbe un 
disdoro, come per voi, Demea, ncn fare le cose che 
dicevi ora; e, per quanto posso, anch’io dò istruzioni à 
codesto modo ai compagni di cucina: « Questo è salato; 
questo è bruciato; questo è lavato poco; questo và 
bene; ricordati di far così rer un’altra volta ». Con 
tutto il mio impegno li istrrisco come posso, per quel 


| —poco che me ne intendo; insomma, Demea, raccomando 


loro di specchiarsi nelle padelle, e spiego quello che va 


fatto. Capisco che questo nostro lavoro è un trastullo; 
“Sw ma che vuoi farci? Gli uomini vanno presi come sono. 
Ti serve nulla? 


DeMFA. Che aveste un po’ più di giudizio. 
Siro. Ora te ne andrai in campagna? 
DemFA. Difilato! 
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siro. Certo: che vuoi fare qui, dove, se anche dispens 
buoni consigli, nessuno ti dà retta? È 

DEMEA [solo]. Ma io me ne vado di qua, visto che mio 
figlio, per il quale ero venuto, se ne è partito per la cam 4 
pagna; è l’unico di cui mi prendo cura; è lui che mi pre 
me: quanto all’altro, se mio fratello è contento così, se la 
sbrighi lui. Ma chi è quello che vedo in lontananza? 
È Egione, quello della nostra tribù? Perbacco, è lui 
se vedo bene. Oh, è uno che ci è amico fin da ragazzo. | 
Bontà divina! davvero di cittadini del suo stampo c'è. 
ormai grande penuria: uomo all’antica per virtù e per 
onestà! Prima che uno come lui possa nuocere alla so 
cietà, ce ne vuole! Come son contento! Quando s 
vede che di questa razza non si è perduto il seme, c'è 
ancora gusto a stare al mondo. Lo aspetterò qui pe 
salutarlo e scambiare due parole. 


DeEMEA. Voglio avvicinarlo. Un caro saluto al mio 
| Egione. 
EgionE. Oh, cercavo proprio te! Salve, Demeal! 
DEMEA. Che c’è? 
EcgionE. Il tuo figliuolo maggiore, Eschino, quello che 
| pai dato a adottare a tuo fratello, non ha compiuto un 
| gesto da gentiluomo. 
| —Demza. Di che si tratta? 
L EgionE. Tu conoscevi Simulo, quel nostro amico ce 
coetaneo ? 
DeEMEA. Come no? 
Egione. Ne ha violato la figlia. 
DemEA. Eh?! 
EcgionE. Aspetta, Demea: non hai ancora sentito la 
| cosa più grave. 
DEMEA. C'è ancora di peggio? 
| Ecrone. Di peggio, sicuro: perché questa gli si po- 
| trebbe passare in qualche modo: ce lo avrà trascinato 
la notte, una passione, il vino, l’età: sono cose da uo- 
| mini. Quando si rende conto di quello che ha fatto, 
E, viene spontaneamente dalla madre della ragazza a pian- 
i gere, a pregare, a supplicare, a dare la sua parola, a 
| giurare che la sposerà. Lo perdonano, gli serbano il 
segreto, se ne stanno alla promessa. La ragazza da quella 
| violenza fu resa incinta (è ora il decimo mese): e que- 
| sto fiore di galantuomo si è procurato, se Dio vuole, 
una sonatrice per viverci insieme, e ha piantato l’altra. 
DEMEA. Lo dici di certo? 
Ss oe: np qua la madre della ragazza, c’è la ra- 
megazza, c'è i i we i 
caveranno a buon mercato pc 
i ; : , n 
GETA. aaa in magre eni tutte le un spe o 3 vo soggetto né un dappoco: è lui che mantiene le 
ranze; non iamo che te; tu sei per noi un patrono, ; Apr 
sel n padre; quel Dea e fe ci esco a patta ima Arai dp 
mandò a te; se ci abbandoni tu, siamo perduti! È 9 GETA Fa” ai più: pas 
EcIoneE. Non dire questo: non lo farò mai, e credo che | non e uno E ni porge DE n. Le . 
D . in fin dei conti Eschino non negherà: 
non potrei senza mancare a un dovere. fammelo venire davanti. 6 


i 


EcIonE, DEMEA, GETA (LA VOCE DI PANFILA) 


Ecione. Dèi immortali, che indegnità, Geta! Che n 
dici? 

GETA. È proprio così. 

Ecione. Da una famiglia come quella doveva venir 
un'azione così bassa! Eschino, davvero non hai fatto. 
vedere di essere figlio di tuo padre! A 

DEMEA [a parte]. Si vede che ha saputo questa storia | 
della sonatrice: lui, che è un estraneo, ecco che se ne ad- ‘dÎ 
dolora; quell'altro, che è il padre, non ci fa caso. Ahimè 
Se Eschino fosse qua vicino da qualche parte e sentisse 

Ecgione. Se non faranno il loro dovere, non se l 


ha 
} 


t 
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me 
sa 


DeMEA. Sono confuso: 
cosa rispondere. 
PANFILA [di dentro). Povera me, che dolori lacerantit 
Giunone Lucina, aiutami, salvami, ti scongiuro. di 
Egioxr. Come?! Di grazia, Panfila avrebbe i dolori 
del parto? 
GETA. A quanto pare, Egione. 
EgIionE. Ora, Demea, questa donna fa appello a 
vostra onestà: ottenga con la vostra buona grazia quello 
a cui dovrete arrivare per forza. Prego gli dèi prima di 
tutto che facciate il vostro dovere; ma se la vostra in- 
tenzione è un’altra, allora io, Demea, tutelerò con tutte 
le mie forze la ragazza e la memoria del morto. Era mio. 
parente; fino da bambini siamo cresciuti insieme; ci. 
siamo trovati sempre accanto, a casa, sotto le armi; 
abbiamo tirato avanti insieme sotto il peso della po- 
vertà. E per questo mi ci metterò d’impegno, mi darò. 
da fare, tenterò tutte le vie; piuttosto morire che ab 
bandonare quelle due donne. Che cosa mi rispondi? 
DEMEA. Voglio andare da mio fratello, Egione; s 
guirò in questa faccenda il consiglio che mi darà lui. 
EgionE. Ma soprattutto, Demea, cerca di ragionare 
con la tua coscienza: quanto più avete la vita facile 
e siete influenti, ricchi, fortunati, in vista, tanto p 
dovete valutare spassionatamente quello che è giusto, 
se volete essere chiamati persone dabbene. 3 
DEMEA. Torna più tardi: si farà tutto quello che. è 
giusto. 
EcIonE. E farlo è degno di te. Geta, accompagna 
a casa di Sostrata. 
DEMEA [solo]. L’avevo detto io che le cose andava 
per questo verso; almeno tutto fosse finito qui! Ma 
certo tutta quella libertà va a finire in qualche gro: 
dispiacere. Anderò a cercare mio fratello per Ri 
il sacco contro di lui. 


non so che cosa fare né che 
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EGIONE 


EGIONE [verso l’interno]. Cerca di star tranquilla, So- 
strata, e di consolare codesta figliuola come puoi. Io 
andrò a trovare Micione se è nel foro, e gli. spiattellerò 
tutto quello che è successo; se vuol fare il suo dovere, 
lo faccia; se la pensa in altro modo, mi risponda, e 
saprò subito come regolarmi. 
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CresIFONE. Di giorno, magari: ma se passo qui la 
notte, che cosa gli rispondo, Siro? 

Siro. Oh, peccato che non ci sia Vuso di star dietro 
agli amici anche di notte! Ma tu sta’ tranquillo: conosco 
bene il suo carattere: quando più si scalda, lo riduco in 


ATTO QUARTO 


CTESIFONE, SIRO 


Cresirone. Dici davvero che mio padre è partito d 
qua per la campagna? 

Siro. Da un pezzo. 

CrEsIFONE. Spiegati, per piacere. i 

Siro. È in villa: e proprio in questo momento credi 
che sia dietro a qualche lavoro. n 

Cresirone. Fosse vero! Vorrei, salvando la sua salute, 
che si fosse stancato in modo da non potersi alzare da 
letto per tre giorni di seguito. 

Siro. Così sia, e anche meglio, se è possibile. “A 

Cresirone. Già! perché ho una voglia pazza di spas s- 
sarmela per tutta la giornata, come ho già cominciato 
e se ce l’ho così a morte con quella campagna, è soltanto 
perché è troppo vicina: se fosse più lontana, la notte 
lo avrebbe colto prima che potesse tornare in qua un’ al- 
tra volta. Ora, se non mi vede là, subito tornerà quag: 
giù di corsa, sono sicuro; mi domanderà dove sono 
stato: « Non t’ho visto in tutto il giorno ». Che cosa gli 
racconto ? «il 

Siro. Non ti viene in testa nulla? 

CresiFoNE. Nulla di nulla. 

Siro. Più babbeo che mai! Non avete un cliente, 
amico, un ospite... ? 

CTESIFONE. Sì: e con questo? 

Siro. Non puoi aver avuto da badare a loro? . | 

CresiFoNE. Anche se non l’ho fatto? È impossibile 

Siro. Sì che si può. 50 
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agnello. 
CTESIFONE. In che modo? 


Siro. Se ti sente elogiare, va in solluchero; io allora 


ti faccio diventare un dio, enumero le tue virtù. 
CTESIFONE. Le mie? 


Siro. Le tue: subito gli vengono giù lacrime di gioia 


come a un bambino: ma eccolo! 

CTESIFONE. Che c’è? 

Siro. Lupus in fabula. 

CrEsIFONE. Mio padre? 

Siro. Proprio lui. 

CTESIFONE. Siro, come facciamo ? 

Siro. Tu scappa dentro casa; ci penso io. 

CTESIFONE. Se ti domanda qualcosa, tu non mi hai 
visto: intesi? 

Siro. Ti riesce di chetarti? 


DEMEA, CTESIFONE, SIRO 


DEMEA. Sono proprio sfortunato: prima di tutto non 
trovo mio fratello da nessuna parte; poi, per giunta, 


mentre lo cerco, vedo un bracciante che viene dalla 
P fattoria; questo dice che mio figlio non è in campagna; 
| e lo non so che cosa fare. 


CTESIFONE [sottovoce]. Siro! 

Siro. Che c’è? 

CrEsIFONE. Cerca di me? 

Siro. Sì. 

CrEsIFONE. Sono fritto! 

| Siro. Ma no, sta’ tranquillo. 

DEMEA. Maledizione, che disdetta è questa? Non 


_ s0 che cosa pensare; vedo soltanto che sono nato appo- 
tal 
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DEMEA. Bravo, Ctesifene, sei degno di tuo padre; 
va’, che ti considero vere mente uomo. 
Siro. Ah, sì? Ti dico che d’ora in poi, se ha giudizio, 


sta per portare il peso di tutte le disgrazie. Sono i 

primo a capire i nostri guai, il primo a risaperli, il primo i 

a portarne la notizia; se succede qualcosa, sono io solo 

a crucciarmi. i terrà le mani a posto. 

Srro [a parte]. Mi fa ridere; dice di sapere le cose pe Pi DEMEA. Ben date! 

primo, ed è l’unico a non saperne una. A . Siro. Bene davvero, aver la ueglio su una disgraziata 
DEMEA. Eccomi di ritorno: vado a vedere se per i | e su un povero servo come me, che non osavo render- 

caso è tornato anche mio fratello. gliele: sicuro, benissimo! 

CrESIFONE. Siro, mi raccomando, guarda che non DEMEA. Non poteva far meglio. Anche lui, come me, 
piombi qua dentro. capisce che sei tu il capobanda. Ma mio fratello è in 

Siro. Vuoi stare zitto? Ci penserò io. casa? 

Cresirone. Mai e poi mai lascerò a te questa cur Siro. Non c’è. 

mi rinchiuderò con lei in qualche bugigattolo; è la co DEMEFA. Sto pensando dove posso pescarlo. 

più sicura. Siro. Io so dov’è, ma ora poi non te lo dico davvero. 
Siro. Fa’ pure; io ad ogni modo lo terrò lontano. DeMEA. Eh, che cosa dici? 

DeEMEA. Oh, ecco quello scellerato di Siro. Siro. Proprio così. o] 

Siro. Se si continua così, uno che volesse resistere in DEMEA. Ne avrai la testa fracassata! 
questa casa non ci riuscirebbe. Vorrei almeno sape Siro. Non so il nome della persona, ma so il posto 
“ quanti padroni ho; ma sarà poca miseria la mia? — dove si trova. 

DEMFA. Che cosa borbotta quello là ? Che cosa vuol DemEA. E allora dillo. 

[Si avvicina] Senti, galantuomo: è in casa mio fratelle Siro. Lo sai il portico, laggiù, vicino al mercato? 
Siro. Accidenti, che vuoi dire col tuo « galantuom DEMFA. E come no? 

Io non ne posso più. Siro. Va’ avanti a diritto su per la piazza: quando 
DEMEA. Che hai? | sei là, c’è una discesa, buttati giù di lì. Poi da questa 
Siro. Me lo domandi? Ctesifone ha tempestato | | parte c’è un tabernacolo: lì vicino c'è un vicolo. 

pugni me e quella sonatrice. DEMEA. Che vicolo? 

DeMEA. Ma che mi dici? «Stro. Là, dove c’è anche un grande albero di fico sel- 
Siro. Ecco, guarda come mi ha spaccato il labb | vatico. 

DEMEA. Perché? DEMEA. Ho capito. 

Siro. Dice che quella è stata comprata per mia i Siro. Seguita da quella parte. 

gazione. DEMEA. Ma quel vicolo non ha sfondo. 

Demra. Non dicevi di averlo accompagnato poco SIRO. Ah, già! beh, non sai che sono una bestia? Ho 
fino sulla strada della campagna? | sbagliato: torna indietro verso il portico: di qua farai 
Siro. Sicuro; ma poi è ritornato come un » i Una strada più corta e non c’è da sbagliare. Conosci la 

Non me le ha risparmiate. Non si vergogna di picch casa di quel riccone di Cratino? 

“un povero vecchio! Io che, quando era piccino |  Demra. SÌ. 

l'ho portato sulle mie braccia! | Siro. Quando sei passato oltre, va’ da sinistra diritto 


290 29I 


per la piazza; quando sei arrivato al tempio di Diana, . 
vattene a destra; prima di arrivare alla porta, vicino. 
al fosso, c'è un mulino, e di fronte un’officina; è ni 
DEMEA. Che cosa ci fa? _ 
Siro. Ha dato a fare delle panchine coi piedi di quer- | 
cia per starci al sole. dl 
DEMEA. Per starci voi a bere? Benone! Ma che aspetti | 
a raggiungerlo ? È 
Siro [solo]. Va’ pure; oggi ti farò trottare come ti me-. 
riti, vecchia mummia. Intanto Eschino ritarda, e questo. 
mi secca; il pranzo va a male; Ctesifone è tutto perso. 
a fare all’amore.... Ora io farò il mio interesse: tra poco 
me ne vado: i bocconi più ghiotti me li rosicchierò io, 


e passerò la giornata sorseggiando pian piano dei buoni spettato questo colpo così duro che ora non so come 
bicchieri. i fi, fare né come contenermi. Le gambe mi si piegano per 


fi | la paura; il cuore mi si è agghiacciato dalla disperazione; 
e non riesco a posare la mente su nessuna decisione. Ah, 
come mi caverò da questa bufera? Tanti sospetti ora si 
sono fatti strada contro di me, e non senza una ragione: 
Sostrata crede che io abbia comprato la sonatrice per me; 
la vecchia non me ne ha fatto mistero. Era per l'appunto 
uscita di qui per andare a chiamare l’ostetrica; quando 
_ io l'ho vista subito l’ho avvicinata; le domando come 
| Sta Panfila, se il parto è vicino, se è per questo che va 
ga chiamare l’ostetrica. Quella si mette a gridare: « Va’ 
| va’, Eschino; ce l’hai data a bere per troppo tempo: 
le tue promesse sono state fin qui tante delusioni ». 
«Come? » domando io « per carità, che cosa vuoi dire? ». 
«Addio, tienti pure quella che ti piace ». Ho capito 
| subito che avevano questo sospetto, eppure mi sono trat- 
| tenuto dal dire una parola di mio fratello a quella chiac- 
; chierona, e dal propalare la cosa. Ora come faccio? 
Glielo dico che la donna è di mio fratello? No, non si 
deve dire neanche all’aria. Lasciamo andare: si può fare 
In modo che questo non trapeli da nessuna parte; ma 
sul punto che conta temo non mi credano; troppe appa- 
Tenze sono contro di me: io l’ho rapita con le mie mani, 


id 


EgIoNE. È meglio: tutti quelli a cui le cose vanno di 
traverso sono in qualche modo più sospettosi, e più por- 
tati a prendere tutto in mala parte; siccome si sentono 
deboli, credono di trovare sempre delle porte chiuse. 
Perciò, se vai a spiegarti con lei di persona, è un modo 
migliore per calmarla. 

MicionE. È vero, hai ragione. 

EgIoNE. Vieni dunque con me dentro casa. 

MicioNnE. Senz'altro. 


EscHINO 


EscHINO. Ho il cuore straziato: doveva arrivarmi ina- 


MICIONE, EGIONE 


MicioneE. In tutto questo non vedo nulla per merita 
tanti complimenti, Egione: faccio il mio dovere, r 
paro gli errori venuti da casa nostra. Non mi avrai mi 
preso per uno di quelli che, a reclamare per i torti che 
hanno fatti senza ragione, si atteggiano a vittime, 
protestano per primi; mi ringrazi perché non ho fat 
così? i 

EcIonE. No davvero; non ti ho mai considerato d 
verso da quello che sei. Ora poi ti chiedo, Micione, 
venire-con me dalla madre della ragazza, e dirle da te le 
stesse cose che hai detto a me: che sono sospetti nati 
per via del fratello di Eschino e di quella sonatrice. 

MiciIoNE. Se ti par bene, ed è il caso di farlo, andia 

EcIonE. È un’opera buona; perché subito risolleve- 
rai quella donna, che si strugge nel suo dolore e nelle 
sue disgrazie, e intanto avrai fatto il tuo dovere. Ma 
se tu sei di altro parere, riferirò io quello che mi 
detto. 

MicionE. No, verrò io. 
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io ho versato il denaro; è stata condotta a casa mia. 
Riconosco che mia è la colpa: non aver detto tutto sd 
mio padre come era successo. Avrei ottenuto di sposar 
Panfila. Finora si è dormito; d’ora in poi, all’erta 
Eschino! Questo è il primo punto: andrò da loro per. 
scolparmi. Accostiamoci alla porta. Ahimè, mi vengono 
i brividi tutte le volte che mi avvicino per bussar 
qui, povero me! Ehi ehi, sono io, Eschino. Presto, un 
di voi, aprite la porta! Qualcuno viene fuori, mi sco 
sterò da questa parte. 


MicIoNE, EscHINO 


MicIoNE [verso l'interno]. Sostrata, fate come vi h 
detto; io andrò da Eschino perché sappia come lc cose 
sono state accomodate. Ma chi ha bussato alla porta? 


EscHino. È mio padre; sono spacciato. 

MicionE. Eschino! 

EscHino. Che ci viene a fare qui? 

Microne. Sei tu che hai bussato qui alla porta? IA 
parte] Non risponde; mi voglio divertire un poco all e 


sue spalle. È una buona idea, visto che da parte sua. 
non ha avuto nessuna confidenza in me. [A Eschino] 
Non mi rispondi? Do 
EscHIno. Io costì?... no, che io sappia.... 4 
MicionE. Ah, ecco: mi pareva strano che tu avessi 
a che fare con questa casa. [A parte] È diventato rosso 
meno male! 
EscHiNno. Scusa, babbo: e tu che cosa ci hai a ch 
fare? 
Micione. Io, nulla; mi ha condotto qui un amic 
dal foro perché lo assistessi in una sua questione. 


EscHINo. Perché? 
Micione. Ti dirò: qui stanno due povere donnette 


forse tu non le conosci, anzi ne sono sicuro; perché 
non è molto tempo che si sono trasferite qua. 
EscHIno. E allora? 


JO 
MA 
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È primo, 


MicionE. È una ragazza con sua madre, 

EscHINno. Seguita. 

MicionE. La ragazza è orfana di padre; questo mio 
amico è il parente più prossimo, e le leggi lo CostEn40na 
a sposarla. 

EscHINo. Povero me! 

MicionE. Che c’è? 

EscHino. Niente: va bene; seguita pure. 

MicionE. E ora è venuto per portarla via con sé, 
perché abita a Mileto. 

EscHIino. Eh?! Per portar via la ragazza? 

MicIoNE. Appunto. 

EscHINO. Per carità, fino a Mileto? 

MICIONE. SÌ. 

EscHino [a parte]. Mi viene male! [A Micione]. E le 
donne? Che cosa dicono? 

MicionE. Che vuoi che dicano? Niente. La madre, 
sì, ha inventato una storia, che c'è un bambino nato da 
un altro, non so da chi; il nome non lo dice: quello 
avrebbe la precedenza e non si dovrebbe darla a que- 
st’altro. 

EscHIiNno. Come? Questa non ti pare una buona ra- 
gione? E poi.... 

MicionE. No. 

EscHIino. Come no? E questo la condurrà via di qui, 
babbo? 

MicionE. Perché non dovrebbe farlo? 

EscHINo. Avete agito con durezza e senza pietà; anzi, 
babbo, se devo parlar chiaro, non è un’azione da gen- 
tiluomini. 

MicionE. E perché ? 

EscHIno. Me lo chiedi? Insomma, quale credete possa 
essere l’animo di quel disgraziato che l’ha avuta per 
! ec che magari chi sa che non l’ami ancora per- 
dutamente, poveraccio, quando se la vedrà portar via 


Sotto gli occhi e condurre lontano dai suoi sguardi? 


T . . 
Un'azione indegna, babbo! 
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Micione. Ma per quali ragioni? Chi gliel'ha promessa? 
Chi gliel’ha data? A chi, quando è andata sposa? Chi | 
ha dato il consenso? Perché si è preso una donna che 
non era sua? 

EscHIno. E una ragazza di quell’età doveva starsene 
a casa ad aspettare che arrivasse da qualche parte un 
parente? Questo, babbo mio, era quello che dovevi dire 
e sostenere. gi 
| Microne. Oh bella! Dovevo parlare contro la parte 
che ero venuto ad assistere ? Ma che ci interessano queste 
cose, Eschino, e che cosa ci abbiamo noi a che vedere? 
Andiamo. Che c’è? Perché piangi? d 

EscHino. Babbo, ti scongiuro, ascoltami. È È: 

MicionE. Eschino, ho saputo tutto, so tutto, perché 
io ti voglio bene, e quindi mi «sta a cuore tutto quello 
che ti succede. fi 

EscHINno. Vorrei meritarmi il tuo affetto finché tu 
vivi, babbo mio, come è vero che provo un gran dolore i 
del male che ho commesso, e sento vergogna davanti | 
a te. 
Micione. Lo credo bene; perché conosco i tuoi buo- | 
ni principî, ma ho paura che tu sia troppo indolente. 
In quale città credi di vivere? Hai violato una ragazza. 
che non avevi diritto di toccare: già questa è la prim 
colpa ed è grave. Ad ogni modo è cosa umana; l’hanno 
fatto, tante volte, altri giovani dabbene come te: ma, 3 
una volta successo quello che era successo, dimmi uniil 
po’, hai pensato ai casi tuoi? Ti sei domandato che cosa i 
c’era da fare, e in che modo? e, se non avevi coraggi A 
di parlarmene direttamente, per quale via farmelo sa- | 
pere? Mentre tu resti lì con le tue indecisioni, i dieci | 
mesi sono passati. Se era per te, avevi già lasciato in.(0 
balìa del caso te stesso, quella disgraziata e il bambino. fr 
Come? Credevi di poter dormire tranquillo o che gli dèi 
ti avrebbero sistemato tutto? e aspettavi di vederti 
accompagnare a casa, anzi nel talamo, la sposa senza. 
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trascurato in tutto il resto allo stesso modo. Sta’ tran- 
quillo, la moglie l’avrai. 

EscHINo. Eh!? 

Micione. Sta’ tranquillo, ti dico. 

EscHINo. Babbo, per carità, ti prendi giuoco di me? 

Microne. Io di te? E per quale ragione? 

EscHINo. Non lo so; più desidero pazzamente che 
sia vero, più ho paura. 

MicionE. Va’ a casa, prega gli dèi di poter far venire 
la moglie, va’. 

EscHINo. Come? Subito, la moglie? 

MIcIONE. Subito. 

EscHINO. Subito? 

MicIoNE. Subito appena possibile. 

EscHINo. Babbo, vorrei che tutti gli dèi mi odiassero, 
se lo non ti amo più dei miei occhi! 

MicionE. Come? Più di lei? 

EscHino. Allo stesso modo! 

MicionE. Troppo buono! 

EscHINo. Dunque? Dov'è quello di Mileto? 

MicioneE. È scomparso, se ne è partito, si è imbar- 
cato. Ma perché non ti muovi? 

EscHINO. Va’, babbo, prega piuttosto tu gli dèi; 
perché sono sicuro che daranno tanto più retta a te, 
quanto sei più buono di me. 

Micione. Io vado in casa a far preparare quello che 
occorre; tu fa’ come ti ho detto, da bravo! 

EscHINO. Che devo dire? Questo si chiama essere il 
padre, essere il figlio? Se fosse un fratello o un amico, 


potrebbe essere più indulgente? E non gli devo voler 


bene? Non devo averlo sempre nel cuore? Oh, con la 
sua condiscendenza ora mi mette addosso un grande 


serupolo, che io possa fare senza saperlo qualcosa che 


gli dispiaccia; dal farlo opposta mi' guarderò bene. Ma 
che aspetto a entrare, se non voglio far ritardare proprio 
lo le mie nozze? 
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DEMEA 


DeMEA. Sono stanco di camminare. Siro, il grande 
Giove mandi alla malora te e tutte le tue indicazioni! 
Mi sono strascicato per tutta la città, alla porta, al fosso; 
dove non sono stato ? Là non c’erano botteghe, e nessuno 
che potesse dire di aver visto mio fratello. Ma ora sono 
deciso a piantarmi in casa sua finché non sarà tornato. 


MICcIONE, DEMEA 


MicioNnE. Anderò, e dirò a quelle donne che da parte 
mia non ci sono ostacoli. è 
DeMEA. Oh, eccolo: ti sto cercando da un pezzo, 
. Micione. 

MicionE. Che c’è? ; 

DEMEA. Ti porto altre belle e grandi prodezze di quel | q 
bravo ragazzo. 

MicionE. Ci siamo! 

DeMEA. Cose inaudite, da ammazzarlo! 

MicionE. Insomma.... 

DEMEA. Eb, tu non sai che uomo è quello. 

MicionE. Lo so.... 

DEMEA. Sciocco; tu vai fantasticando che io voglia 
parlare della sonatrice? Qui c’è di mezzo un oltraggi 
a una ragazza che è cittadina. 

MicionE. Lo so. 

DEMEA. Ah, lo sai e lasci correre? 

MicionE. Che altro dovrei fare? 

DeMmEA. Ma dimmi, non strilli, non vai su tutte 
furie, non.... 

MicionE. Io per me vorrei piuttosto.... 

DEMEA. È nato un bambino. 

MicionE. Gli dèi lo proteggano. 

DEMEA. La ragazza non ha niente.... 

Micione. L’ho sentito dire. 

DEMFA. .... e deve sposarsela senza dote. 
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Micione. Naturalmente. 

DEMEA. E ora che succederà? 

MicionE. La cosa viene da sé: la ragazza passerà in 
casa nostra. 

DEMEA. O Giove! A questo punto...! 

MicionE. E che devo fare di più? 

DEMEA. Che cosa devi fare? Se anche di fatto non 
senti nulla, sarebbe umano almeno fingere. 

MicionE. Anzi, ho già promesso la ragazza: tutto è 
sistemato, si celebrano le nozze; ho dissipato tutti i 
timori; questo è più umano ancora. 

DeEMEFEA. Per il resto tu sei contento di quel che è 
successo, Micione? 

MicronE. No, se potessi cambiarlo: siccome non sono 
più a tempo, fo di necessità virtù. La vita umana è 
come quando tu giuochi ai dadi: se nel tiro non ti viene 
giusto il punteggio che ci vuole, devi giocare di abilità 
per migliorare quello che hai tirato a sorte. 

DeMEA. E tu sei fatto per migliorarlo! Grazie alla 
tua abilità, sono sfumate venti mine per la sonatrice; 
e ora al più presto bisogna disfarsene, magari per nulla, 
se non è possibile per denaro. 

MicionE. Ma non c’è ragione, e io non penso affatto 
di venderla. 

DEMEA. E allora che cosa ne farai?. 

MicIionE. Resterà in casa! 

DEMEA. In nome degli dèi! Una meretrice e una madre 
di famiglia sotto lo stesso tetto? 

MicIionE. Perché no? 

DEMEA. Credi di ragionare? 

Micione. Io per me credo di sì. 

DEMFA. Per l’amor degli dèi, vedo bene che non hai 


| giudizio: penso che lo farai per avere chi ti accompagni 


quando canti. 
MicionE. Perché no? 
DemrA. E magari la sposina avrà anche da imparare 


le stesse canzoni? 
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MicioneE. S’intende. 

DeMEA. E tu ballerai in fila con loro? 

MicionE. Buona idea! 

DEMEA. Buona? 

Micione. E tu con noi, all’occorrenza! 

DeMEA. Ahimè! Tutte queste cose non ti fanno ver- 
gognare ? 

MicioneE. Via, Demea, lascia da parte codesta stizza;ss 
e mostrati allegro e contento, come si conviene, alle 
nozze di tuo figlio. Io li vado a trovare, e poi torno qua. 

DEMEA. O Giovel in che mondo viviamo! che morale! 
che pazzie! Una moglie che verrà in casa senza dote; 
dentro, una sonatrice; una casa dove si spende e si 
spande; un ragazzo rovinato dagli stravizi, un vecchio È 
impazzito. Anche se la dea della Salvezza in persona 
lo volesse, non potrebbe mai salvare questa famiglia. 


U 
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ATTO QUINTO 


Siro, DEMEA 


Siro [a se stesso). Davvero, Siruccio, ti sei trattato 
con finezza, ed hai fatto il tuo dovere da signore! Va’ 
pure. Però, ora che in casa mi sono ben pasciuto di 
tutto, mi è venuto voglia di far due passi qua all’aperto. 

DEMEA [a parte]. Fammi il piacere, guarda che mo- 
dello di serietà. 

Siro. Eccolo qua, il nostro vecchione [a Demea]. Che 
c'è? Come mai sei tutto rabbuiato? 

‘ DEMEA. Ob, delinquente! 

Siro. Ehi, voce della saggezza, tu qui sprechi le pa- 
role. 

DEMEA. Se tu fossi mio.... 

Siro. Saresti ricco, Demea, e avresti consolidato il 
tuo patrimonio. - - 

DEMEA. .... ti darei una lezione che servisse per tutti.... 

Siro. Perché? Che cosa ho fatto? 

DEMEA. Me lo chiedi? In mezzo a questi scandali e 


a queste mascalzonate, che si sono aggiustate alla meglio, 
| qua si gozzoviglia, canaglia, come se si fossero compiute 
. delle prodezze. i 
Siro, Era meglio che non fossi venuto qua fuori! 


DROMONE, SIRO, DEMEA 


DromoneE. Ehi, Siro, Ctesifone ti prega di tornare 


indietro. 


Siro [piano]. Vattene! 
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DEMEA. Che cosa dice costui di Ctesifone? 

Siro. Nulla! 

DeMEA. Ehi, manigoldo, Ctesifone è in casa? 

Siro. No. i 

DEMEA. Perché costui fa il suo nome? ; 

Siro. È un altro, un povero parassita da strapazzo; | 
lo conosci? 

DEMEA. Ora lo saprò. 

Siro. Che fai? Dove vai? 

DemFA. Lasciami andare. 

Siro. Non andare, ti dico. 

DEMFEA. Vuoi tener giù le mani, furfante, o preferisc 
che ti faccia schizzar fuori il cervello sull’istante? i 

Siro. È andato! Davvero non è il convitato che ci9 
voleva, specialmente per Ctesifone! E ora come fac- | 
cio? Non c’è che rincantucciarsi da qualche parte — 
finché la burrasca sia passata e smaltire con una buona | 
dormita questo po’ di vinello: voglio proprio far così. 


MIcIONE, DEMEA 


MICIONE [sulla soglia, parla verso l'interno]. Da parte 
nostra, è tutto pronto come ti ho detto, Sostrata: quan- | 
do vuoi.... Chi ha dato un colpo così forte alla porta | È 
uscendo da casa mia? È 

DEMEA. Ahimè! che fare, che pensare, come gridare. 
e protestare? O cielo, o terra, o mari di Nettuno! ta 

MicroneE [a parte]. Eccotelo! ha risaputo tutto; è perl 
questo che strilla così. Ci siamo: baruffe in vista; cor-. 
riamo ai ripari. i 

DEMEA. Eccolo qua, la perdizione di tutti i nostri 
figli! «3 

Mricione. Calma la tua collera una buona volta, eil 
cerca di tornare in te, È 

DEMEA. Eccomi calmato, rientrato in me, messi dall 
parte tutti gli improperi. Facciamo i nostri conti: si’ 
era detto fra di noi (e la cosa è partita da te) che tu non 
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tal cosa senza pericolo, a quest’altro no »; 


dovevi occuparti del mio figliuolo né io del tuo? Ri- 
spondi. 

MicioxE. È così, non lo nego. 

DeMrA. E ora perché il mio è a bere in casa tua? 
Perché lo ricevi? Perché gli compri un’amante, Micione ? 
E forse giusto che io non abbia lo stesso diritto? Che 
cosa avevi fissato con me? Se non mi occupo io del tuo, 
tu non occuparti del mio. 

Micione. Non dici una cosa giusta, no: perché è un 
vecchio proverbio: tra amici tutto è messo in comune. 

DEeMFEA. Oh bella, è un principio venuto fuori soltanto 
ora? 

MicioxnE. Ascolta due parole, se non ti dispiace, De- 
mea. Prima di tutto, se ti rode l’animo questo sperpero 
che fanno i figliuoli, scusa, cerca di fare da te questa 
considerazione: una volta tu li tiravi su tutti e due in 
ragione delle tue possibilità, perché credevi che i tuoi 
mezzi potessero bastare per entrambi, anzi allora tu 
pensavi, naturalmente, che io avrei preso moglie: ri- 
mani a quello stesso calcolo di allora: metti in serbo, 
accumula, risparmia, cerca di lasciare loro il più pos- 
sibile; riserba per te questo vanto; il mio. denaro, pio- 
vuto loro inaspettatamente, lascia che se lo godano. Dal 
capitale non sì toglierà un soldo; quello che si aggiunge 
del mio, consideralo tutto. guadagnato. Se tu vorrai 
scriamente riflettere dentro di te a questo, Demea, ri- 
sparmierai dei fastidi a me, a te stesso, e a loro. 

DeMEA. Non guardo al denaro; le loro abitudini.... 

MicionE. Aspetta, lo so; qui volevo arrivare. Nel- 
l’uomo, Demea, ci sono molti segni dai quali, quando 
due fanno spesso una stessa cosa, è facile trarre un pro- 
nostico, e si può dire: « A questo si può permettere la 
non perché 
sia diversa la cosa, ma perché diverse sono le persone. 
Questi segni io li trovo nei nostri figliuoli, tali da sperare 


| che saranno come noi li vogliamo: vedo che hanno 


giudizio, sono ragionevoli, sanno all’occasione essere ri- 
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spettosi, si vogliono bene: si può essere sicuri che l’in- 9 
dole e l’animo sono generosi; in qualunque momento | 
tu puoi rimetterli in carreggiata. Lo so, tu puoi aver | 
timore che in fatto di denaro si lascino andare un po? 
troppo. Caro il mio Demea, col passare degli anni di- 
ventiamo più giudiziosi in tutto; solo un difetto viene 
agli uomini con la vecchiaia: tutti siamo più attenti 
del necessario all’interesse; ma anche in questo il tempo — 
penserà bene a scaltrirli. A 

DEMEA. Sì, purché codesti bei calcoli e codesta tull 1 
filosofia non ci mandino in fallimento! @ 

MicionE. Zitto, non succederà. Ora, bando alle paure: 
oggi rimettiti a me, e spiana la tua fronte. È 

DEMEA. Certo, il momento lo richiede, bisogna far | 
così. Ma io domani alle prime luci partirò col mio figliuolo — 
per la campagna. 

Micione. Magari anche di notte; oggi però mostrat 
di buon umore. 

DEMEA. E la vostra sonatrice la porterò là con me 

MicionE. Avrai proprio bisogno di combattere! Ir 
questo modo ce lo legherai, là, il tuo figliuolo. Se mai 
bada di non lasciarla scappare. 

DEMFA. A questo penserò io; e tra la cucina e il mu 
lino la farò coprire di fuliggine, di fumo e di farina 
poi, proprio nel mezzo del giorno, la manderò a racco- | 
gliere la paglia; la farò abbrustolire e diventar nera | 
come il carbone. "1 

MicIONE. Bene; ora si vede che ragioni. E io poi obbli 
gherei il figliuolo, anche se non volesse, a andare a letto 
con lei. 

DEMEA. Fai dello spirito? Beato te che ne hai tant 
voglia. Io mi sento..... 

MicionE. Oh, seguiti? 

DEMEA. Smetto subito. 

MicionE. Allora entra in casa, ec spendiamo la gior-. 
nata come si deve in questi casi. È 
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DEMEA 


DemEA. Nessuno mai per regolarsi nella vita fa così 
bene i suoi conti, che l’esperienza non vi aggiunga sem- 
pre del nuovo, e non insegni qualcosa; sicché quello 
che credevi di sapere, non lo sai, e quello che avevi 
messo avanti a tutto, alla prova finisci col lasciarlo 
perdere. È quello che è accaduto ora a me; quel tenore 
di vita rigido che ho seguito fin qui, ora che sono vicino 
al traguardo, lo metto da parte. E perché ? In pratica mi 
sono accorto che per l’uomo non c’è nulla che valga più 
dell’indulgenza e della comprensione. Che sia così, chiun- 
que lo riconosce facilmente da me e da mio fratello. 
Lui ha sempre passato la vita nella spensieratezza, nei 
banchetti, sereno, compiacente, senza prender di punta 
nessuno, con un sorriso per tutti; ha saputo godersi 
la vita, godersi i suoi denari: tutti ne dicono bene, gli 
vogliono bene. Io, che sono l’uomo selvatico, duro, scor- 
butico, tirato, truce, taccagno, ho preso moglie: e così 
quante ne ho viste! Nati i figliuoli, altri pensieri. E poi, 
mentre cerco di fare per loro il più possibile, ho consumato 
tutti i miei anni a metter da parte; ora, percorso il cam- 
mino della vita, ecco il frutto che ricavo da loro per le 
pene che mi dò: mi fo prendere a noia. L'altro, senza fa- 
stidi, si gode le gioie della paternità: a lui vogliono bene, 
da me tutti stanno alla larga; a lui confidano tutti î loro 
pensieri, a lui fanno la corte, tutti e due sono intorno a lui, 
e io rimango solo; a lui augurano lunga vita; di me, si ca- 
pisce, aspettano la morte. Così io li ho tirati su a prezzo 
di mille sacrifici, e lui se li è fatti suoi a buon mercato; i 
guai me li sorbisco io, e lui si prende le gioie. Via, via, 
c'è questa sfida: proviamo con un altro sistema, se 
riesco a dire delle parole buone e a fare delle gentilezze. 
Anch’ io voglio farmi voler bene e guadagnare la stima 
dei mici; se questo si ottiene con la generosità e la com- 
piacenza, non voglio restare indietro agli altri. Resterò 
a secco; che me ne importa? tanto, sono stravecchio! 
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Siro, DEMEA 


Siro. O Demea, tuo fratello ti prega di non allontanarti 

DemEA. Chi è costui.... Oh, il nostro Siro! Salve: che | 
c'è di bello, come va? È 

SIRO. Bene. K 

DEMEA [a parte]. Andiamo a meraviglia: ho già co- | 
minciato da ora con aggiungere tre parole che non sono 
nel mio temperamento: «il nostro.... che c’è.... come | 
va? ». [A Siro] Tu sai essere uno schiavo non volgare 
e io avrei piacere di farti contento. 

Siro. Ti ringrazio. 

DEMEA. E credi, Siro, che è proprio così, lo vedra 
tra poco alla prova dei fatti. 


GETA, DEMEA, Siro 


GETA [verso l’interno, a Sostrata]. Padrona, vo da 
questa gente a vedere se vengono presto a prendere 
la ragazza. Ma ecco Demea; oh, salute! 

DEMFA. 0O.... come ti chiami? 

GETA. Geta. | 

DEMEA. Geta, oggi in coscienza mi sono reso conto | 
che sei un uomo di grandi meriti: per me è un servo a È 
tutta prova quello che si prende cura del padrone come 
ho visto fare a te, e per questo, se viene l’occasione, È 
avrei piacere di farti contento. [A parte] Cerco di es- | 
sere affabile; e andiamo bene. È 

GETA. Sei buono a pensare così. q 

DEMEA. Piano piano, per cominciare mi guadagno gli | 
umili. 


EscHINO, DEMEA, SIRO, GETA 


EscHINo. Per voler dare troppa solennità a queste _ 
nozze, mi fanno consumare: perdono tutta la giornata | 
in preparativi. È 
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DEMEA. Come va, Eschino? 

EscHIino. Ah, babbo mio, eri qua? 

DEMFA. Sì, babbo tuo per affetto e per natura, un 
babbo che ti vuole bene più che ai suoi occhi. Ma perché 
non fai venire a casa la sposa? 

EscHIno. Vorrei, ma c’è un intralcio: la flautista e 
qualcuno che canti l’imeneo. i 

DEMFA. Senti, vuoi dar retta a un vecchio ? Lascia da 


parte queste pompe, imeneo, folla, fiaccolate, flautiste, 


e fa’ demolire al più presto quel muro del giardino: 
falla passare di lì; fa’ una casa sola, e trasferisci da 
noi la madre e tutta la famiglia. 

EscHINo. D'accordo, babbo amabilissimo! 

DEMEA [a parte]. Benone; già comincio a sentirmi chia- 
mare amabile. La casa di mio fratello sarà aperta a tutti, 
farà entrare una fiumana di gente, sperpererà un monte 
di soldi: che me ne importa? Io sono gentile e trovo 


riconoscenza. E ora lascia fare a quel nababbo, che 


snoccioli pure le sue venti mine. [A Siro] Siro, non ti 
muovi? Non ti metti all’opera? 

Srro. Quale opera? 

DEMEA. Demolisci il muro [a Eschino]. Va’, e fa’ pas- 
sare le donne. 


GeTA. Gli dèi, Demea, ti ricompensino, perché vedo. 


che vuoi far felice la nostra famiglia. 
DEMEA. Penso che se lo meritino [a Geta]. Tu che ne dici ? 
GeTA. Lo credo anch'io. i 
DeMEA. Molto meglio che far passare di qua per la 
strada una puerpera ancora sofferente. 


EscHino. Davvero, babbo, meglio di così non si è mai. 


‘ DEMEA. Io son fatto così. Ma ecco, viene fuori Micione. 


MicIoNE, DEMEA, EscHINO 


MicionE. È mio fratello a volere così? Dov'è? Hai 
dato tu quest’ordine, Demea? 


ra] 


- 


DEMEA. SÌ, sono io; voglio ora e in ogni altro m DemEA. Via, allora, se ti chiedesse un favore più 


mento far diventare questa famiglia, come meglio si . grosso ? 
può, tutt’una con la nostra; darle le nostre cure, il | MicioNnE. Come se questo non fosse il più grosso di 
nostro aiuto, legarla a noi. Di tutti. 


EscHIno. Sì, babbo, te ne prego. 
MicIoNE. Sono d’accordo. 
DEMEA. Anzi, questo è degno di noi. Prima di tutto 
la sposa ha una madre.... 
MicIoNE. Sì, ebbene? 


DEMEA. Contentalo. 

EscHINO. Non fare il difficile. 
DEMEA. Via, prometticelo. 

MicIioNnE. La smettete? 

EscHINno. No, finché non ti convinco. 


DEMFA, .... seria e onesta. MicionE. Ma questa è violenza bella e buona. 
MicionE. Così dicono. DemrA. Su da bravo, Micione. 
DEMFA. ,... anzianotta.... MicionE. Benché tutto questo mi sembri una stor- 


MicionE. Lo so. 
DEMEA. Per l'età non può più aver figli da un bel | 

pezzo, e non c’è nessuno che pensi a lei. È sola. sd 
MiciIoNE [a parte]. Dove va a parare costui? 
DEMEA. Sarebbe bene che tu la sposassi, e ti dessi da 

“fare per concludere. 

MicionE. Io prender moglie? 

DEMEA. Tu. 

MicionE. Io? 

DEMEA. Te, ho detto. 

MiCcIONE. Sei pazzo. 

DEMEA [a Eschino]. Se tu avessi tatto, lo farebbe. 

EscHino. Babbo!... 

MicioNE. O che ora tu gli dai retta, asino? 

DeMFA. Nulla da fare; non c’è altra soluzione. 

MicionE. Ma tu vaneggi. 

EscHino. Lasciati persuadere, babbo. 

MicioNnE. Tu sei matto; finiscila. 

DEMEA. Via, fa’ questa grazia a tuo figlio. 

MicionE. Ma sei in te? Proprio a sessantacinque 


tura, una sciocchezza, un’assurdità, una cosa contraria 
a tutto il mio modo di vivere, se voi insistete tanto, vada 
anche questa. 

EscHINno. Bravo, ti meriti tutto il mio affetto. 

DeEMEA. Ma.... [A parle Che devo dire, se tutto va 
come voglio io? 

MicionE. Che altro c’è, smicora? 

DEMEA. Egione.... è il loro parente più stretto, è 
imparentato con noi, è povero; bisogna far qualcosa 
anche per lui. 

MiciIoNE. Fare.... che cosa? 

DEMFA. C'è quel pezzetto di terra a un passo dalla 
città, che tu affitti a gente estranea: almeno, abbia lui 
l’usufrutto. 

MicionE. Ah, quello sarebbe un pezzetto di terra? 

DEMEA. Anche se è molto, bisogna farlo lo stesso; 
fa da padre a Panfila, è una brava persona, è dei nostri; 
è una generosità bene spesa. E in fin dei conti, non fac- 
cio mie quelle parole che tu, Micione, hai dette poco 
fa così a proposito e con tanta saggezza: « è un difetto 
comune a tutti se in vecchiaia siamo troppo attaccati 
al denaro »? Bisogna evitare questa taccia: sono parole 
sante, che vanno messe in pratica. 

MicionE. Grazie! Che devo dire? Se lui [accenna 
 Eschino] vuole così, si concederà. 


vecchia decrepita? Sono questi i vostri consigli? 
EscHINo. Su, via, l’ho promesso io a loro. 
Micione. L’hai anche promesso ?. Ragazzo, fa’ il ge- | 
neroso col tuo. 
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Fscuino. Babbo mio! 
Dremka. Ora sì che sei mio fratello per sentimenti | 


come per sangue. [A parte] Ora te lo scanno con le 
sue stesse armi. 


Siro, DEMEA, MicIoNE, EscHINO 


Siro. I tuoi ordini, Demea, sono stati eseguiti. 

DeMEA. Bravo! E per questo, oggi, se devo dire i 
mio parere, ritengo giusto che Siro sia libero. 

Micione. Libero costui? Per quale merito? 

Demra. Per molti. 

Siro. O Demea caro, davvero seì un uomo generos 
lo questi due figliuoli ve li ho curati premurosamente . 
fino da piccoli, li ho istruiti, educati, ho dato loro tutt 
i buoni consigli che potevo. 

Demra. Si vede bene; e poi anche questo: dare cene ; 
come si deve, portare a casa delle donnine allegre, im-. 
bandire banchetti appena giorno; non sono servigi di 
persona da poco. 3 
| Siro. Che bello spirito! 
- Demra. L’ultima è di oggi: ci ha aiutato nell’acquili 
sto della sonatrice, se ne è preso l’incarico lui: è giu- 
sto ne abbia i frutti; così altri impareranno a f 
anche meglio. E, dopo tutto; ecco chi vuole che si fa 
cia così. 

MicioneE. Tu vuoi così? 

EscHINO. SÌ. 

Micione. Dal momento che volete così: 
avvicinati a me: sarai libero. 
| Siro. Sei molto buono; grazie a tutti, e poi in parti 
colare a te, Demea. 

DeMEA. Sono contento. 

EscHIno. Anch'io. 

Siro. Certo; e magari questa gioia fosse completa, 
potessi vedere libera insieme con me anche Frigia, lam 


compagna! 


Siro, qu 
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DemEA. Veramente una brava donna. 

SIRO. È stata lei quella che per prima ha dato il latte 
al tuo nipotino, al figlio di Eschino. 

| DEMEA. Ma, proprio sul serio, se è stata la prima, è 
giusto, senza dubbiu, che sia resa libera. 

MicioNnE. Solo per questo ? 

DEMEA. Sicuro; alla fine, avrai da me il prezzo in 
denaro. 

Siro. Demea, gli dèi tutti ti concedano tutto quello 
che desideri, sempre! 

MicionE. Siro, oggi ti è andata bene. 

Ò sli 

DEMEA. Se dopo questo tu, Micione, adempirai ai 

tuoi nuovi doveri e gli darai alla mano qualche soldo 


per i suoi bisogni, te lo renderà presto. 


MicionE. Gli darò meno che tanto. 

DEMEA. È un uomo onesto. 

Siro. Sicuro che te lo renderò; tu intanto dammelo. 
EscHIno. Via, babbo.... 

MicioneE. Ci penserò più tardi. 

Demra. Lo farà. i 

SIRro. Oh, che cara persona! 

EscHIiNno. O babbo mio veramente caro! 

MicionE. Che vuol dire questo? che novità ha cam- 


biato così a un tratto il tuo carattere? Che ghiribizzo, 
che improvvisa prodigalità è 


codesta? 
DEMEA. Te lo dirò: per farti vedere che, se tutti ti 


| giudicano compiacente, gentile, non è perché il tuo modo 
di vivere sia quello giusto, e tanto meno perché tu sia 
— dalla parte della ragione, ma per la tua cedevolezza 
E biccnza, prodigalità, caro Micione. Ora però, Eschi: 
No, se la mia norma di vita per questo rispetto vi è an- 
tipatica, perché io non mi presto in tutto e per tutto 
‘a quello che è giusto e quello che è 
MSprecate, comprate, fate quello che vi salta in mente. 
Ma se preferite che io, in quello che voi per la vostra 
| giovane età non sapete discernere, o desiderate con troppo 
ardore o non tenete abbastanza di conto, vi riprenda 
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è ingiusto, pazienza! 


na 


ZII 


‘e vi corregga, e vi accontenti quando è il caso, eccor 
qua: sono pronto a farlo per voi. 


EscHino. Babbo, ci rimettiamo a te; tu sai meglio. 
di noi che cosa si richiede. Ma che sarà di mio fratello ?. 


DemrA. Lascio che si tenga la donna: ma si fermi q 
MicionE. Hai ragione. 


CANTORE. Applaudite. 


NOTE 


(I numeri a inizio di nota si riferiscono alle pagine). 


L’ANDRIA 


3. Contaminare. Sulla contaminazione in Terenzio, vedi gui- 
da alla lettura di Terenzio, pp. xVIMI e sgg. 

3. Disinvoltura... involuta pedanteria. Così ho cercato di ren- 
dere alla meglio il giuoco di parole che nel testo latino è tra 
neglegentia e diligentia: per il senso, vedi guida alla lettura 
di Terenzio, Pp. XII e sgg. 

6. Ha pagato la sua quota. Cioè la symbola, la parte che cia- 
scuno versa per partecipare a una festa o ad una cena. 

25. Non l'ordinava. In realtà Lesbia ha rinnovato una rac- 
comandazione già fatta prima d’uscire; ma in Menandro le 
prescrizioni erano date fuori della porta, con meno verosimi- 
glianza e come un puro espediente per preparare questa battu- 
ta di Simone. Cfr. guida alla lettura di Terenzio, p. xv. 

29. Né mia figlia riescirebbe. Altri intende: né Panfilo, una 
volta sposato, potrebbe seguitare a tenersi anche Glicerio. Ma 
così Cremete verrebbe a pensare come Simone: e poi, non posse 
non ha il senso di non licere. 

41. I suoi beni per legge... Critone, come parente più prossi- 
mo di Criside, ha diritto all ‘eredità. Questa invece è andata a 
Glicerio, che passa per sorella della morta: ma se si trovassero 
i veri genitori, egli potrebbe dimostrare le sue buone ragioni. 

SI. fo questo non l’avevo detto. Simone scherza e finge di 
fraintendere: lui aveva detto che lo legassero per bene! 


IL CONDANNATO VOLONTARIO 
55. Da una trama unitaria: da una vicenda unica che era 
nel modello, qui ce me sono due parallele (gli amori di Clitifone 


e gli amori di Clinia): dunque, parrebbe, una contaminazione. 
Ma i più ritengono la commedia non contaminata, e cercano 
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variamente di spiegare questa frase di Terenzio nel senso che, | 
nonostante la duplicità dell’azione, la commedia è una (perché | 
le due vicende sono strettamente intrecciate fra loro) e uno 
solo è quindi il modello. i 
55. Ha contaminato. Vedi guida alla lettura di Terenzio, pp. 
XVIII € SQgg. <R 
55. Fidando nel talento di amici suoi. Vedi guida alla lettu- 
tura di Terenzio, pp. IX-X. Di 
56. Una folla che faceva largo. La scena del servo che corre 
e cerca di farsi largo a forza tra la folla, qui criticata da Te- 
renzio, aveva in realtà precedenti plautini (Amphitruo, Curcu 
lio, Mercator): forse l’incongruenza denunciata è nel fatto che 
la gente sia pronta a far largo. Negli esempi plautini il servo 
impreca e minaccia perché non lo lasciano passare. 
56. [Se non ho mai messo...) La frase in parentesi quadra 
anche nel prologo della Suocera: qui si considera interpolata. 
59. Il soldato del Re: si può pensare a qualche principe orien- 
tale, uno dei tanti Diadochi spesso in guerra fra loro al tempo 
di Menandro. Ma è indicazione volutamente generica. 0 
61. Hanno bussato: intendi, dall’interno, per far capire che 
qualcuno sta uscendo: precauzione necessaria e consueta perché 
i battenti si aprono verso la strada. 
61. La ragazza. Antifila, la fanciulla amata da Clinia: il qua- 
le, appena arrivato, ha mandato a cercarla in città. 
79. Nè a giocargli, etc. Non accetto, al v. 560, facere di P_ 
e di molti edd. contro facerem, degli altri codd. 
82. Era quello che volevo. Forse Siro vuol dire che il denaro — 
lo avrà da Cremete stesso (Ashmore). fi 
85. Che cosa sta raccontando. I più dei codici, seguiti da | 
Kauer e Lindsay, attribuiscono queste parole a Cremete. i 
100. A una vedova: cioè a una donna sola, senza protezione. 


x 


L’EUNUCO 


109. Traducendole pari pari, etc. Sulla interpretazione di 
questo passo, vedi guida alla lettura di Terenzio, pp. XII e sgg. | 
In luogo di easdem scribendo leggo eas describendo: cfr. guida — 
alla lettura di Terenzio, ivi. 

109. Un ladro, non un poeta. Sull’accusa di plagio, vedi gui 
da alla lettura di Terenzio, pp. XI e sgg. 

116. Quei due: l’ancella etiope e l’eunuco. 

121. O disgraziato d'un vecchio: allude al padre di Cherea 
di Fedra. 

127. Il Re. Indicazione generica, di sapore novellistico: cf 
nota 59. Chi parla è un soldato mercenario. di 
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127. La fama etc. Doppio senso: il soldato crede che Gna- 
tone lo lodi (come più sotto) per il suo spirito, il quale gli pro- 
cura una posizione che altri conquista con molta difficoltà: 
Gnatone pensa che il soldato con le sue chiacchiere si è appro- 
priato del merito altrui. Altri intende diversamente. 

128. Anzi di nessuna brigata. Il soldato intende che Gnato- 
ne voglia accentuare l’idea da lui espressa: non poca brigata, 
ma addirittura nessuno all’infuori di lui; ma il parassita pensa 
che il soldato è una nullità. 

128. Sei una lepre, etc. Ossia: vai cercando quello che sei tu 
stesso: detto a un corteggiatore di donne, è un insulto atroce. 

128. Mi pareva antico. Ancora un doppio senso: il soldato 
crede che la battuta abbia tale pregio da sembrare tolta a un 
classico della satira; Gnatone pensa che non ha neppure il pre- 
gio della novità. 

130. Ecco quest'altro: allude a Gnatone. 

130. Tre mine» cioè un prezzo irrisorio. Altrove si parla di 
schiave che costano dalle 20 alle 30 mine. 

131. Anche a non aver bevuto. C'è un sottinteso osceno. Vuol 
dire ironicamente che l’eunuco è bellissimo, e il soldato lo vor- 
rebbe per sé. 

132. Aveva celebrato un sacrificio: e quindi (intendo così col 
Fabia) avrebbero avuto agio di ragionare durante il banchetto 
che seguiva al sacrificio stesso. 

133. / nostri anelli: gli anelli sono un pegno per le quote da 
pagare: su queste ultime cfr. sopra, la nota 6. 

138. Si toglie di dosso i suoi gioielli: perché il soldato non 
glieli prenda par ricattarla e farle fare a modo suo. 

146. Manipolo di ladri. Trasone si tira dietro i suoi cuochi; 
e nella commedia i cuochi sono qualificati spesso come ladri. 

158. Come Ercole. La leggenda raccontava che Ercole fosse 
stato colpito da un sandalo di Onfale e ridotto così all’obbe- 
dienza. 

158. Hanno bussato: vedi nota 61. 


FORMIONE 


165. Di un giovane allucinato. All’avversario che lo accusa di 
scarsa drammaticità. Terenzio rinfaccia a sua volta di avere 
introdotto in una commedia una scena di allucinazione, più 
adatta, secondo le norme della convenientia, a una tragedia. 
Ma c’è già un precedente plautino nel Mercator. 

171. Ai doganieri. I doganieri del Pireo esercitavano una 
censura sulle lettere dei commercianti sospettate di contenere 
notizie utili alla finanza. 
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171. Dorcio: è la contubernale, la compagna di Geta. 

172. Come tirarmene fuori. Dopo queste parole. Kauer e Lind 
say accolgono a torto un verso (181 a) che è certamente inter- — 
polato dall’Andria (v. 208), dove è più a proposito: «e, se non | 
si farà il colpo con un’astuzia, o io o il padroncino saremo spac-. 
ciati ». Là infatti si pone per lo schiavo l’alternativa o di obbe- . 
dire al padrone e lasciar nelle peste il padroncino, o di asseco 
dare questo ed esporre se stesso alle ire del vecchio. Ma qui 
una simile alternativa non ha luogo. 

181. La quota. Vedi nota 6. : 08 

182. Guarda un po’ che ritratto fai... Il testo qui è di contro-. 
versa interpretazione. Ritengo voglia dire che Formione giudic 
così dabbene l’amico perché è uno come lui, e così fa un elogi 
di entrambi. Ossia: « dev'essere una brava persona come lo sh 
tu ». Solo così calza la risposta di Formione. È 

187. Ha subodorato qualcosa: ossia, che con Formione Cera E 
un accordo. 9 

195. Solo io sono tutto per me: cioè tutti m sono contro. . 
Non credo voglia dire: non sono padrone di nullu, perché tutto. 9 
è proprietà di mia moglie (Fabia, Ashmore). & 

203. Scappa, ma non più in là... Ossia: per metter troppi 
zelo a ripararti da un guaio, bada di non esporti a un altro. 

207. Hanno bussato... Vedi nota 61. i 

216. Per chi vuole andare... È come dire: attenzione, Cre- 
mete è spacciato! Parodia della frase con cui i banditori an- | 
nunciavano i funerali di un personaggio. 


LA SUOCERA 


221. Prologo. La Commedia ha due prologhi: il primo sem- 
bra essere stato scritto per la seconda rappresentazione, Fat 
per la terza. G 


le di Siro nelle indicazioni date a Denes ‘nel 4° atto quell 
Due fratelli (vedi pp. 291-292). “dA 


I DUE FRATELLI 


263. I Synapothnescontes. Vedi guida alla lettura di Terenzio 
p. xvi. Sull’accusa di plagio, vedi p. xI e sgg. 

263. Quanto poi a quello che dicono etc. Per questa accusa,. 
vedi guida alla lettura di Terenzio, pp. X-XI. 

280. Simulo: il defunto padre della ragazza. 
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284. Della nostra tribù. Gli Ateniesi furono divisi da Clistene, 
secondo Aristotele, in dieci tribù 0 guAat. 

300. E tu ballerai ecc. Il testo dice: « ballerai tirando la fu- 
ne », ma Donato avverte che l’espressione « tirar la fune » (re- 
stim ductare) è passata a significare « mettersi in fila tenendosi 
per mano uno con l’altro ». 

311. Ai tuoi nuovi doveri. I doveri del patrono verso il nuo- 
vo liberto. 
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